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... et di far frutto non pur fiori et fiondi 

Petrarca. 


Assicuro il lettore, che dei vari sentimenti, coi 
quali un'edizione completa dei propri scritti può 
essere da un autore intrapresa, non prevale in me 
nè la sodisf azione dell'opera fornita — prerogativa 
questa degli autori giovani —, che rarissimamente 
ho contentato me stesso; nè la vanità di far pompa 
delle cose mie, nè l'orgoglio di confrontarmi. 

Confesso invece di provare, al pensiero di do¬ 
ver tirare le somme, quel sentimento misto d'insod¬ 
disfazione e di malinconia di chi s'avvicina al por¬ 
to e sa d'andarvi a spegnere le caldaie, (piando ha la 
coscienza che ci sarebbe stalo tanto ancora da f>e- 
regrinare e da esplorare, e che avrebbe avuto tanti 
altri piani da attuare. 

Assuefatto per impulso incoercibile e per elezio¬ 
ne a vivere rivolto al futuro; aborrente /ter costitu¬ 
zione mentale dal rileggermi e dal ripetermi ( sanno 
i. miei intimi, che non sono mai sicuro, se e dove e 
come e sino a qual punto ho già espresso un mio 
pensiero ), non mi era occorso finora di dare se non 
di sfuggita uno sguardo retrospettivo alla ormai 
lunga carierà del lavoro compiuto. La forza delle 
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circostanze, che ha parlato per più bocche, me lo 
ha oggi imposto. 

Fra le ragioni obbiettive la decisiva è stata <pie- 
sta: che tutte le edizioni dei miei libri sono esaurite, 
la più parte da gran pezza. Bastava guardare ad al¬ 
cune date (che mi erano psicologicamente così vi¬ 
cine]): le due monografie su « Kant » 1901 e 1904, 
« Nietzsche » 1903, « Valori umani » 1907, « Gru- 
via Levia » 1914, « Prolegomeni » 1915, « Nuova 
Europa » 1916, « Conflagrazione spirituale » e 
cc Leonardo » 1919, « Nuovi princìpi » 1925, « Ve¬ 
rità dimostrate » 1934... Un senso di responsabilità 
verso me stesso e verso gli altri mi ha dunque con¬ 
vinto eli era necessario togliere la documentazione 
delle mie tesi allo stato clandestino in cui in gran 
jmrte si trova. Desidero anzi esprimere qui all'an¬ 
tica, benemerita, animosa Casa Editrice Fratelli 
Bocca il mio plauso riconoscente per avermi reso 
possibile linci così vasta e operosa impresa. 

Mi sia lecito aggiungere che ad allineare ora in 
ordine serrato la schiera dei miei cavalli di batta¬ 
glia. vi scorgo, con un certo coni piacimento che sa¬ 
rebbe iprocrisia dissimulare, la conferma che essi 
— come ognuno potrà verificare da se — hanno 
avanzato tutti sempre in una sola direzione, i suc¬ 
cessivi a rincalzo dei precedenti. 

Verità o errore, la mia filosofia è quella, dal prin¬ 
cipio alla fine. Integrazioni, sviluppi, (pianti tic vo¬ 
lete (nè purtroppo sono ancora tutti lì); deviazio¬ 
ni, sbandamenti, pentimenti, nessuno. 

Posso aggiungere che la vita e la scienza me 
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rimimi> sempre più avvalorata, aiutandomi anche a 
svolgerla: la vita, che è stata il libro in cui ho più 
letto e appreso; la scienza, rispetto alla quale mi 
sono tenuto e mi tengo tuttora mentalmente in una 
disposizione ricettiva che direi ginnasiale, quando 
non mi riprenda il demone della critica. 

La mia filosofìa è quella, anzitutto per ragioni che 
Nietzsche avrebbe dette organiche : con essa io re¬ 
spiro, nelle altre soffoco. Ragioni organiche non 
vuol dire d’altronde soltanto istintive; perchè mi 
sono state convalidate da continui raffronti criti¬ 
ci, condotti con uno scrupolo estremo e con la vo¬ 
lontà schietta d’imparare su tutto e da tutti. 

Se non che: in Kant, che per troppi filosofi ita¬ 
liani costituisce ancora non un passaggio, ma l’alfa 
e l’omega del pensiero moderno, ho visto una lar¬ 
ga massicciata restringersi non molto in là in un 
vicolo cieco, dal quale bisognava trarre definitiva¬ 
mente la filosofia perenne; in Nietzsche ho trovato 
in fondo nulla più che una serie di jimposizioni op¬ 
zionali e arbitrarie; in Hegel la stolta boria del ti¬ 
tano incatenato al Caucaso di una solitaria ita [la¬ 
tenza; in quasi tutti gl’indirizzi contemporanei, dai 
[dà illustri e in voga ai meno, lo studio c lo stento 
di mettere d’accordo tra loro grammaticalmente e 
sintatticamente taluni concetti rimuginati c accomo¬ 
dati fino a coni [torre un insieme calligrafico, in cui 
le varie preferenze dommatichc avessero a farci bel¬ 
la figura; senza avvedersi che quell’insieme veniva 
disegnato in un piano soltanto tangente all’imma¬ 
ne volume dei problemi e degli arcani. 
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Di (/ni la mia scelta iniziale e, costante (I un in¬ 
dirizzo che mi permettesse di andare realmente a- 
vanti a tu per tu coi jiroblemi, a costo di moltipli¬ 
carli ed esasperarli ; di spingere innanzi, pur senza 
pretendere di esaurirla, Vinesauribile ricerca, a 
stretto contatto col mistero. In tale indirizzo, senza 
propormelo, mi sono ritrovato sulla via maestra dei 
maggiori filosofi italiani, da S. Tommaso a Galilei, 
da Vico a Rosmini. 

Su questa stessa linea mi hanno trovato la Gran¬ 
de Guerra e la Rivoluzione fascista. Nè per ade¬ 
rirvi e collahorarvi ho dovuto immutare alcunché 
alla mia filosofia. È questo un fatto che tutti />o- 
Iranno oramai constatare agevolmente scorrendo la 
serie completa dei miei scritti di prima e di poi. 

Con questo, per altro, non intendo di fare atto 
di vanteria, ma di assumere la mia parte, grande o 
piccola, di responsabilità, che nessuno mi può to¬ 
gliere di fronte alla storia essenziale del pensiero 
(il filosofo che non pensa con responsabilità non 
merita questo nome): tanto meno pretendo d'atteg¬ 
giarmi a precursore del Fascismo. Lascio altri nella 
gara piuttosto comica: « a chi l'aveva detto pri¬ 
ma »; quasi che in politica, più che in qualsiasi 
altro campo della spiritualità costruttrice, non fosse 
vero il principio che dire è niente, fare è tutto. 

Il Fascismo ha un creatore e maestro: Benito 
Mussolini. I rapporti tra il Fascismo e la filosofia 
italiana sono esattamente quelli da me definiti e 
descritti in un apposito saggio, con cui si apre il 
voi. Ili di questa Raccolta. Per quel che riguarda 
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me e in mia filosofia io non potevo apportare al Fa¬ 
scismo se non la forza di convinzioni da me stesso 
lentamente, lungamente maturate nel configurarsi 
di una mia filosofìa personalissima, concepita ed 
elaborata non per calcolo e su misura, ma sub spe¬ 
cie a ternitatis. con una più che trentennale fatica. 

In fondo è la legge. Chi è nato a vivere la vita 
delle idee è tutto preso, se non chiuso, in un suo 
processo mentale, che dev'essere vissuto in tutta 
la sua integrità e lasciato alla sua purezza, se deve 
riuscire utile nell'economia generale dello sfurilo 
umano, recandovi l'esperimento della sua partico¬ 
lare verità e Vinsegnamento non meno istruttivo dei 
suoi immancabili errori. 

Egli stesso, il filosofo, non chiede di più; egli 
che cancellerebbe il proprio nome dai suoi scritti, 
pur di salvarne la sostanza nella circolazione anoni¬ 
ma dei valori autentici: e per (presta unica mira la¬ 
vora lontano dal « mondati romore », il quale 
non è 

... altro che un fiato 
di vento ch’or vien quinci ed or vien quindi 
e muta nome perchè muta lato. 

Solo le idee, le vere idee, rimangono impresse 
nella storia essenziale della vita a carattere inde¬ 
lebili. I nostri nomi sono « scritti sull'acqua ». 

* * * 

Nel ripubblicare le opere edite con raggiunta 
delle inedite — tra le (piali le trattazioni critiche 
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da lungo tempo promesse, dei problemi della filo¬ 
sofia del diritto, de//’arte, della morale, della reli¬ 
gione, ecc. — non mi attengo nb al loro testo in¬ 
tegrale, nè al loro ordine di data. 

Non al primo, perchè non ho il feticismo dei 
miei scritti, e molti dunque ne ometto o amputo, 
mentre altri aggiorno con gli sviluppi successivi del 
mio stesso pensiero. Ciò corrisponde al proposito 
cui questa raccolta s'ispira, di presentare allo stu¬ 
dioso un tutto organico di tesi, di dimostrazioni e 
di applicazioni, e non di esporre all'ammirazione 
di lui i singoli jrassi e jmssaggi della mia intera 
produzione. 

Non al secondo, per due motivi. In primo luogo 
per ragioni di opportunità e cioè per dare simul¬ 
taneamente materia <Vinteresse allo diverse catego¬ 
rie di lettori. E in secondo luogo perchè ho sempre 
raccomandato di leggere le mie opere principali 
(Verità dimostrate. Nuovi princìpi, Prolegomeni, 
Valori umani, ecc.) in ordine inverso alla loro da¬ 
ta di pubblicazione. Ogni autore vi dirà, che se non 
leggete quel che vien prima non capirete quel che 
vien dopo. Coi miei scritti accade invece il contra¬ 
rio: che i successivi integrano e spiegano i prece¬ 
denti. Per questo a leggerli a ritroso si capiscono 
meglio. 

Può darsi che scorrendo la lunga e varia lista dei 
miei Saggi e osservandovi una estrema varietà di 
argomenti, taluno che non abbia mai visto nulla di 
mio, sia tentato di definirmi un poligrafo mettiboc¬ 
ca. Ebbene son sicuro che questa sua prima impres- 
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sione dileguerà alla seni [dice lettura di uno qual¬ 
siasi dei miei Saggi; perchè vi troverà un mio pen¬ 
siero dominante che oltrepassa sempre il tema; e 
una tecnica del pensare mia propria che, applicata 
a quell'argomento, vi mette a prova la sua fecon¬ 
dità. 

Insomma, se mi sono occupato di assicurazioni 
sociali o di cinematografia educativa, di scuole pro¬ 
fessionali o di moda, di arte decorativa o di diritto 
sportivo, oltre all'interesse intrinseco dell'argomen¬ 
to, c'era per me quello di esperimentare nelle più 
diverse applicazioni la mia tecnica del pensare. 

Alla fin delle fini, quello che mi può forse con¬ 
traddistinguere meglio da altri filosofi, è il non aver 
mai coltivato la filosofia come un recinto chiuso ri¬ 
servato soltanto alle più astratte elucubrazioni; è il 
non averla contenuta in uno stato d’isolamento dai 
cimenti dell'esperienza, dando quasi per stabilito 
che non vi avesse nulla da insegnare, nè... da im¬ 
parare. 

* * * 


Allorché avrò scritto la parola fine in calce al¬ 
l'ultimo volume annunciato in questo piano di edi¬ 
zione, non avrò compiuto purtroppo che una parte, 
e non la maggiore, dei miei disegni. 

Per tacere d'ogn'altro, tutta la storia della filo¬ 
sofia sarebbe da rifare e da rivagliare sulle basi cri¬ 
tiche da me disegnale. 

Ma io stesso in quel che ho potuto portare a un 
certo grado di maturazione, coll'addossarmi il coni- 
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pito di dare fondamento, costrutto e metodo scien¬ 
tifico a una nuova filosofia critica, col comporne un 
sistema di problemi, anziché rii soluzioni, con l’in¬ 
sistere sui momenti impersonali e universali del- 
l indagine filosofica, e col volere inaugurare per 
questa indagine /'« èra del rigore » — analogamen¬ 
te a ciò di è avvenuto nella storia delle matemati¬ 
che intorno al 1850 — ; che altro ho potuto fare, 
se non dissodare terreno? affondarvi il vomere d’ac¬ 
ciaio della critica a scavar solchi, senza potermi 
concedere l’agio e il gusto di coltivarli da me e per 
me? Pcttc/a 

Ho la consolazione di pensare, che chi verrà ap¬ 
presso troverà il cammino abbrevialo di molto e il 
terreno lavorato; avrà in ogni caso un compilo me¬ 
no duro di quello ch’è toccato ai filosofi della mia 
generazione e del mio tipo. 

Che cosa possa poi costituire questo mio contri¬ 
buto personale nella storia generale delle idee e nel 
momento spirituale contemporaneo, non s/)etta a 
me di dire, nè è forse oggi possibile ad alcuno di 
precisare. 

Se mi sono attaccalo con la maggiore ostinazione 
alla riforma della tecnica del pensare e del filoso¬ 
fare, cioè al lato più arduo di tutti i problemi teo¬ 
retici e pratici, scientifici e spirituali, ciò sta in 
rapporto con la mia convinzione, rafforzata in me 
da mille esperienze — fra cui quelle tremende delle 
guerre, rivoluzioni e guerre in mezzo alle quali la 
mia generazione è cresciuta e tramonta — ; che di 
lì bisogna cominciare e ricominciare, senza illuder- 
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si d’aver mai finito. Di lì è /jartito di tempo in tem¬ 
po ogni movimento davvero innovatore nella storia 
del pensiero, ogni progresso effettivo nell’organiz¬ 
zazione riflessa della vita e dell’ umano destino. Con 
difficoltà di quest’ordine ha dovuto far sempre i 
conti qualunque volontà ideatrice e realizzatrice. 

Quando ho relativizzato i poteri logici e catego¬ 
rici della niente, anzi la stessa niente dell’ uomo nel¬ 
le sue diverse strutture e fasi di evoluzione, mo¬ 
strandone le varietà, lo stato precario e le insuffi¬ 
cienze, togliendola alla statica delle sue illusorie 
assolutezze, ma additando anche i procedimenti ne¬ 
cessari a su fiorare la fase attuale in una meglio at¬ 
trezzata; il mio proposito non è stato quello scetti¬ 
co di disanimare e disarmale la volontà di potenza, 
di cui gli spiriti sono oggi più che mai pervasi, e 
che costituisce l’ambizione più tipica dell’uomo-spe¬ 
cie; ma di renderla consapevole della estensione 
delle sue effettive possibilità e dei mezzi per accre¬ 
scerle funzionalmente. La volontà di potenza falli¬ 
sce alla prova quando sbaglia anche nelVapprossi- 
inazione, per eccesso o per difetto. 

La filosofia può illuminare le vie del destino uma¬ 
no principalmente cominciando dal /Mofazionare, 
se le riesca, le coordinate massime del pensiero e 
dell’azione. Così almeno ne ho inteso io l’ufficio. 

E per questo tutta la mia opera può dirsi si svol¬ 
ga intorno alle massime coordinate di cui è dotata 
la mente del più progredito tipo, qual’è quello oc¬ 
cidentale. E pure per questo mi sono vietato, nel 
piano strettamente teoretico, di discendere dalle 
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coordinate universali alle funzioni opzionali; e mi 
son fatto un proposito di non parteggiare nell'àm¬ 
bito delle soluzioni elettive per l'uria o per l’altra; 
solo facendo scaturire la sujjeriorità dell'uria sulle 
altre, ove fosse dimostrabile la sua più ampia e ric¬ 
ca funzionalità tecnica; e nel resto rispettando linei¬ 
la molteplicità e libertà ili alternative ch'è una con- 
cpiista della spiritualità e tra le quali la scelta spet¬ 
ta non alla filosofia, ma alla vita che decide. Che 
se di questo scrupolo taluno mi ha mosso rimpro¬ 
vero, giudicandolo eccessivo, ognuno mi deve ri¬ 
conoscere onestamente, che per lo meno lascio i 
problemi in uno stato più progredito di quello in 
cui li ho trovati. 

Il lavoro da me inizialo in questo senso è ben lon¬ 
tano dall’essere anche provvisoriamente esaurito. 
Esso appartiene a un processo storico-collettivo di 
continue revisioni e riprese, ch'è di per sè inesau¬ 
ribile. 

Tanto più mi sembra essenziale, che intorno al- 
l insegna da me innalzata di una nuova filosofia cri¬ 
tica e di un nuovo Realismo, — filosofia fondamen¬ 
talmente e originalmente italiana — , in presenza 
di nuove possibilità che si schiudono oggi, non sol¬ 
tanto nella tecnica dell'ideazione, ma, per virtù di 
questa, in tutti i campi dell'umano pensare, agire 
e creare; si faccia quella « leva d’ingegni », che io 
auspicavo pubblicando nel 1925 i Nuovi Princìpi, 
per promuovere il pensiero filosofico italiano, con 
le attività spirituali che vi si connettono, a quel 
primato mondiale, cui può con pieno diritto aspi- 
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rare, oggi come non mai. Poiché non mai l'Italia 
godette di tanto prestigio nel mondo. E il prestigio 
si alimenta alla forza del ftensiero congiunta alla 
forza morale. E le due forze, intimamente connes¬ 
se. hanno una comune profonda scaturigine da una 
fede, e s'integrano in un simbolo di potenza, che 
supera le frontiere, piega tutte le armi e conqui¬ 
sta stabilmente gli spiriti: l’idea. 

f. o. 


\V\ EH TENZA: Per brevilà le citazioni delle mie opere 
principali potranno esser fatte così: N. P. (Nuovi Prin¬ 
cipi), E. D. (Verità dimostrate), M. e F. (Matematica e 
filosofia), A. li. (Il nuovo Realismo), N. V. L. (Nuove 
vedute logiche). Prolegomeni (Prolegomeni alla scienza 
fiel bene e del male), V. (J. (Valori umani), 
b 
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PREFAZIONE 


Questi « Nuovi Principi » sono il compendio 
delle mie tesi ])iù personali di filosofia critica e spe¬ 
cialmente di teoria del pensiero, elaborate dal 
1919 ad oggi. 

La prima edizione conchiusa nel 1924 riassume¬ 
va già le proposizioni fondamentali. Or nei succes¬ 
sivi quindici anni di lavoro quelle proposizioni mi 
hanno provato tale una fecondità in tutti i cam¬ 
pi, dalla scienza alla politica, dall'economia alla 
poesia, che in questa seconda edizione non solo 
non ho avuto nulla da mutare in esse, sibbene mol¬ 
ti argomenti da confermare, aggiungere, svilup¬ 
pare. 

Debbo anzi scusarmi, se l’impegno messo nel- 
Papprofondire le mie tesi teoretiche più generali 
e in special modo le mie vedute logico-categoriche, 
e a farne nel mio « laboratorio interiore » sempre 
nuove applicazioni sperimentali, per es. alla psi¬ 
cologia collettiva, alla storiografia filosofica, ecc., 
mi ha distolto dallo allestire le mie filosofie parti¬ 
colari, del diritto, dell’ arte, ecc. promesse nel 
1924. Naturalmente non le ho perdute di vista. 
Per es. la mia Filosofia del diritto era già intera- 
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mente composta, persino in bozze di stampa, nel 
1931. E se ho preferito di differirne di otto anni 
la pubblicazione, fin dopo questa seconda edizione 
dei Nuovi Principi, ciò sarà, sjtero, attribuito a 
un mio scrupolo estremo, anziché imputato a le¬ 
pidezza. Quando tutti i trattati da me annunciati 
nel 1924 avranno visto la luce nella presente Rac¬ 
colta, ognuno potrà dorsi conto della fitta trama 
di sottili correlazioni che esiste fra tutti; e con 
quale attento studio io abbia dovuto sorvegliarne 
Vintera compagine. 

Nel rinviare oramai il lettore alla diretta cono¬ 
scenza del testo, desidero esprimere il mio compia¬ 
cimento nel constatare che questi Nuovi Principi e 
i miei saggi teoretici consecutivi, hanno fatto in¬ 
tanto un bel cammino nel mondo. Ricorderò in mo¬ 
do particolare i giudizi che dei N. P. dettero quasi 
subito il prof. George Boas dell’Università di J. 
Hopkins, il prof. ,/. ,S. Mackenzie dell’Università 
di Cambridge e Jean Pérès, il quale rilevò con rara 
precisione le tre componenti della mia opera: i 
motivi principali dei grandi sistemi filosofici, lo 
sviluppo attuale delle scienze e la situazione sto¬ 
rica del mondo ( 1). 


ll)Nel Journal of Philosophy i New York, mareo 1926) G. 
Boas colse in pieno il senso drammatico di tutta l'opera: o I /V. t’. 
si leggono come un dramma filosofico. È un libro denso di fuo¬ 
co e di passione, perchè il suo autore si dirige non ad un'aula 
scolastica, ina ad una nazione ». J. S. Mackenzie dichiarò che 
«coi /V. P. l’Italia ha certamente cominciato di nuovo ad avere 
una parte importantissima nel progresso filosofico generale ». E 
Jean Pérès nella « Revue Philosophique (Paris, 1926) precisò: 
« La dottrina di 0. si presenta col doppio carattere di una filo¬ 
sofia dell’esperienza e d'una filosofia dell’assoluto ». 
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In Italia gli studi di Carmelo OttavUmo (Il pen¬ 
siero di F. 0., Palermo Ires 1933-XI e vari arti¬ 
coli polemici in « Sopliia »), di Liutprando Filip¬ 
pi, Felice Alderisio, Alberto Grammatico, Paolo 
Barale, Francesco Olgiati, Roberto Pavese, oltre 
agii articoli di Giuseppe Tarozzi, Raffaele Resta, 
Vincenzo Gerace, Guido Manacorda, Ercole Rivol¬ 
ta, del compianto Giovanni Vidari e di altri, sono 
valsi a diffondere una certa notizia della mia ope¬ 
ra; naturalmente anche col risultato che molti, 
per economia di sforzi mentali, hanno creduto di 
giudicarne non da uno studio diretto, ma dagli 
scritti dei miei recensori. 

Tuttavia anche i più pessimisti possono conce¬ 
dere che un qualche effetto ne è venuto. l\on così 
ancora — questo debbo ammetterlo io — l'effetto 
generale che mi attendevo, di convincere, che in 
Italia si può filosofare oramai oltre Kant e fuori 
dei suoi chiusi cancelli. Ancora non percepisco il 
generale respiro di sollievo. Gl Italiani non hanno 
ancora riacquistato il loro buon umore, e vanno 
ancora parlando col caffo [tenzoloni « voti Kant, voti 
Fichte und Hegel ». 

Non mi sono mancale, come era pure naturale, 
le critiche; ma io vorrei fare qui una raccomanda¬ 
zione generale: chiunque pensi e teorizzi serven¬ 
dosi di procedimenti logici e di coordinale d'un 
genere differente dal mio, è padronissimo di tener¬ 
si le proprie convinzioni e idee, ma deve rinuncia¬ 
re a capire i N, P. e la mia filosofia. Perde il suo 
tempo. 
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Agl intelletti non preoccupati offro invece in 
questi N. P. un libro istituzionale, che tale essi 
sono, malgrado le intrinseche difficoltà della ma¬ 
teria — non del mio eloquio, al quale chiunque 
deve riconoscere una onesta trasparenza — . 

F, i N, P. sono un libro istituzionale, fiercliè in 
essi ho avuto cura che tutti i termini adoperati 
fossero esattamente definiti; e perchè ho tenuto a 
indi zzarmi a ogni sano intelletto, ancorché filoso¬ 
ficamente impreparato. Chi prenda in mano questi 
N. P. e accetti di pensare con me senza pregiudi¬ 
ziali, potrà non aderirvi, ma deve capirli. Non per 
altra ragione ho collocato i N. P. al primo posto, 
quasi a introduzione, di questa Raccolta. 

Se non sono in errore, i miei N. P. debbono 
produrre nel [)iano tecnico una generale bonifica 
delle menti, che ne saranno meglio pre/nirate alle 
maggiori possibilità — conseguibili nell'odierna 
fase della nostra evoluzione — dell'umano inten¬ 
dere, sapere, operare, produrre, creare. 

Nella mia già lunga esperienza ho potuto cono¬ 
scere innumerevoli persone d'ingegno, vocale alle 
superiori attività mentali, e invece arenate, insab¬ 
biatesi per via, perchè mentalmente male istituite. 
Fsse non erano andate avanti, perchè non giunte a 
darsi ragione del dissidio, tanto meno a superarlo, 
tra I istituzione logica e categorica tradizionale, sem- 
plicista, banale, sfasata con la realtà, e le esigen¬ 
ze. infinitamente più complesse dell’esperienza e 
dell'azione. La discontinuità tra le necessità prati¬ 
che improrogabili e quel loro modesto pianerottolo 
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teorico le aveva arrestate dallo andare mentalmen¬ 
te avanti e costretto ad adagiarsi in un empirismo 
dissociato anche dalle loro native attitudini e capa¬ 
cità. Se molle menti sane falliscono alla loro mèta, 
si deve assegnarne la responsabilità a un’istituzio¬ 
ne sbagliata e inadeguata. C’è insamma un bel ri¬ 
schio a far correre ancora incontrollali gli assiomi 
degl insegnamenti logico-categorici tradizionali; ri¬ 
schio da cui I uomo d’azione si salva scrollando 
dalle spalle il peso morto dei formulari imparti- 
tigli; mentre l’uomo di temperamento meditativo 
ne rimane conturbalo e interdetto. 

/ N. P. col confessare, preliminarmente le cause 
strutturali di errori dell’intelletto umano e col 
munire le menti di un’attrezzatura logico-calegori- 
ca più progredita della ereditaria, debbono contri¬ 
buire a un progresso mentale generale, e a raffor¬ 
zare anzitutto negl Italiani le rare prerogative del 
loro genio nazionale. In tal modo essi saranno me¬ 
glio armati a vincere ogni cimento nella mondiale 
gara di potenza che i tempi impongono, e eh’è ga¬ 
ra di potenza mentale, prima che fisica ed econo¬ 
mica. E adempiranno così meglio i doveri imposti a 
tutti e a ciascuno dalla rinnovala funzione impe¬ 
riale. che da Roma si è estesa all'Italia attraverso 
il genio di Mussolini. 
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PREFAZIONE ALLA E EDIZIONE 


Questo libro ha una duplice origine, occasionale 
e interiore. 

Nel dicembre del 19 Ili un decreto del Governo 
Italiano mi esonerava d’insegnare per Panno acca¬ 
demico 18-19 nella R. Università di Palermo e 
m’incaricava di tenere un corso nell’Università di 
Lione. 

Allora elaborai una serie di conferenze sui pro¬ 
blemi fondamentali della filosofìa, sembrandomi 
quello il terreno più propizio per una « intesa in¬ 
tellettuale » franco-italiana, qual’era auspicata al¬ 
la fine vittoriosa della guerra comune. 

Le note circostanze politiche sopravvenute mi tol¬ 
sero di adempiere l’alta missione. 

Nell’anno accademico '19-20 gli argomenti delle 
« conferenze lionesi » furono da me trattati più am¬ 
piamente nel corso di lezioni tenute all’Università 
di Palermo le mie prime dopo la guerra — ; e 
in una serie di sei « comunicazioni » lette alla Bi¬ 
blioteca filosofica di quella città. 

Tali « comunicazioni » affidai anche man mano 
fter esteso in bozze di stampa a una ristretta cerchia 
di amici, allo scopo di provocarne la critica preven- 
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tiva. infra il 1920 l'intero volume , cui avevo piò 
dato il titolo a Nuovi Princìpi », era pronto e di¬ 
stribuito. 

Esso comprendeva, oltre alla prefazione (1) e a 
una introduzione, sette capitoli, e cioè: 1. L’insta¬ 
bilità dialettica del pensiero; 2. Il criterio della ve¬ 
rità; 3. Concetto critico dell' azione ; 4. Teoria della 
scienza; 5. Teoria dei valori; 6. La libertà; 7. Con¬ 
fronti e conclusione. 

Inoltre un sunto delle sei comunicazioni alla Bi¬ 
blioteca Filosofica pubblicava Eugenio Di Carlo nel 
« Logos » di Nafìoli. diretto da Antonio Aliotta ; e 
precisamente nei fascicoli luglio-dicembre del 1920 


(1) Tale Prelazione, stampala e distribuita appunto nel 1920. 
conteneva i seguenti brani, che riporto qui. perchè contrassegna¬ 
vano già allora un momento storico, che vale a spiegare la situa¬ 
zione d'oggi: 

« Putroppo in una collaborazione spirituale programmatica 
« franco-italiana è difficile oggi sperare. 

« Le alte sfere ufficiali e dirigenti di Francia, dopo la no¬ 
ti stra connine vittoria, sono state invase nei riguardi dell'Italia. 
a sarebbe piti esatto dire riprese, dal demone tristissimo della 
«gelosia e della diffidenza fqui si allude alla politica di Clemen¬ 
ti ceau, Poincaré, ecc.). Esse non hanno obbedito che a una prcoc- 
« cupazione divenuta ossessiva: deprimere e isolare l'Italia... Ora 
« l'Italia, bloccata per terra e per mare, rimane sola e stremata 
« a ricevere in pieno sul suo fianro orientale la prima ondata 
« slava. Ma non essa sola dovrà difendersene, bensì tutto l’Occi- 
« dente europeo. 

ti ... Certa cosa è che quando i Francesi invocarono la nostra 
« solidarietà di latini contro l'elemento germanico, l’ebbero in- 
a tera di sentimento e d’armi. Quando noi domandammo la loro 
a collaborazione a una politica di pace contro l’invadenza del- 
« l’elemento slavo — che sta al nostro Paese come la Germania 
n alla Francia noi abbiamo trovato i fratelli latini nettamente 
a e aggressivamente schierati contro di noi, coi nostri nemici; c 
« immischiati a di più in tulli gl’intrighi più rovinosi per l’Ita- 
« lia, in Albania, in Grecia, in Asia Minore, in Africa. Peccato! 
« Perchè è l’antico divisionismo inglese applicato al continente 
« europeo che trionfa ancora una volta: quella politica che 




Prefazione alla I * edizione 


XXIX 


e aprile-giugno del 1921. Altre parti vedevano la 
luce in varie riviste tra il ’20 e il ’21. 

Frattanto ulteriori analisi maturavano nel mio 
pensiero e m'inducevano a soprassedere, malgrado 
le ripetute insistenze di amici e discepoli, alla pub¬ 
blicazione integrale del volume. 

Di quelle analisi detti un sommario e parziale 
cenno in due scritti: a La crisi della scienza » e 
« La matematica moderna e la fdosofia » pubblicati 
nel 1922 e nel 1923. 

Con esse formavo anche il proposito di non rin¬ 
viare più alcuni problemi fondamentali, oltre quel¬ 
li già trattati, e che nella prima redazione delle con- 


« d'un'alleanza latina, di una unione continentale compatta e for- 
« te di almeno cento milioni non ha mai voluto, uè vuol saperne 

« a nessun costo; la politica, in special modo, della disunione 

« iranco-ilaliana, che è riuscita purtroppo a prevalere di nuovo 
« non in Italia contro la Francia, ma in Francia contro l'Italia. 

« Gl italiani meditino intanto sulla strana condizione ch'è 
« stata fatta loro in questo turbinoso dopoguerra, che doveva es¬ 
ci sere di gloria e di pace, e in cui sono stati appaiati e fin po¬ 
li sposti agli stessi nemici vinti. Meditino se non sia un singolare 

« privilegio questo accanirsi contro di loro delle maggiori potenze 
« europee e transoceaniche, tulle preoccupale di ribadire la sog¬ 
li gezione economica e politica del nostro Paese, quasi che aves- 
« sero tutte di che temere — esse cosi grandi e forti — dalla no¬ 
li stra indipendenza effettiva e prosperila. E imparino una buona 
ii volta a stimarsi, almeno quanto l’estero dimostra di stimarci, 
ii precisamente attraverso tutti questi pavidi tentativi di soffoca- 
« zione e di avvilimento. 

« Con ciò la nostra via è segnala. 

ii Infatti che ci resta a fare se non chiuderci in noi stessi, rac- 
ii cogliere tulle le nostre forze, non fidare più se non in esse .-ol¬ 
ii tanto, svilupparci, accrescerci spiritualmente e attendere? Allen¬ 
ii dere operosi una nuova insorgenza delle potenze ideali della sto- 
» ria. le quali tornino come già durante la prima guerra mon- 
« diale, pur fra tanto scatenarsi di inatta bestialità e nelle ore più 
« tragiche — a riprendere più stabilmente il governo essenziale del 
« mondo. 

« Noi raccoglieremo dunque le nostre forze e i nostri animi sot- 
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ferenze lionesi e palermitane erano stati da me ri¬ 
serbati o soltanto delibati. 

Di necessità l’intero libro pioveva essere ricompo¬ 
sto. Ed a questo lavoro immane, da cui ogni auto¬ 
re rifugge, non mi è stato possibile di accingermi 
prima di essermi interamente e volontariamente 
esentato (/' luglio 1924) dagli obblighi universitari. 

Questa, dirò così, la storia esterna del libro; la 
quale ho voluto riassumere, sì per spiegare come, 
in [tarte, talune mie vedute siano già divulgate; sì 
per giustificarmi presso quei benevoli, che più volte 

u tu una severa disciplina ideale, la più severa delle discipline e 
« lavoreremo con la nostra passione dolente e eoi nostri intelletti 
« sereni alla restaurazione inorale, alla ricomposizione dell’equili- 
« brio spirituale, al riordinamento del mondo degli inumi valori. 

« Sarà questa la nostra missione necessaria: perchè come potre- 
ii mo sperare di metter ordine nelle cose, se non metteremo or¬ 
li dine nelle idee? 

« Surà questa la nostra potenza vera: perchè se i nostri conce- 
» pimenti recheranno le impronte infallibili del nostro genio tul¬ 
li zionale e serviranno in primo luogo per noi. ad essi non potrà 
« vietarsi da alcuno di esercitare con la loro incoercibile virtù 
« espansiva un'influenza universale, com’è proprio d'ogni conce- 
» pimento lutino, alieno per costituzione da particolurismi aprio- 
n risiici. 

li Sarà questa la nostra ricchezza essenziale: poiché il patriino- 
ii nio più prezioso dei popoli e degli Stati non è nelle cose o nei 
« forzieri, ma nelle idee, e chi le ha le ha: tutto il resto è acces¬ 
tì socio ». 

È appena necessario di far presente come il Fascismo abbia as¬ 
sunto e compiuto sul terreno politico, ma anche spirituale, la 
grande missione unificatrice, disciplinare, e potenziatrice auspi¬ 
cata da tulli gl’italiani coscienti nell’oscura vigilia. Mi limiterò a 
far osservare come di fronte all’inconcepibile successo che con¬ 
tinua ad avere in Francia il divisionismo inglese, applicato all’Eu¬ 
ropa e più particolarmente ai rapporti franco-italiani, il genio di 
Mussolini, fondando l'asse Roma-Berlino, ha bloccato definiti¬ 
vamente la situazione europea, ponendo fine e per sempre tanto 
a quel divisionismo, quanto alla prepondenranza britannica sul 
nostro continente e lasciando la Francia, con una totale inversione 
delle parli, a quell’isolamento eli'ossa procacciava con sì grande 
impegno all’Italia. 
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mi hanno dimostrato la loro impazienza e rimpro¬ 
verato la mia apparente lentezza nel sodisfarla. 

Per la storia interna di quest’opera bisogna ri¬ 
salire ai miei Prolegomeni alla scienza del bene e 
del male. 

Al termine di quel libro, che scrissi nel fatale 
agosto del 1914, due vie mi stavano egualmente 
aperte dinanzi: 

quella discendente verso lo sviluppo della Scien¬ 
za del bene e del male, come l’avevo concepita ap¬ 
punto nei Prolegomeni; via per me sicura, allet¬ 
tante, promettente, alla quale inclinava la mia na¬ 
turale disposizione ad approfondire analisi esatte 
dell’esperienza umana; 

l’altra, la via ascendente dell’ulteriore ricerca 
e fondazione dei princìpi; via eroica per qualsiasi 
intelletto, quant’altra mai lunga, difficile, aspra, 
infida. 

Senza la guerra, sarei forse andato tranquilla¬ 
mente per la prima. 

Mi /x>si invece per la seconda, sollecitalo, non 
solo da quel bisogno di sistema, ch’è insito in ogni 
Itrocesso mentale di stile filosofico; ma anche dallo 
spettacolo della tragedia europea, ripensata fin nel¬ 
le sue più ascose ragioni ideali, e talune sublimi; 
sofferta nell'angoscia dei suoi aspetti spesso bestial¬ 
mente orrendi. 

Le mie nuove indagini, pur condotte nel piano 
superno della meditazione filosofica, e dunque in 
una sfera che i più immaginano di olimpica se¬ 
renità, racchiudono, intime pulsazioni animatrici. 
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le passioni, le ansie, le speranze e i disinganni, le 
gioie e i lutti, gli entusiasmi e gli aborrimenti, le 
esaltazioni e le umiliazioni dell'inaudita conflagra¬ 
zione: tutti, insomma, i moti più iperbolici ed esa¬ 
sperati della coscienza umana, rivissuti allo stalo 
di problema, al di sopra della mischia, senza più ri¬ 
guardo ad amici o a nemici, a vincitori o a vinti. 

In questa visione più comprensiva, il problema 
morale, che era al centro dei Prolegomeni, diveni¬ 
va tutto il problema umano di questi Nuovi Princì¬ 
pi : problema della verità e dell'errore, della cer¬ 
tezza e del dubbio, del pensabile e dell'impensabi¬ 
le, del possibile e dell'impossibile; il problema così 
della coscienza riflessa del destino umano univer¬ 
sale, come del possesso e dell'organizzazione consa¬ 
pevole d'ogni destino umano particolare. 

Fermalo il convincimento dell’incapacità degli 
stili mentali sin qui operanti, e pur troppo ancora 
dominanti, nella scienza e nella pratica, nell'azio¬ 
ne privata e nella politica; e dell'insufficienza con¬ 
clamata di tutte le filosofìe concepite alla stregua di 
quegli stili; incapacità e insufficienza a governare 
quanto v’è di governabile nella storia delle umane 
sorti; mirai diritto alla riforma tecnica del pensie¬ 
ro, sì da renderlo prima di tutto idoneo ad una più 
integrale comprensione della realtà e del divenire 
naturale e umano, e più convinto delle possibilità 
e impossibilità di comando che gli sono riserbate. 

Composi in tal modo tutto un piano di filosofia 
critica, (piale sistema rii problemi : la più univer¬ 
sale delle filosofie, anzi la filosofia veramente uni■ 
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versale. Di essa questi Nuovi Princìpi sono il saggio 
fondamentale, cui seguiranno, a proporzione delle 
forze, revisioni altrettanto critiche, in sei distinti 
libri, dei problemi filosofici della religione, della 
morale, dell'arte, del diritto, della politica e del¬ 
l'educazione. , 

A tutto questo lavoro ferrali dietro, sempre che 
bastino le forze, i miei saggi di filosofia sintetica, 
nei quali enuncierò le mie convinzioni, ipotesi e 
scelte ftiù soggettive, e metterò alla prova il potere 
e la fecondità del nuovo stile mentale, che ambi¬ 
sco d'istituire qui. 

* * * 

Nell'intraprendere questo lavoro obbedisco evi¬ 
dentemente al dettato di una mia intima ispirazio¬ 
ne, tradottasi, per oramai lunga e costante esperien¬ 
za personale nettamente probante, in salda convin¬ 
zione. E questo impulso avrebbe evidentemente agi¬ 
to in ogni caso. 

Ma inoltre mi assiste una grande speranza: quel¬ 
la di offrire, innanzi tutto agli Italiani, con indicar 
loro in firimo luogo non cjuel che debbano pensa¬ 
re, ma come debbano pensare, una disciplina filo¬ 
sofica, che qual filo d'Arianna conduca le menti 
fuori del labirinto, alla luce, alla libertà e alla po¬ 
tenza. 

Certo, il mio libro non Ita nulla da insegnare a 
coloro che sanno già tutto, che hanno trovato la so¬ 
luzione di tutti i problemi, la chiave di tutti gli enig- 
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mi. Naturalmente. « Ninno mette viri nuovo in otri 
vecchi, altrimenti il vin nuovo rompe gli otri, ed 
esso si sfHinde e gli otri si perdono ». 

Il mio libro vuol essere una guida agl'intelletti 
che ancora cercano, e sentono della ricerca l'ansia 
insonne e la responsabilità piena. 

Se la mia fatica non è vana, io anelo a fare in¬ 
torno a questi « nuovi princìpi » una leva d'inge¬ 
gni, che pur lavorando liberi nelle più diverse di¬ 
rezioni e nei campi più remoti, operino disciplinati 
e concordi, uniti nella coscienza di una solidarietà 
irrecusabile, e d’altronde profìcua, là ove oggi non 
è che anarchia e confusione. 

Q m’inganno, o al termine di queste mie analisi, 
quanti oggi lavorano dispersi, e per lo più rinchiu¬ 
si nelle orbite di singole discipline teoretiche e nelle 
più disparate attività pratiche, ignorandosi l’un 
l’altro e negando ogni correlazione, si riconosce¬ 
ranno tutti medesimamente avvinti nelle spire fun¬ 
zionali di un unico grandioso processo ideale e co¬ 
struttivo, dominati da comuni problemi di ordine 
spirituale, epperò filosofico, cospiranti nei modi 
più diversi a un medesimo risultato di edificazio¬ 
ne umana, a una graduale e, nella sua stessa rela¬ 
tività, progressiva conquista dell’assoluto. 

Chi sotto la pressione urgente degli avvenimenti 
che oggi s’addensano d’ogni parte, con inaudita vio¬ 
lenza, con implacabile determinismo, considerasse 
come ozioso questo nostro filosofico divagare in pro¬ 
blemi astratti; risponderei, che sotto la specie dei 
sommi princìpi del pensiero e dell’azione ho inteso 
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di raggiungere, non deviando, ma anzi per la via 
più diritta e più sicura, precisamente il groviglio 
estremamente complicato e tormentoso dei proble¬ 
mi deiroggi; e combattere, proprio là ove mi sem¬ 
bra che il rischio sia più grave e il soccorso più dif¬ 
ficile. contro le oscurità che ci avvolgono e le mise¬ 
rie che ci minacciano ; e ispirare, fino al limite del 
possibile, una più cosciente e responsabile orienta¬ 
zione nella storia che vuol prorompere fra le tem¬ 
peste della nostra età. 

La riforma del mondo, in <pianto possa dipen¬ 
dere da propositi coscienti e volontari — propositi 
che oggi tendono ad assumere a ogni svolta il ritmo 
accelerato di una rivoluzione — non può procede¬ 
re se non da nuove idee; e apprestarne è il com¬ 
pito più proprio della filosofia. Ma inane è lo sfor¬ 
zo di produrne di nuove, senza nulla innovare nei 
procedimenti mentali; mentre solo una più avvedu¬ 
ta e progredita tecnica del pensare può dischiudere 
nuove e più poderose possibilità al pensiero e al- 
V azione. 

Or qui esprimo il convincimento sicurissimo, che 
uscirà prima e primo dall'attuale caos mondiale 
quel [H)polo, che saj>rà meglio e più rapidamente 
darsi un'adeguata disciplina mentale, ordinare e 
rinnovare le proprie idee, e integrare con le ap¬ 
prossimazioni più piene le formule direttive della 
propria vita — formule che prevarranno su ogni 
altra, se più dense di comprensione umana e più 
cafxtci di sviluppi funzionali, quanto più ricchi al- 
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trettanto potenti, per inerenza storica, cioè di fat¬ 
to, nel reale ad ora ad ora vissuto — . 

Ed affermerò il convincimento non meno sicuro, 
che il genio italiano, fra tutti i geni collettivi che 
si son dato uno stile mentale riflesso , è quello che 
più si accosta, per la propria costituzione nativa e 
per la più matura esperienza storica, a quello eh io 
considero come il più progredito tipo mentale avve¬ 
nire, e per ciò stesso il più idoneo a svolgere pro¬ 
cessi spirituali di significazione assoluta: aperto alle 
sintesi integrali di finito e d'infinito, di massima 
individuazione e di massima universalità, di reali¬ 
smo immediato e di trascendenza, di attualità e di 
eternità. 

!\oi siamo alieni dallo spirito tipicamente razio¬ 
nalista, generalizzatore e conseguenziario, che ren¬ 
de così trasparenti e chiare, ma anche così astratte, 
e talvolta superficiali e inconsistenti le eleganti co¬ 
struzioni stilizzate del pensiero francese; come alie¬ 
ni dallo spirito irrealistico, e talvolta positivamen¬ 
te antirealistico, anch’esso sillogizzante e conse¬ 
guenziario sino al prepotente e al fantastico, che 
ispira le massicce costruzioni logiche del pensiero 
tedesco, dove il concetto lieti luogo (li realtà: come 
infine dall’empirismo anglo-sassone, positivo, pra¬ 
tico, utile alle funzioni di una volontà fattiva, ma 
pure — nel suo tradizionalismo addizionatore e 
malgrado la sua apparente continuità discontinuo 
— staccato dalla interiorità e privo d’irradiazione 
vivificatrice. 

Quel profondo buon senso, onde il popolo ita- 
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liano va giustamente celebrato, e che lo salva da 
tutti i fanatismi e da ogni contrario eccesso, non è 
altro se non la sua capacità mentale di compiere 
integrazioni concettuali più larghe, più ricche, più 
complesse e però più prossime al reale, al vero, al 
possibile, al giusto. 

!\oi auspichiamo, e il cuore non c inganna, una 
vigorosa riscossa di cpieste nostre più profonde e 
genuine potestà spirituali, tipicamente nazionali, 
ma anche universalmente benefiche e perciò sottil¬ 
mente dominatrici; vogliamo in ogni campo una ri¬ 
presa trionfale della loro più geniale fecondità in¬ 
ventiva. 

Ma il problema non è di semplice volere, per 
ostinato che sia, nè di semplice ispirazione, da 
prendersi col naso al vento. V’è come dicevo, tutta 
una tecnica del pensare, che già s'annuncia nel mo¬ 
do di porre i problemi, e che condiziona, fin per 
la pratica quotidiana, la fertilità o sterilità dei me¬ 
todi. la chiaroveggenza o la cecità dei concetti; una 
tecnica per la quale noi abbracciamo nelle nostre 
sintesi mentali più o meno di realtà o anche le strin¬ 
giamo a vuoto; la quale schiude più generose pos¬ 
sibilità al nostro attivismo, o anemizza e impoveri¬ 
sce la vita nella prigionia di formule immobili, ari¬ 
de, grette. 

Quando si conosca nella sua interezza qual cir¬ 
colo vitale, fiovero o ricco, si componga col pensare 
riflesso e con l'agire per concetti, allora solo si com¬ 
prende (filale rischiosa attività sia (fucsia singolare 
funzione ch e il pensiero; e quale pericolosissimo 
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apparecchio possa divenire quel curioso congegno 
intellettuale, volgarmente sf>esso deriso, che va sot¬ 
to il nome di filosofia. 

Soltanto gl’ignari suppongono trattarsi di eserci¬ 
tazioni remote dalla realtà e innocue. 

Tutta la vita dei popoli civili è dominata da con¬ 
cezioni filosofiche; solo di'essa è sempre in ritardo 
sul movimento speculativo. e obbedisce quindi per 
lo più a filosofie già tramontate nel campo della 
teoria. 

Tutti i concetti che a noi sembrano oggi ovvi e 
dei luoghi comuni banali, nacquero da filosofie ori¬ 
ginalissime e audacissime. 

Tutta la nostra costituzione sociale e politica, fin 
nei più modesti istituti, e tutte le norme scritte e 
non scritte, che regolano e controllano con una 
pressione generale e senza [atre che ce ne accorgia¬ 
mo le nostre azioni e scelte, sono delle intere filo¬ 
sofie codificate. 

E chi non vuol saperne delle nostre astrattezze e 
astruserie, e irride la tecnica del ragionar filosofi- 
co, deve rassegnarsi a subire — e sino a qual pun- 
d filosofarne balordo degl'improvvisatori. 

Solo la filosofia può stabilire il valore di un'idea, 
è giudice della funzionalità storica di essa, della sua 
efficienza o inefficienza. 

Disse Napoleone: « On ne peut rieri faire d’un 
philosophe ». dando una smentita solennissima a 
Tintone. E doveva avere le sue brave ragioni, spe¬ 
cie contro quelli eli ei chiamava « les intrigues des 
idéologues ». Ma lo stesso non può dirsi della filo- 
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sofia, della quale poi nessuno mai fa veramente a 
meno — e Napoleone era un filosofo a suo modo —; 
perchè fin colui che ostenti di combattere la filoso¬ 
fia fa della filosofia, come già ammoniva ventiquat¬ 
tro secoli or sono Aristotele. 

* * * 

Ben vero sarebbe un altro eccesso rivolgersi alla 
filosofìa con la ingenua confidenza di chi chieda al 
medico di guarire tutte le malattie, e cioè attender¬ 
si da lei le formule, risolutive di tutti i problemi e 
V appagamento pronto di tutte le speranze. 

In primo luogo, jjerchè [dosofa è ancora un no¬ 
me collettivo. Esistono in realtà — e per le serie 
ragioni che vedremo innanzi — filosofie; e fra que¬ 
ste è assai arduo scegliere. Praticamente viviamo 
ormai in un guazzabuglio di concezioni filosofiche 
disparate, accumulatesi nei secoli senz’ordine, nè 
sistema, nè stile (la vita ha preso or (pia or là e 
solo quello che ha potuto prendere). E il comune 
patrimonio d’idee correnti è davvero un miscuglio 
eclettico, vero sincretismo di frammenti variamen¬ 
te concettualizzati, fin ripugnanti fra loro. In mez¬ 
zo a tanto disordine, (piasi ad aggravare la scelta, 
s’ insinuano inoltre nella massa con maggiore fre¬ 
quenza e con miglior fortuna pseudo-filosofie e col¬ 
ture dilettantistiche di pseudo-idee, le quali, in gra¬ 
zia della maggiore accessibilità, per una certa loro 
u sbrigata economia » (la frase è del poeta Meli, 
che la dedicava ai filosofi Miceliani ) di sforzi meri- 
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tali, son poi quelle che circolano ili più. In questo 
stato di cose raffermarsi di una filosofia originale 
e di stile, capace di liberare dalla soggezione da teo¬ 
rie stantie e parassite, può avvenire col concorso di 
moltissime circostanze e dovrebbe essere salutato 
come un vero prodigio spirituale. 

In secondo luogo la filosofia, in quanto è fonda¬ 
mentalmente disciplina riflessa delle attività dello 
spirito, non può che comandare e guidare il lavoro 
e soltanto promettere una graduale laboriosa con¬ 
quista della verità. Perchè tutto dev'essere conqui¬ 
stato. Il sapere, la bellezza, la bontà, la giustizia, 
H diritto, la potenza, la pace, il regno dei cieli..., 
o sono la conquista di ogni momento, o non sono. 
E noti un solo passo necessario può essere rispar¬ 
miato. 

Sostituire o suffragare processi spontanei, per lo 
più oscuri, confusi, che si smarriscono fra le con¬ 
tradizioni e gli errori, con processi riflessi meglio 
ispirali e diretti, è stata sempre Vambizione fonda- 
mentale della filosofia sin dal suo primo costituirsi. 

Diogene cinico, mentre veniva venduto come 
schiavo in Sicilia, andava gridando: « chi volesse 
un padrone » e richiesto, che sapeva fare, rispose: 

« io so comandare ». 

Il filosofo moderno dovrebbe poter dire innanzi 
tutto: « io so pensare ». E basterebbe. « lo non ho 
un verbo da impartire, nè dogmi da inculcare; ma 
so insegnare le vie della verità e dell'errore, le vie 
nelle quali le azioni umane vincono o falliscono al 
cimento: so darri le ragioni, a noi accessibili, per 
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le quali la vita intristisce o prospera, lo spirito è 
sconfitto o giganteggia ». 

Questo insegnamento, se non è illusione la mia, 
tento oggi di dare qui. 


* * * 

E dicevo:... principalmente agl’Italiani. I quali 
vorrei veder cessare una volta per tutte dall’accat¬ 
tonaggio mentale verso l’estero. Dei quali vorrei ve¬ 
der ricomposto al più presto l’equilibrio tra le 
aspirazioni immense e le loro immense capacità, 
adeguabili tuttavia solo a prezzo di un’austera di¬ 
sciplina ideale, la più dura delle discipline, ma an¬ 
che la più generosa dispensiera di vittorie. Nei qua¬ 
li vorrei vedere ancora una volta sfolgorare il genio 
nativo, vessillifero in ogni direzione della storia 
della civiltà, maestro ai maestri del mondo. 

Pretendiamo con ciò di dissociarci da ogni altro 
pur nobile sforzo che o/ieri nello stesso senso pres¬ 
so altri popoli? Negheremo di riaprire e di ricon¬ 
sacrare per un nuovo patto di [Mice fra gli uomini, 
di pace spirituale innanzi tutto, il tempio della ve¬ 
rità e della concordia, profanato e chiuso per il 
subito insorgere della tragedia incommensurabile? 

Il piccolo senno umano, che in quel tempio pon¬ 
tificava, precipitò senza rimedio, con tutto un mon¬ 
do di valori inestimabili, ch’esso era immeritevole 
di reggere, perchè incafmce di farlo con giustizia e 
con profilo. 

E noi abbiamo acquistato una grande esperienza 
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storica di più : che contro la volontà deliberata al¬ 
la secessione morale e ideale, non c'è dimostrazio¬ 
ne ragionevole che valga, se non la prova del danno, 
e forse neppur questa. 

La molteplicità delle filosofie è luti'altro che. ca¬ 
suale e pacifica. 

Il quadro del conflitto europei) c'è sempre pre¬ 
sente. non pure negli aspetti più rivoltanti della 
strage umana, dello scempio della vita e dei suoi 
beni; ma nei suoi termini filosofici, d'ambo le par¬ 
ti concettuali zzati, sistematizzati freddamente, con 
pacata e composta ragionevolezza, resistenti a ogni 
assalto critico, inesorabili a tutte le implorazioni 
della pietà. 

E la guerra continua. Continua perchè la vitto¬ 
ria delle armi, pur così piena e gloriosa per noi, 
non ha esaurito, nè poteva, il conflitto nei suoi ter¬ 
mini ideali. Le idee restano, tutte, anche le nemi¬ 
che fra loro. Resta il più. 

Un'antica leggenda degli Unni, descrivendo una 
battaglia, dice che in terra combattevano i vivi e 
per l'aria continuavano a combattersi gli spiriti dei 
guerrieri uccisi. Il simbolo è pieno di significalo. 
Esso insegna che v'è nei conflitti umani una so¬ 
pravvivenza in sede spirituale, che non cessa con 
la vittoria nè con la sconfitta sul terreno della com¬ 
petizione pratica. Ci dice ancora che gli spiriti bi¬ 
sognerebbe vincere o guadagnare; e che, non riu¬ 
scendovi, lottare bisogna, contrapporsi di continuo, 
custodire in un ininterrotto cimento agonale la pro¬ 
pria ragione. 
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Si consideri a di più, che sarebbe semplicista 
dividere i campi avversi meccanicamente, per ter¬ 
ritorio, secondo frontiere geografiche e politiche. 

Le idee si /trapalano in modo indipendente, migra¬ 
no dal loro terreno originario di coltura e possono 
acquistare altrove . e persino dove meno si aspet¬ 
terebbe, per impensate inerenze e commistioni, 
nuova vitalità teoretica ed efficienza pratica. 

Così mentre i nostri soldati confutavano e scon¬ 
figgevano Hegel, il filosofo romantico della restau¬ 
razione legittimista e dell'assolutismo [uditivo, il 
divinizzatore dello Stato tedesco e del suo Capo. 

V assolutori impassibile di qualsiasi processo che 
conducesse al successo; or bene, un certo spirito 
hegeliano contamina in curioso modo la riscossa 
del nostro spirito nazionale, insorto proprio a ri- 
consacrare il valore della nostra vittoria, tentando 
di far passare il Fascismo come una sotlovarietà 
hegeliana. ut 

Ma, a /Hirte gli sbandamenti occasionali di que¬ 
sto genere, sempre possibili e correggibili , la filo¬ 
sofìa. in quanto teoria del pensiero e scienza uni¬ 
versale delle idee, per assommare, in se criticamen¬ 
te tutti gli esperimenti che lo spirito umano vieti 
compiendo, in ogni direzione, di se medesimo, in 
se e nel mondo, vede pur sempre riconfluire nel 
suo canipo da ogni parte le concezioni più dispa¬ 
rate e fin fra loro avverse. Ecco perchè la filosofia, 
quella critica, s’intende — che la sintetica procede 
invece per opzioni, e quindi per esclusioni — ap- 
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parisce come un campo aperto indifferentemente a 
tutte le colture ideali. 

Come nell'antico Olimpo tornavano a radunarsi 
le deità che avevano combattuto iti opposti campi, 
e pur conservando rancori e seguitando a complot¬ 
tare in gruppi ostili, convivevano sotto l'autorità 
riconosciuta del sommo Giove; così la filosofia cri¬ 
tica raccoglie le idee fra loro nemiche, e le riduce, 
sia pure transitoriamente, a una convivenza disci¬ 
plinata, se non pacifica. 

Più d'uno ha sperato che da una siffatta convi¬ 
venza potesse venir fuori l'elaborazione di una ve¬ 
rità unica, epperò universale. E Leibniz pensò a 
una « perennis quaedam philosophia », che si ri¬ 
troverebbe in fondo a tutta l'evoluzione filosofica. 
« nella quale si accorderebbero Platone con Demo¬ 
crito, Aristotele con Descartes, gli Scolastici coi 
moderni... ». Ed è stato anche detto, dopo di lui. 
che tutti i sistemi filosofici sono veri, ciascuno la 
sua parte — l'assurdo non sarebbe come tale af¬ 
fatto pensabile — , ciascuno presentando una fac¬ 
cia del complessissimo poliedro della verità. Così 
il Fouillée. La guerra dei sistemi non sarebbe al¬ 
lora che una strenua forma di collaborazione. Tutta 
la storia della filosofia si disegnerebbe come una 
serie di graduali approssimazioni verso un'unica 
verità obbiettivamente data e che si tratterebbe sem¬ 
plicemente di scoprire, benché a brani e per gradi. 

Noi ri prenderemo al termine delle nostre ana¬ 
lisi la questione della filosofìa perenne: se e come 
sia, cioè, possibile alla filosofia e precisamente al- 
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la filosofia critica, di uscire dall’attuale indetermi¬ 
nazione della sua unità e molteplicità. 

Qui dobbiamo dire subito, che contro quell’e¬ 
clettismo e pacifismo filosofico superficiale e tran¬ 
sigente — per verità anteriore alla guerra; forse 
il Fouillée, per esempio, oggi non parlerebbe più 
a quel modo — protesta la persistente irriducibile 
irreconciliabilità di proposizioni antitetiche, di 
princìpi fra loro contrari, di sistemi antinomici di 
pensiero. 

E possiamo sin d’ora affermare, che di un 
progresso filosofico generale può certo parlarsi so¬ 
lo in senso critico, per la frescante esperienza che 
il pensiero viene acquistando di se stesso e dei suoi 
problemi ; mentre nel senso sintetico, cioè sistema¬ 
tico e costruttivo, la filosofia tende, come tutto il 
l>ensiero, a progressivi differenziamenti opzionali, 
cui non sono applicabili limiti fissi, nè termini fi¬ 
nali prestabiliti. 

Sta anzi, certo, nella molteplicità (Ielle filosofie 
sintetiche particolari, nel loro contrasto, nel loro 
sviluppo emulativo, tutta la fecondità e ricchezza 
dello spirito umano e la drammaticità del suo di¬ 
venire. 

I\oi cercheremo di darci ragione delle variazioni 
filosofiche. Qui [tossiamo ammettere già senz’altro, 
che le sintesi di genere filosofico hanno le più pro¬ 
fonde connessioni con un mondo di fattori sociali 
e storici di una complicazione estrema. 

Chi quelle connessioni considerasse, vedrebbe 
l>iù addentro nel sempre nuovo riemergere, all'in- 
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fuori di’ogni logica necessità, d'idee sconfitte in¬ 
vano; e che tornano a ri presentarsi, tronfie di vita 
e di volontà, dal fondo oscuro da cui sono altre 
volte emerse. Vedrebbe il loro tenace /attere di do¬ 
minio derivare, piuttosto che da una astratta su 
premazia teorica, da una certa loro funzionalità 
amplissima, ognora rinnoi antesi, tenace perchè 
capace, finche lo è, d'inerenze di fatto praticamen¬ 
te illimitate, e di ancora nuovi sviluppi analitici e 
dinamici. Saprebbe che la lotta — se lotta dev'es¬ 
sere — dovrebbe spostarsi dal campo delle compe¬ 
tizioni teoretiche, verso l'intrico e il viluppo e il 
tumulto delle dipendenze soggettive dell'ideazione 
e della valutazione. 

Ma (piando ai nostri sguardi si dispiegasse l'ocea¬ 
nica immensità della vita soggettiva d’interi po¬ 
poli, disposti geneticamente e per auto-educazione 
a una determinata disciplina ideale — (/nella hege¬ 
liana per esempio è tipicamente congeniale con lo 
spirito tedesco, e in una data fase, forse già oltre¬ 
passata, della sua storia, mentre lo spirito italiano 
è eminentemente disposto al realismo, nel senso in¬ 
tegrale di (/uesto termine — , noi vedremmo pure 
che proporsi di mutare dal di fuori la somma di 
tutte quelle interne condizioni, sarebbe fatica tan¬ 
to vana, quanto il voler togliere o aggiungere ac¬ 
qua al mare. 

Nulla ha nel mondo la potenza ordinatrice e do¬ 
minatrice di un'idea; e nulla può circoscrivere Vin- 
coercibile impulso degli spiriti a fissare in proprie 
idee bagliori di assoluto, a tentare per tutte le pos- 
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sibili esperienze ideali e storiche, rivelazioni del¬ 
l'assoluto nella vita. 

Quando questa necessità di processi ideali mul¬ 
tipli fosse imparzialmente riconosciuta, si ammet¬ 
terebbero in modo più esplicito due verità: l’una. 
che la diversità delle concezioni emulative della vi¬ 
ta e dei suoi valori è una funzione utile di processi 
umani in accrescimento, donde Vinutilità, anzi il 
puro rischio — « hodie tibi eros mihi » — e il certo 
danno delle violenze materiali e delle bestiali in¬ 
tolleranze; l'altra, che nella gara delle formule vin¬ 
cerà irresistibilmente quella avente il più ampio rag¬ 
gio d’intrinseca « umanità ». 

!\oi ci proponiamo, conile analisi che seguiran¬ 
no. di dimostrare la possibilità e l'utilità nel piano 
tecnico di questa sintesi spirituale superiore; d’al¬ 
tra //arte non possiamo sottrarci alla fatalità dei 
conflitti umani, nei quali i popoli espiano in primo 
luogo la loro immaturità mentale e morale e la loro 
incapacità di vivere con giustizia. 

Di fronte al pervicace ostinarsi deli altrui vo¬ 
lontà di secessione o di sopraffazione, non altro ci 
resta a fare, noi Italiani, se non raccoglierci in noi 
stessi, esaltare tutte le nostre forze, fare unicamen¬ 
te assegnamento su noi soli, riordinare d mando 
dei nostri valori, innalzarlo a sempre maggio/e 
grandezza e potenza. E dunque al lavoro. 

Ma prima di cominciare, un’avvertenza ancora. 
Procederò, com’è mio costume, nel modo più ra¬ 
pido possibile. Mi occorre, e gioverà al lettore, la 
più stretta imrsimonia di concetti e di parole. E 
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quindi non discuterò altre dottrine. .ve non quando 
(io mi sia davvero necessario per meglio lumeggiare 
le mie tesi; di conseguenza soltanto dottrine fonda¬ 
mentali, che abbiano inaugurato nuove epoche. 
proposto nuovi problemi, schiuso nuovi orizzonti 
nella storia del pensiero. 

E mi rivo kerà non proprio a tutti; ma anzi a un 
lettore ideale, che sappia disfarsi con me in pochi 
tratti di questioni venerande, quanto ormai esose 
e inutili, e correre meco agilmente, liberamente di 
sintesi in sintesi. 

So che il filosofo nella sua solitudine, donde lui 
solo comanda sovranamente, senza che nessuno gli 
dia ascolto, risica di far la parte di un cc re da tea- 
irò », come Lamennais chiamava la ragione. 

Pazienza! Potrei aggiungere che ci sono avvezzo. 

E mi pongo il dilemma : 

0 <l ueste mie esercitazioni sono sterilicome 
tante altre destinate a lasciare il tempo che trova¬ 
no; ed è bene che io rimanga assegnato alla mia 
solitudine; non avrò fatto che un monologo di più. 

O c e in quel ch’io penso un « quid novi sub so¬ 
le », una più fondata verità, che non nelle filoso- 
fie passate; ed anche allora jxttrò rimanere tran- 
quillo nella mia solitudine; come quel saggio del 
Bengala, di cui narra Tagore, che, domandatogli 
perche mai non andasse predicando per il mondo 
la sua verità e si tenesse invece nel suo romitaggio, 
rispose : « Oh! verranno! verranno qui, uno e 

tutti! » , 

f. o. 

S. Gertrude in Val di Soldo, 9 settembre 1924. 
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1. Si può dubitare di tutto, ma non di dubitare. 
Si può dubitare della verità, non dubitare del fat¬ 
to di dubitare della verità. Così S. Agostino. Così 
Campanella. Cosi Cartesio. 

Anche un Gorgia Leoniino, il^ più radicale de- 
negalore di qualsiasi realtà e verità, deve, nell’at- 
to di negare, ammettere di pensare, cioè di avere in 
un modo purchessia Vesperienza del suo pensiero, 
vale a dire una qualche esperienza di questa real¬ 
tà e verità ch'egli chiama il nulla e l’errore. 

L'esperienza è il fatto fondamentale e indistrut¬ 
tibile (confutarla, negarla, evaderne, annullarla, 
constatare d averla annullata, sarebbe un’altra e- 
sperienza), il presupposto necessario e continuo, 
dal quale il pensiero non esce mai, dovesse pur li¬ 
mitarsi all’esperienza che il pensiero farebbe in 
ogni caso di se medesimo e, concediamo, delle 
proprie illusioni e dei propri errori. Beninteso che 
per giudicare dell’illusione e dell’errore il pensie- 
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ro deve possedere un concetto, una qualche unità 
di misura, della realtà e della verità. 

2. Cartesio identificò coestensivamente esperien¬ 
za e pensiero. L'anima stessa definì tutta pensiero, 
res cogitans, e tutte le facoltà dell'anima un pen¬ 
sare, perchè qualsiasi stato di coscienza e conte¬ 
nuto di esperienza esisterebbero per il soggetto so¬ 
lo in quanto pensati. Naturalmente dovette trovar 
modo di non far pensare al pensiero se non la ve¬ 
rità. L’intelletto, egli disse, entro i propri limiti, 
non sbaglia mai. Le passioni sono poi stati del cor¬ 
po, non dell’anima. 

Questa semplificazione e riduzione rimase fon¬ 
damentale per il Razionalismo. 

Con Leibniz interviene una certa attività sui ge¬ 
neris della monade (aneli essa soltanto res cogi- 
lans), al limitare fra il conscio e V inconscio : V ap¬ 
percezione. Con questa e con le altre operazioni 
della mente ciascuna monade attingerebbe tutta la 
conoscenza dell'universo che le è possibile dal pro¬ 
prio punto di vista, e senza bisogno d’alcun con¬ 
corso esteriore. 

Per Berkeley una realtà fisica fuori degl'intel¬ 
letti che pensano diventa una ipotesi superflua e 
inbarazzante. Esse est percipi, e il soggetto ha in 
sè tutte le condizioni necessarie e sufficienti della 
verità, che apprende direttamente da Dio. 

Kant rimase fedele al postulato primo del Ra¬ 
zionalismo, che tutta l’esperienza sia un pensare; 
e precisò : che tutto il pensare è un giudicare, e 
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tutto il giudicare un compiere sintesi per categorie, 
cioè sintesi nelle forme dell intelletto; le quali for¬ 
me poi non sarebbero se non quelle dei giudizi lo¬ 
gici pensati nelle forme, anch'esse soggettive, del¬ 
lo spazio e del tempo. Non per altro il sentimento 
rimase sempre nella filosofia di Kant come un cor¬ 
po estraneo e ingombrante. Nè egli omise il tenta¬ 
tivo di risolverlo in pensiero, definendolo « una 
metafisica oscuramente pensata ». Bisognava però 
salvare contro Berkeley, ricostituire la nozione di 
una realtà oggettiva indipendente. E allora dell'ap¬ 
percezione di Leibniz Kant fece una specie di ope¬ 
razione di frontiera, non più al confine tra il con¬ 
scio e l’inconscio — i quali erano pur sempre, per 
Leibniz, degli stati interiori alla monade — ; ma al 
limitare fra il soggettivo e l’extra-soggettivo, fra il 
soggetto dell’esperienza e l'oggetto in sè, il trascen¬ 
dente — così detto perchè trascenderebbe sempre 
ogni esperienza diretta, impossibile al soggetto —; 
e la chiamò pertanto appercezione trascendentale. 
sintesi dell’io e di tutti i dati di esperienza riferi¬ 
bili, per differenza, a un non-io, benché trasfigu¬ 
rati nelle forme della sensibilità — spazio, tempo 
— e dell’intelletto — categorie — . 

In Fichte l’appercezione trascendentale è di nuo¬ 
vo rivolta all’interno del soggetto stesso, non più 
nel senso psicologico leibniziano, ma ontologico. Il 
soggetto diventa assoluto e con l’appercezione co¬ 
struisce addirittura l 'oggetto, in stato di totale im¬ 
manenza nel soggetto. Il trascendente, in quanto 
realtà che esista di là dal soggetto, è soppresso; la 
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sintesi del pensiero che pensa un mondo, diverfta 
tutta atto puro (a priori, libero, incondizionato) 
dell’io assoluto. Il inondo non è più se non il pen¬ 
sato. che l’io pensante pone in essere da sè in un 
momento «li autodistinzione, di parziale negazione 
•li se stesso, per poi ritrovarlo in se medesimo in 
una nuova sintesi, cioè con la soppressione della 
distinzione e della negazione, ecc. ecc. 

Nell attualismo ( Aktualismus) di Fichte ha il suo 
epilogo sino alle estreme conseguenze, dopo meno 
di due secoli, l’iniziale riduzione cartesiana del 
soggetto al pensiero e dell’esperienza al pensato. 

3. Domandiamo: quale fondamento e giustifica¬ 
zione ha questo identificare esperienza e pensiero? 

Il pensiero è sempre un’esperienza. Ma è vera 
anche la reciproca, che ogni esperienza è anche 
sostanzialmente e soltanto pensiero? ogni avverti¬ 
mento, stato di coscienza anche irriflesso, imme¬ 
diato, di un esperienza, è sempre e necessariamente 
contenuto di un atto di pensiero? anzi più specifi¬ 
camente (l'un giudizio, vale a dire d’una sintesi, in 
paite almeno a priori , della funzione giudicatrice, 
senza della quale ni un esperienza si darebbe? 

Intendiamoci. 0 si fa questione di parole, ed 
ognuno è libero di chiamare pensiero ogni pur fu¬ 
gace, spontaneo, irriflesso dato immediato e avverti¬ 
mento della più rudimentale coscienza. Si potrà 
tull’al più obbiettare, se sia opportuno per una 
teoria scientifica questo accomunare sotto unica 
denominazione stali soggettivi così diversi, quali ad 
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es. la coscienza immediata di un moto affettivo e 
un concetto logicamente costruito; se giovi, insom¬ 
ma, confondere a parole dei fatti tra i quali sarà poi 
salutare introdurre quante più distinzioni, e le più 
sottili possibili. 

la riduzione di ogni atto e stato e contenuto 
di coscienza a pensiero vuol essere effettiva; ma 
allora bisognerebbe dimostrare, se non l’indimo¬ 
strabile ipotesi fichtiana, che si colloca da sè al di 
fuori d’ogni verificabilità, col dare una sua inter¬ 
pretazione metafisica della soggettività e realtà as¬ 
soluta; dimostrare, dicevo, almeno le più modeste 
ed empiriche assimilazioni cartesiane e kantiane: 
che ogni avvertimento della coscienza sia un atto 
di pensiero e più precisamente dell’io che pensa 
(il cogito di Cartesio, VI eh denke di Kant). 

'la <pii basta la più elementare osservazione psi¬ 
cologica per riconoscere il carattere congetturale e, 
se categoricamente asserito, arbitrario di tali sub- 
sunzioni. suggerite fondamentalmente da lesi ra- 
zionaliste, alle quali dovevano a loro volta servire 
di base, diciamo così, sperimentale. Lo squadrare 
i pezzi in conformità dell’architettura, nella quale 
debbono essere impiegati, può essere un’esigenza 
anche del mestiere filosofico; ma non deve trarre 
in inganno. 

4. La prova che Cartesio dà elei 1 a sua risoluzione 
delle diverse facoltà dell’anima in pensiero, è in 
fondo questa : che i nostri stati di volontà e di sen¬ 
timento esisterebbero per la coscienza in quanto 
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questa li pensa; dove evidentemente il termine co¬ 
scienza è preso in due significati: l’uno di stato o di 
contenuto, l'altro di riflessione sullo stato e sul con¬ 
tenuto. 

Or se il momento di riflessione può distinguersi 
dallo stalo o contenuto, è percliè questo stato o 
contenuto ha una sua realtà psicologica indipen¬ 
dente dal pensiero, dato che il pensiero nè poi per 
l’appunto la riflessione. 

Bisognerebbe invece dimostrare: 1) che questo 
momento di riflessione sia necessario a porre in es¬ 
sere qualsiasi avvertimento; e 2) che senza pensie¬ 
ro non si dia avvertimento. Ma questo è un postu¬ 
lato metafisico, e non può mai diventare un dato 
di esperienza. 

Per Kant, che « io penso » è il sottinteso con¬ 
tinuo rii qualsiasi esperienza. Tutta la coscienza sa¬ 
rebbe sempre, almeno per un verso, autocoscienza , 
e l’/c/j denke opererebbe appunto la congiunzio¬ 
ne d’ogni pur disperso e discontinuo momento del¬ 
la soggettività con l’io, centro e teatro di tutta la 
esperienza. La (piale proposizione, che riprende la 
posizione cartesiana, può avere un senso razionali¬ 
sticamente, ma non psicologicamente. Basta anzi a 
smentirla la più ovvia introspezione (es. stati d’ir¬ 
riflessione, di automatismo psichico, di oblio di sè, 
ecc.). 

5. Le proposte assimilazioni, tra esperienza e 
pensiero voglion essere, alla fin fine, interpretazio¬ 
ni del fatto in sè indefinibile, misterioso dell’ower- 
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timento, il primo e più profondo dei misteri della 
soggettività. 

Dire a priori che si tratti sempre e soltanto di 
pensiero, di sintesi a priori, ecc. in primo luogo è 
una riduzione sommaria e semplicista, e in secon¬ 
do luogo un modo di sostituire a un fatto ignoto 
un altro che ci sembra più noto sol perchè ci è più 
familiare, ma che in fondo non ci è meno ignoto 
del primo: obscurum per obscurius definire. Sul 
carattere sofistico di sostituzioni di questo genere 
si ricordino le obbiezioni di Alessandro Bain e di 
Cosmo Guastella. 

Per ora ci limitiamo ad osservare che anche ad 
accettare l’ipotesi di un’’autocoscienza continua, 
esplicita o implicita, espressa o sottintesa, che ac¬ 
compagnerebbe come componente necessaria tutti 
gli stati di coscienza, dairawertimento puro e sem¬ 
plice alla meditazione riflessa più complicata, non 
ne consegue ancora che l’autocoscienza sia un atto 
di pensiero. Tanto meno vi si può costruire sopra 
la nozione di un io-pensiero, che acquisterebbe nel- 
l’autocoscienza-pensante piena e adeguata coscienza 
di se stesso. Sono queste tutte assunzioni metafisi¬ 
che. modi d’interpretare che vanno oltre il dato e 
concesso. L’autocoscienza, da sola, non vorrebbe 
nè potrebbe significare mai altro, se non che, tutta 
l’esperienza si pone, in modo più o meno evidente 
od oscuro, con carattere di soggettività. Ma in nes¬ 
sun caso questa proposizione autorizza a conclude¬ 
re: 1) che ogni pur fugace e irriflesso c automatico 
avvertimento, atto, momento, contenuto dell’espe- 
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rienza sia pensiero; 2) che il pensiero concorra in 
ogni caso a costituirlo; 3) che l’autocoscienza stessa 
sia pensiero; 4) che l’io soggetto rlell’autocoscienza 
sia un io pensante; 5) che questo io pensante rea¬ 
lizzi e manifesti se stesso unicamente e sempre in 
pensiero; 6) meno che mai che l’io conferisca la 
propria realtà a un'esperienza solamente pensata e 
a cui basti Tesser pensata per essere. 

6. Senza adunque impegnarci preliminarmente 
in nessuna interpretazione, noi partiremo da un 
fatto elementare, fondamentale, continuo, indi¬ 
struttibile: V esjwrienza, ch e in ogni caso coscien¬ 
za. avvertimento, d’una modificazione, 

E distingueremo, per cominciare, almeno due 
gradi di questo avvertimento: 1) un avvertimento 
iniziale, puro e semplice, stato o dato immediato, 
irriflesso, più o meno spontaneo della coscienza, 
rispetto al quale ogni riflessione del pensiero inter¬ 
viene sempre come un secondo momento, a poste¬ 
riori, specie «li avvertimento supplementare; e 2) 
questo avvertimento dell’avvertimento, coscienza 
riflessa, o riflessione sull'atto o stato o dato della 
coscienza immediata. A questa coscienza di secon¬ 
do grado, cioè a questo momento di riflessione sul¬ 
la coscienza immediata, daremo, per intenderci, il 
nome di pensiero, ancorché rudimentalmente ab¬ 
bozzato e informe. 

La distinzione è sperimentale, e non impegna al¬ 
cuna interpretazione. Dichiariamo anzi volentieri 
di non sapere affatto in che consista sia il primo 
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avvertimento o coscienza immediata o coscienza , 
nel senso più generale; sia la riflessione su questo 
avvertimento o pensiero riflesso o pensiero, an¬ 
eli' esso nel senso più lato. 

Anzi facciamo sin da questo momento una co*i- 
siderazione. Si potrebbe essere indotti a credere, 
per una certa tendenza a schematizzare con simme¬ 
tria. che il primo avvertimento sia necessariamente 
uno stato semplice o più semplice del secondo; e 
viceversa l’avvertimento dell’avvertimento, o av¬ 
vertimento di secondo grado, un’operazione neces¬ 
sariamente complessa o più complessa del primo 
stato o dato di coscienza. Noi non sappiamo anco¬ 
ra neppure questo. Ma non dobbiamo chiudere 
l’adito a una ipotesi, anche se non da far valere 
senz’altro in termini generali il torlo in tutte 
queste assunzioni è sempre quello di voler subito 
generalizzare — : all’ipotesi cioè, che il primo av¬ 
vertimento sia un’integrazione poliedrica della co¬ 
scienza, un’esperienza integrale, e quindi comples¬ 
sa, e possibilmente più complessa deH’awertimen- 
to di secondo grado; il (piale, per essere un atto 
di riflessione, disintegrerebbe invece, per via di 
analisi o di astrazione o di selezione , il contenuto 
più ricco dell’esperienza immediata, e ne farebbe 
soltanto proiezioni, rilievi, sintesi riflesse parziali. 

Le nostre ulteriori indagini confermeranno l’op¬ 
portunità di considerare sin da principio questa 
ipotesi. 
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7, La distinzione fra coscienza e pensiero, da noi 
riaffermata, è necessaria, perchè innanzi tutto, co¬ 
me dicemmo, è sperimentale. 

Essa si riferisce a due atteggiamenti diversi e di¬ 
stinti, a due attività chiaramente differenziabili e 
riconoscibili della soggettività. 

La distinzione è confermata tanto dalla più ov¬ 
via osservazione, quanto dalle più approfondite 
investigazioni della psicologia scientifica, compara¬ 
ta, patologica, ecc. 

Se volessimo subito ridurre l’anzidetto a linee 
semplici e armoniche, potremmo dire, che le due 
attività, rimmediata e la riflessa, compongono co¬ 
me i due momenti di un ritmo continuo della no¬ 
stra vita interiore, simili ai due movimenti del re¬ 
spiro, ecc. Ma « geometrizzare » in psicologia è 
pericoloso. 

Tn ogni caso dobbiamo assegnare alla coscienza 
immediata (salvo a tornare sul fatto) non solo sem¬ 
plici stimoli sensoriali o viscerali (la distinzione è 
ancora interiore alla coscienza e resisterebbe, an¬ 
che se si dovesse dimostrare, che non esistano nè 
sensi, nè visceri), stimoli che riescano comunque 
a varcare la soglia della coscienza; ma attività mol¬ 
teplici, complicate, insorgenti da fondi inesplora¬ 
bili della soggettività e che s’impongono alla rifles¬ 
sione, condizionandola e spesso soverchiandola, 
come, ad esempio, quelle attività cui si dànno co¬ 
munemente nomi di ispirazione, estro, disposizio¬ 
ni innate, attitudini, vocazioni, ecc. 
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8. Aggiungiamo che sulla distinzione anzidetta 
si fondano pure concezioni riguardanti la soggetti¬ 
vità diverse da ((nella razionalista e che ne formano 
anzi 1 antitesi più radicale; concezioni che si sono 
ripresenlate in ogni epoca, per es. nel campo reli¬ 
gioso o nella poesia e, di riflesso, nel campo filo¬ 
sofico speculativo, con una innegabile sorprenden¬ 
te regolarità; quante volte tendenze razionaliste o 
inlelletlualiste hanno tentato di svalutare troppo le 
attività cosiddette spontanee della coscienza e di 
^assorbirle nel pensiero, séliza residui. 

Si ricordi Vesperienza mistica di tutti i tempi, la 
(piale poggia su attività, su poteri, facoltà, stati, 
moti della soggettività indipendenti dal pensiero e 
persino contrapposti ad esso. Si ricordi l’esplosione 
romantica del sec. XIX in rivolta contro il razio¬ 
nalismo ereditato dal sec. XVTTT, ecc. 

L’ammissione di certi modi immediati di comu¬ 
nicazione con un quid d'extra-soggettivo per vie 
distinte da quelle dell’attività sensibile, cogitiva e 
raziocinante, è poi comune a tutte le grandi reli¬ 
gioni, dalla vedica alla buddista, dalla persiana al¬ 
l’ellenica. alla giudaico-cristiana. 

Da Pitagora a Plotino, dagli Gnostici a S. Ago¬ 
stino, dai Manichei ai Catari, agli Albigesi. agl’I- 
gnorantisti, dai mistici di S. Vittore a S. Bernardo, 
a S. Bonaventura, a Duns Scoto, a Ruysbroeck, a 
Giovanni Huss,a Paracelso, a Jacob Bohme, a Mei- 
ster Eckhart, a Cornelio Agrippa, a Campanella, dal 
misticismo puro al più antico e al più recente esote¬ 
rismo; è tutta una ininterrotta sequela di proteste 
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antintelleltualiste e «li testimonianze asseveranti la 
possibilità e fecondità di stati soggettivi d’intuizio- 
ne immediata, di « tactus intrinsecus ». di « unio 
mystica », di contemplazione, «li preghiera, «l’esta¬ 
si, di grazia, ecc. ; distinti dall’intero processo men¬ 
tale discorsivo e concettualizzante. 

9. Neanche di ci«'> noi sappiamo ancora nulla. 
Ma a maggior ragione non sentiamo ili poterci rin¬ 
chiudere sin dall’inizio in definizioni a priori e in 
interpretazioni sommarie, parziali, esciusiviste, dei 
fatti dell’ avvertimento interiore. 

Distinguere dobbiamo, dunque, e noi convenia¬ 
mo sin da questo momento di non confondere i «Ine 
termini coscienza e / lensiero; ma di volerli adope¬ 
rare a significare le nostre esperienze, o modifica¬ 
zioni interiori, le più semplici e le più complicate, 
secondo che siano immediate (termine che prefe¬ 
riamo a «|uello inesatto di spontanee) o riflesse. 

Ciò posto, il pensiero per noi, lungi dall’essere 
tolta la soggettività o tutta la realtà soggettiva, e 
tanto meno poi tutta la realtà in sè; non è che un 
momento particolare della coscienza, un processo 
particolare dell’esperienza; il quale pertanto non 
esclude altre attività interiori, cioè altri modi di 
esperienza, anzi, in quanto atto riflesso, le presup¬ 
pone. 





Capito lo 11. 


FUNZIONI DEL PENSIERO 


10. Distinguere coscienza e /tensiero non vuol 
dire per noi contrapporre Luna all’altro; nè tanto 
meno considerare il pensiero come una deviazione 
o una degenerazione da uno stato originario di 
spontaneità intuitiva, perfetta e felice; come si fa¬ 
voleggia, ad esempio, in certi miti della Gnosi, e 
come ripropone l’esoterismo contemporaneo, l’in¬ 
tuizionismo ili Bergson, e così via. 

Aflermazioni e condanne di questa natura con¬ 
tro il pensiero vengono sempre profferite dal pen¬ 
siero stesso, e sono un lusso della riflessione. 

Anzitutto noi non sapremmo nè confondere — 
e abbiam dette le ragioni — , nè separare toto coelo 
pensiero e coscienza; chè, se una tale separazione 
facessimo, non sapremmo più da dove derivare 
questa reduplicazione (utile o dannosa che sia, e 
tanto più, se dannosa) dell’attività interiore. 

E in secondo luogo dobbiamo constatare, che 
nessuna attività spirituale, neppure, ad esempio. 
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la più mistica fra le esperienze religiose, si regge 
a lungo senza l'appoggio delle tanto deprecate fun¬ 
zioni intellettive; che anzi ogni esperienza religio¬ 
sa ineffabile viene poi sempre tradotta, riflessiva¬ 
mente, in termini di pensiero, senza di che non 
potrebbe essere nè fermata nella mente, nè utiliz¬ 
zata per l’avvenire. 

Vogliamo perciò chiederci — anche qui senza 
apriorismi — , quali funzioni specifiche compia 
nell’economia della soggettività quell’attività ri¬ 
flessa che abbiamo convenuto di chiamare pen¬ 
siero. 

11. Riservandoci di analizzare altri processi del 
pensiero — e vedremo che ve ne sono di molto 
complicati — possiamo qui rapidamente accordar¬ 
ci nel riconoscergli almeno tre funzioni fondamen¬ 
tali, attinenti a) all’ economia, b ) alla stabilità, e 
c) alla direzione delle esperienze. 

L'economia consiste nel ridurre a sintesi concet¬ 
tuali, sempre più comprensive, le esperienze im¬ 
mediate multiformi e discontinue; la stabilità nel 
fissare in tali sintesi aspetti e momenti durevoli o 
invarianti dell'esperienza, preservandoli dal flusso 
«Ielle continue mutazioni; la direzione nell’impie- 
gare le sintesi medesime a modificazione riflessa e 
governo del corso delle ulteriori esperienze imme¬ 
diate. 

Queste tre funzioni sono in fondo tre aspetti di 
una medesima funzione, la funzione concettualiz- 
zatrice, con la quale il pensiero assume in confron- 
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to alle esperienze un ufficio singolare di selezione 
e di comando. 

Ed è tutt altro che indifferente il modo in cui 
siffatte sintesi concettuali vengano compiute e im¬ 
piegate. 

Anzi è già spiegabile, come di fronte al sover¬ 
chiare di tendenze intellettualistiche, arrecanti con 
1 economia e stabilità propria dei concetti, anche 
il risultato, se non sempre il proposito, di circoscri¬ 
vere entro un dato schema concettuale il corso delle 
esperienze reali o possibili, la coscienza integrale 
della vita avverta il disagio di tali regolamenti e si 
apra altre vie, altri sbocchi; come avviene quoti¬ 
dianamente, ad esempio, nel campo della esperien¬ 
za religiosa o poetica. Ma di ciò riparleremo. 


12. Già 1 anzidetto ci avverte, che nè è possibile 
al pensiero di rappresentare la totalità delle espe¬ 
rienze, e di sostituirsi o di supplire alle attività 
spontanee della coscienza; nè a queste attività di 
uscire dall instabilità e discontinuità delle proprie 
mutevoli presentazioni, senza la disciplina riflessa 
dei concetti, cioè delle sintesi del pensiero riflesso. 

Questo spiega l'enorme sviluppo e l’autorità, 
sempre accresciutasi nei secoli, del pensiero teore¬ 
tico; dal pensiero empirico o volgare, ch'è pur sem¬ 
pre una forma necessaria e utile di riflessione teo¬ 
rica. alle più ardue costruzioni ideologiche, melo¬ 
dicamente condotte. 

Spiega, in altri termini, il perchè di una teolo¬ 
gia a sviluppo e sostegno dell’esperienza religiosa. 
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cioè dell’esperienza dell’assoluto trascendente; di 
una scienza a determinare nel modo più esatto pos¬ 
sibile le leggi, se e in quanto ve ne siano, delle real¬ 
tà sperimentate ed a presidiare ogni tecnica; della 
filosofia infine, in quanto teoria del pensiero, che 
voglia rendersi idoneo a governare riflessivamente la 
totalità delle esperienze. 

13. Mentre è chiaro, che le esperienze immediate 
per se stesse non abbisognano di alcuna giustificazio¬ 
ne — sono perchè sono e come sono; sono cioè tut¬ 
te vere, come già Epicuro insegnò delle sensazioni; 
e sono inconfutabili, com’è stato sempre ritenuto, 
per esempio, delle più intime esperienze religiose, 
morali, estetiche — ; il pensiero teoretico, invece, 
deve continuamente giustificare se stesso, cioè di¬ 
mostrare la propria legittimità, difendersi dall’ac¬ 
cusa d’insufficienza, d'inadeguazione, d’incapacità 
e di errore. 

Questa possibilità di errore è d'altronde avver¬ 
tila non da altri che dal pensiero stesso; e ciò con¬ 
ferma eh’esso, proprio in questo modo, si riconosce 
da sè come un processo parziale di fronte al pieno 
dell’esperienza, che lo trascende e per qualche ver¬ 
so gli sfugge; laddove coloro che proclamano l'asso¬ 
lutezza del pensiero e riducono tutto a pensiero, 
debbono finire con l'abolire ogni distinzione tra ve¬ 
rità ed errore, da Cartesio in giù. E naturale. 

11 problema della verità e dell’errore invece è 
immanente e insopprimibile, dato essendo per l’ap¬ 
punto il carattere parziale delle funzioni teoreti- 
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che, siano volgari o scientifiche; e questo problema 
si combina, benché non s’identifichi — come pre¬ 
tenderebbero i pragmatisti, ricadendo nel relativi¬ 
smo che vorrebbero superare — col problema della 
capacità o incapacità, della potenza o dell’iinpoten- 
za del pensiero a compiere, oltre che l’ufficio di 
economia e di stabilizzazione, quello ili direzione 
«Ielle esperienze. 

Torna così a proporsi con un senso nuovo il pro¬ 
blema della verità come adaequatio rei et intellec- 
tus; se non che esso si specifica in due relazioni 
eh erano prima confuse tra loro e affermate o ne¬ 
gate senza sufficiente critica: l’una, di adeguazione 
del pensiero all’esperienza; l’altra di adeguazione 
dell'intera esperienza, comprese le funzioni del 
pensiero, a una realtà che la trascenda. 

14. Siffatto problema in termini più o meno 
chiari s’è imposto nell’Occidente alla riflessione fi¬ 
losofica quasi subito dopo mossi i primi passi alla 
conquista delle prime sintesi o sistemazioni teore¬ 
tiche pervenute sino a noi. Esso è già neU’irriduci- 
bile conflitto tra la concezione eleatica e la eracli¬ 
tea; e s’impone in tutta la sua drammaticità con la 
Sofistica, nelle proclamazioni antitetiche eppure e- 
quivalenti di un Protogora: « tutte le proposizioni 
sono vere », e di un Gorgia: « tutte le proposizio¬ 
ni sono false ». 

Da Aristotele in poi s’è preteso d’insegnare qua¬ 
li forme debba il pensiero riflessivamente assumere 
e rispettare, per attingere la verità ed evitare l’er- 
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rore. Se non die per Aristolele le forme logiche 
avevano anche valore ontologico, in quanto non fa¬ 
cevano che rispecchiare l'ordine delle cose. Quan¬ 
do in seguito, caduto l’onlologismo platonico-aristo¬ 
telico, divenne chiaro che lo studio delle forme lo¬ 
giche non valeva se non a stabilire le condizioni 
dell'accordo del pensiero con se stesso, il problema 
del conoscere s'impose nei suoi schietti termini on¬ 
tologici. In questa ulteriore fase dell’evoluzione fi¬ 
losofica sorgono le inchieste condotte da Francesco 
Bacone a Locke e a Leibniz, da Berkeley e Hume 
a Kant e Rosmini, ecc., per precisare i poteri e i 
limili del pensiero rivolto alla conoscenza, le ra¬ 
gioni e condizioni della verità e dell’errore in con¬ 
fronto a una realtà in sè. 

Questo è divenuto anzi notoriamente uno dei com¬ 
pili più peculiari, secondo taluno (Lange, Riehl, 
ecc,) 1 unico compito serio della filosofia, sotto il no¬ 
me di criteriologia, gnoseologia, epistemologia, ecc. 

15. Se non che al controllo di una criteriologia 
filosofica sfuggono o pretendono di sfuggire per Io 
meno, la matematica, le scienze positive e in mas¬ 
sima I attività pratica: la matematica, perchè as¬ 
sume di svolgere processi mentali privilegiali, che 
si pongono e si verificano da sè; le scienze positive, 
perchè, precisando dati di esperienza immanente, 
nulla affermano che non possa essere sempre e da 
tutti esperimentato e verificato, che non sia cioè 
vero per qualsiasi sistema di riferimenti; l’attività 
pratica, infine, in quanto anche prescindendo da 
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direttive teorizzate, dimostra coi propri successi, 
cioè con la prova del fatto, di essersi posta da sè 
sulla via maestra della realtà e quindi della verità. 

A che prò’ dunque la filosofia? 

16. Quasi ciò non bastasse, si aggiunge lo spetta¬ 
colo sconcertante e scoraggiante della molteplicità, 
della guerra e della caducità delle filosofie parti¬ 
colari. 

Il latto è innegabile. Mutare sembra la legge del 
pensiero filosofico, da scuola a scuola, e in seno 
alla medesima scuola, al medesimo indirizzo, da fi¬ 
losofo a filosofo. 

li come se il pensiero avesse bisogno di rifarsi 
sempre tutto da capo, per ('insostenibilità strut¬ 
turale di ciascun sistema di sintesi, quale che esso 
sia, e, in ultima linea, di ciascuna sintesi. 

D altro canto non è meno vero, che i modi tipici 
e originali, in cui il pensiero ha concettualizzato, 
ancorché confutati e, parrebbe, abbandonati, se 
hanno colto alcunché di essenziale, restano sem¬ 
pre attuali, e si aggiungono ai precedenti, come 
altrettante alternative, fra le quali sia dato alla 
speculazione, in ogni suo ulteriore momento, di 
muoversi con più scelta. 

Nessuna vera idea è abolita mai. Innumerevoli 
direzioni, una volta tracciate, rimangono sempre e 
simultaneamente aperte; e il pensiero, come da un 
punto centrale di partenza, tiene ognora presenti 
tutte le sue possibilità, anzi si compiace di molti¬ 
plicarle. 
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17. Or se il pensiero filosofico vuol essere di con¬ 
tinuo rifallo, rielaborato, e se ad ogni rifacimento 
più profondo si aprono nuove possibilità di dire¬ 
zione alla spiritualità, e, quel che più importa, si 
esperimenlano nuovi punti di contatto con un reale 
in sè, vai quanto dire con un quid di assoluto; non 
dobbiamo inferirne che vi sono ragioni essenziali, 
che lo fanno essere necessariamente e utilmente co¬ 
sì? che ne condizionano la crisi perenne, ma anche 
il suo progressivo incremento? 

Certamente vi sono e bisognerà trovarle. 

Chè se la crisi fosse necessaria e utile, come con¬ 
dizione di vita, e quindi permanente, del pensiero 
stesso, ci dorremmo del suo continuo rifarsi proprio 
nel piano filosofico, che vuol essere non solo il più 
comprensivo, ma il più critico e il più fruttuoso? 
il più coerente e il più inventivo, a ciascuna tap¬ 
pa? E ci dorremmo di quel crescere di alternative, 
clic la storia della filosofìa — riflettendo in sè la 
storia totale dello spirito umano — viene escogi¬ 
tando e aggiungendo alle precedenti, per esperimen- 
lare le forze del pensiero nel maggior numero di di¬ 
rezioni, pur di cogliere, ancorché in sintesi soltanto 
umane, qualche cosa che sia e valga assolutamente? 

Questo procedimento, che i più addebitano alla 
filosofia, come una prova evidente della sua insuf¬ 
ficienza e fatuità, non darebbe invece il segno e la 
misura della vigoria, della vitalità, della potenza 
del pensiero umano? 

Sarebbe, ne conveniamo, più comodo, se po¬ 
tessimo ridurre la filosofia a quel che i più s’ima- 


Funzioni del pensieio 


21 


pillano che sia già o debba diventare: un sistema 
unico, armonico, ben ordinato e progrediente di 
verità, o una graduale approssimazione a un tal 
sistema. 

Ma quando la molteplicità stessa dei modelli i- 
deali, quando la caduta dei sistemi e la continua 
riforma delle idee e la stessa gara fra concezioni 
antitetiche e antinomiche, fossero altrettanti mo¬ 
menti del processo di conservazione e di accresci¬ 
mento del pensiero e, intrinsecamente considerati, 
altrettanti esperimenti necessari o utili con l'assolu- 
to; noi dovremmo guardare con altri occhi, che non 
quelli dell'ironia, alla molteplice, paziente, eroica 
ripresa del lavoro, ancorché non sempre trionfale, 
votato alla ricerca, alla demolizione, alla ricostru¬ 
zione, all’invenzione. 

La decadenza di questo potere sarebbe invece, 
qual e, sintomo grave di esaurimento e di decaden¬ 
za generale dello spirilo, e, in definitiva, della vi¬ 
ta umana, che si degraderebbe, come tante volle 
è avvenuto nella storia dei popoli e delle civiltà, 
in una ripetizione pedissequa, in un automatismo 
stanco. 

lfi. Avremo cura di approfondire ulteriormente 
le ragioni «Ielle mutazioni filosofiche, e di giun¬ 
gere, se non proprio a una vera legge di variazione 
dei sistemi — che così perfette formazioni essi non 
sono, nè la mente umana è ancora uscita dalla pro¬ 
pria fase formativa —, quanto più vicino alle ma¬ 
trici della variazione. 
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Qui ci limiteremo a due constatazioni sommarie. 

La prima, che la mutazione filosofica non è af¬ 
fatto così capricciosa, come a prima vista sembre¬ 
rebbe; che anzi noi possiamo seguire entro certi li¬ 
miti di epoche e di periodi, da scuola a scuola, e 
persino da filosofo a filosofo, lo sviluppo coerente 
di dati problemi fondamentali. 

Gli è che il lavoro filosofico, benché dipenda, in¬ 
dubbiamente, per tanta parte dalle attitudini, capa¬ 
cità e financo ispirazioni personali del filosofo, è 
anche un prodotto eminentemente storico e colletti¬ 
vo. Ciascun filosofo trova un complesso di problemi 
già posti, elaborati, risolti bene o male o insuffi¬ 
cientemente, o non risolti affatto; e da quel che 
trova muove, ora contrapponendovisi, ora conti¬ 
nuando in qualche modo il compito inesausto e ine¬ 
sauribile della speculazione che lo ha preceduto o 
che gli è contemporanea. Si potrebbe persino dimo¬ 
strare, che il pensiero filosofico di un’età o epoca 
non abbandona un problema prima di averlo vólto 
in lutti i possibili sensi, e di aver tentate tutte le 
soluzioni pensabili in quello stadio dell’intelletto e 
del sapere si pensi, per esempio, al problema 
degli oroix*ìa o elementi del mondo, studiato per 
tre secoli consecutivi nella filosofia presocratica; o 
al problema degli universali, che occupò ben quat¬ 
tro secoli della Scolastica; o al problema della ra¬ 
gione, che impegnò due secoli di meditazioni da 
Cartesio a Kant — (Cfr. il mio saggio: Storicismo 
filosofico e filosofia vivente. Voi, TIT). 

La seconda, che, come pure accennammo, un 
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progresso generale filosofico, malgrado I instabilità, 
la discontinuità e le incocrenze inevitabili, esiste; 
sia per ravanzaniento del pensiero, il quale conse¬ 
gue una più profonda e squisita esperienza di se 
stesso, abbandona per via problemi divenuti im¬ 
proponibili nel piti progredito regime mentale (lo¬ 
gico-categorico) raggiunto, e se ne pone di nuovi e 
d’insospettati prima; e sia per l’incremento del sa¬ 
pere, clfb conferisce un più grande potere di domi¬ 
nio sul mondo e di governo sulle sorti umane. 

Se, infatti, il sapere e il conseguente potere del¬ 
l'uomo — secondo la correlazione Baconiana — 
si accrescono costantemente e sempre più ordina¬ 
tamente nei secoli; ciò non è solo effetto del caso 
o di felici intuizioni personali estemporanee; ma il 
risultato d’indirizzi mentali, metodi, concezioni, 
ipotesi opportunamente scelti, e che trovarono — 
è un fatto — la loro prima elaborazione riflessa 
quasi sempre nel campo della filosofia, in funzione 
di avanscoperta e di esame critico. 

19. Comunque, posto che filosofia è la sempre 
più consapevole riflessione sui problemi del pen¬ 
siero e del sapere; chi mai può teorizzare in un cam¬ 
po qualsiasi, e sentirsi, e se pure sentirsi, essere 
estraneo alla filosofia? 

— La matematica ha compiuto, sin dai primi 
anni del secolo XIX la sua secessione totale da ogni 
metafisica e da ogni ontologismo, e vive d'allora in 
uno splendido isolamento. Ma quando fa la critica 
dei propri fondamenti, filosofeggia aneh’essa e ora- 
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mai presenta lo stesso quadro multiforme di con¬ 
cezioni diverse e di opposte scuole e tendenze, pro¬ 
prio come la filosofia. 

Si può ragionevolmente ammettere che un più 
critico connubio tra filosofia e matematica sia per 
riuscire più profittevole all’ima e all'altra discipli¬ 
na, che non il regime separatista. (Cfr. il mio sag¬ 
gio: Matematica e filosofia. Voi. IV). 

— La scienza ha un bel limitarsi a\V esperienza 
pura, come vorrebbero gli empiriocriticisti ( Avena- 
rius, Mach, ecc.) e in fondo tutti i suoi cultori. La 
storia la colloca in una strettissima relazione col 
pensiero filosofico. Si può dimostrare con la storia 
della scienza alla mano, che non il fatto ha servito 
di base all’ideazione, ina che l’ideazione da cui pro¬ 
cediamo, apre o chiude l’adito alla stessa percezione 
del fatto. La nostra conoscenza, cioè, va più o me¬ 
no a fondo, e precisamente nel senso sperimentale, 
a seconda degl’indirizzi e procedimenti mentali se¬ 
guiti. 

Per circa venti secoli il pensiero leor tico fu col¬ 
piti) come da cecità verso la realtà obbiettiva, per 
il prevalere generale della dottrina platonico-ari¬ 
stotelica delle idee-forme. E la scienza non fu pos¬ 
sibile, come vedremo meglio in seguito, gli stessi 
occhi non videro, i sensi non percepirono, finche 
una nuova filosofia non debellò l’antica e armò il 
pensiero di nuovi congegni mentali, logici e mate¬ 
matici, in virtù dei quali la scienza ha potuto per 
tre secoli lavorare e progredire. 

Oggi che quei congegni non bastano più, perchè 
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l’ontologismo dei secoli XVII e XVIII, su cui la 
scienza s’era fondala e edificata, più non regge; la 
scienza non sa più che cosa conosce, ed è ormai pur 
essa in crisi, e in una crisi, quindi, di genere filo¬ 
sofico (Cfr. il mio saggio: La crisi della scienza. 
Voi. V). 

A parte ciò, è fin troppo pedestre supporre, co¬ 
me taluno ha suggerito, che esistano due verità, una 
per la scienza e l'altra per la filosofia. La lesi non 
merita l’onore della discussione. 

Lo schema averroista della doppia verità Iti co¬ 
modo agli uomini del Rinascimento e torna utile 
in analoghi pe lodi 4 li transizioni e di transazioni; 
ma come assetto permanente e sistematico del pen¬ 
siero è un assurdo. 

Non meno pedestre è il criterio (per es. del Va- 
risco), che fa della scienza un gradino inferiore del¬ 
la filosofia. Vedremo più avanti, che questo su e 
giù non esiste; e che la scienza non può stare da so¬ 
la neppure in codesta più modesta condizione, che 
anzi è sempre permeata di filosofia. 

E infine segno di smarrimento, esaltare, come al¬ 
tri fanno, la scienza a confusione della filosofia, o 
celebrare la filosofia squalificando la scienza. 

I problemi teoretici sono assegnati dalle funzioni 
fondamentali del pensiero, alle quali esso non può 
mancare senza mutilarsi o sopprimersi. E queste 
funzioni, che, come abhiam visto, si riassumono nel 
concettualizzare, non sono scindibili l una dall’al¬ 
tra, ma tutte intimamente connesse e solidali. Am¬ 
mettere la legittimità del pensiero ed elevare a prin- 


26 


Nuovi princìpi 


ci pio ('isolamento delle sue varie attività, negando 
la loro interdipendenza, è un’arbitraria incon¬ 
gruenza. 

— E infine, l'attività pratica ha senza dubbio 
ragione di diffidare delle limitazioni aprioristiche 
«Ielle filosofie particolari; e specialmente di quelle 
filosofie che pretendono di tutto dominare dal di 
fuori, con formulari astratti, vacui, che lasciano il 
tempo che trovano, quando non perturbino e scon¬ 
volgano la mente di chi li prenda sul serio. 

Ma se in punto di fatto l'uomo d’azione si sen¬ 
te, e con un certo fondamento, più vicino al pieno 
dell’esperienza e vince più frequentemente nell’or¬ 
dine reale, servendosi d’integrazioni concettual¬ 
mente meno stilizzate, ma pili concrete; questo de¬ 
ve costituire un utile ammaestramento pei corrivi 
generalizzatori unilaterali, ma non autorizza a ne¬ 
gare un’altra verità. La verità, cioè, che nessun 
ordine pratico si stabilizza, nè per il singolo, nè 
per l’universale, se non sia assunto nella disciplina 
riflessa di una particolare logica, di un particolare 
stile mentale, d’una particolare filosofia, che gli dia 
coesione e più poteri. k 

Ben vero, la scelta di una filosofia, che si compie 
anche — ed è peggio — inconsapevolmente, è pie¬ 
na di rischi e gravata di allarmanti responsabilità. 

20. Imprendendo nel presente saggio a rifare in 
primo luogo un processo al pensiero, una nuova 
ricognizione dei suoi problemi e dei suoi compiti, 
dei suoi poteri e dei suoi limiti, noi miriamo innati- 
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zi lutto a dare unità di disciplina agli sforzi innu¬ 
merevoli, il più spesso isolati e divergenti, del pen¬ 
siero teoretico, nel suo continuo tendere per più vie 
alla conquista di verità assolute. 

Al 1 avoro paziente e meritorio, ma discontinuo, 
di singole ricerche positive, compiuto da scienze 
particolari, sollecite solo di avanzare, sia pure in 
una sola direzione, entro un campo angusto e senza 
orizzonte, vogliamo dare una nuova coscienza dei 
nessi intrinseci e della solidarietà immanente di 
tutte le scienze fra loro, la consapevolezza del loro 
comune fondamento speculativo; della connessione 
logica e ontologica dei loro procedimenti, metodi, 
risultati; della fecondità multipla, scambievole, an¬ 
che remota, delle loro ipotesi e conquiste parziali; 
dell’unità del sistema teoretico, cui, anche non sa¬ 
pendo, servono o tendono; e infine del più profon¬ 
do significato assoluto, ch*è quanto dire insieme 
immanente e trascendente, d’ogni loro acquisto. 

Tutto ciò apparirà ben chiaro se riusciremo, in 
base a un’indagine più critica sui processi mentali 
— che ci dia una maggiore consapevolezza della 
loro struttura, delle loro vere funzioni, dei loro li¬ 
miti e d’ogni causa di errore — a comporre una 
nuova tecnica del pensiero che gli conferisca più 
unità e più varietà, più libertà di adattamenti e più 
disciplina, in una parola più poteri nell’approfon- 
dire l’esperienza e la totalità delle sue condizioni 
evidenti e occulte. In questa visione intrinseca 
e totale, apparirà in una nuova evidenza la ne¬ 
cessità di collegare tutte le ricerche particolari sia 
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tra loro, sia nella loro più profonda relazione con 
l’assoluto. 

21. Se non che la funzione teoretica, benché fon¬ 
damentale fra le funzioni del pensiero, non è la 
sola. 

Di là da tutte le sintesi concettuali sussistono 
sempre — anzi le presuppongono — le esperienze 
nella loro integralità non mai sufficientemente con- 
celtualizzabile, nella loro immediatezza insostituibi¬ 
le, nella loro complicazione spesso inestricabile e 
inesauribile a qualunque analisi, e infine nella loro 
relazione con un quid in sè, che ciascuna esperien¬ 
za suppone e nessuna esperienza comprende, nè 
mai pienamente intende. 

Ebbene, qui le funzioni di direzione e di co¬ 
mando del pensiero aspirano ad assumere un pote¬ 
re normativo sul corso di attività evidentemente 
piu complesse che si pongono e vivono con una con- 
dizionalità e con un determinismo almeno in parte 
indipendenti e talvolta ribelli a ogni teoreticità. 

Nel vivo intreccio delle dipendenze, Obbiettive e 
subbiettive, e delle reazioni originali della stessa 
soggettività; nell’urto di princìpi regolativi e d'in¬ 
sorgenze impensate e ingovernabili; nel concorso 
continuo di inerenze moventi dal di qua e dal di 
là dell’esperienza, e di un’epigenesi autoctona e 
non meno continua e necessaria di umani valori; il 
pensiero teoretico ha indubbiamente un potere ri¬ 
flessivo e conoscitivo, ma sente di dovere esercitare 
anche un sin* potere disciplinare. Esso, mentre ac- 
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cresce la consapevolezza di tutti i processi vuole 
insegnare i modi più conducenti dell’attività vo¬ 
lontaria. 

Siffatta funzione normativa trae ispirazione e 
legge da concezioni, idee, principii, i quali vanno 
oltre il semplice problema della duplice adeguazio¬ 
ne dianzi accennata, ma voglion conformare la real¬ 
tà in un modo voluto e creare anzi nuove realtà. 
11 sapere si fa azione. L’azione, creazione. 11 pen¬ 
siero teoretico, speculazione, filosofia. 

In questo più ricco contesto di attività e di pro¬ 
cessi la filosofia interloquisce non più soltanto co¬ 
me critica strumentale, ma come fonte essa stessa 
di ispirazioni e di norme per la più cosciente dire¬ 
zione degli esperimenti umani. 

Ebbene, noi confidiamo, che al termine delle no¬ 
stre esplorazioni critiche, non limitate al solo pro¬ 
cesso teoretico, sì ingenuo che scientifico, ma este¬ 
se anche alle funzioni costruttive e creatrici della 
spiritualità, siano anch’esse spontanee o riflesse; i 
diritti della speculazione appariranno in una luce 
completa. E ci auguriamo che le energie specula¬ 
tive, le (filali per un eccesso di credito accordalo 
alle funzioni critiche, oggi languono disaminate e 
disorientate, acquistino slancio e coraggio per nuo¬ 
ve ipotesi e nuovi cimenti. 
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IL PROBLEMA DELLA VERITÀ’ 
E DELL’ERRORE 


22. Qui noi dobbiamo soltanto porre il proble¬ 
ma, guardandoci dal compromettere sin dal princi¬ 
pio la soluzione. 

Infatti nel modo di porre questo problema si e- 
nuncia per lo più di già tutta una particolare fi¬ 
losofia. 

Chi si fermi ai dati immediati della coscienza e 
rifiuti di procedere oltre, deve ammettere coi fe- 
nomenisti, empiriocrilicisti ecc., che quei dati sono 
tutti veri. Il problema dell'errore non si pone nep¬ 
pure. 

Chi invece consideri le funzioni costruttive di 
realtà, che il soggetto può compiere, come il segno 
e la misura della realtà e della verità, deve conclu¬ 
dere coi pragmatisti, che il problema della verità 
e dell ! errore non esiste in senso obbiettivo, ma sol¬ 
tanto in senso subbiettivo, sicché si pone nei ter¬ 
mini di una insuperabile relatività. 
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E chi infine parta dal presupposto dell’esistenza 
d una realtà obbiettiva data, dirà con gli aristole- 
lico-scolastici, che veruni est id quod est, e che il 
problema della verità consiste nellWaequatio rei et 
inteilectus. Solo che per sapere, se l’adaequatio sia 
o no riuscita, cioè vera, bisogna presupporre di co¬ 
noscere già la res, sicché la prima di queste propo¬ 
sizioni si riduce a una tautologia e la seconda a una 
petitio principii. 

Ad ogni modo, si badi, le tre tesi pongono e ri¬ 
solvono il problema nell’atto e nel modo stesso di 
porlo. 

23. Noi abbiamo scelto come punto di partenza 
dell’intero procedimento: Vesperienza, posizione 
assoluta. E dobbiamo riconoscere che il problema 
della verità e dell’errore è un problema che l’espe¬ 
rienza pone a se stessa, un / iroblema della coscien¬ 
za e riflessione. Infatti, in termini vaghi o persino 
ansiosi, si deve constatare ch’esse sorge di già in se¬ 
no alla esperienza, quante volte avverta da sè in un 
modo purchessia le proprie incongruenze, discon¬ 
tinuità, sconnessioni, insufficienze. In termini più 
precisi sorge dal pensiero che dubita da sè delle pro¬ 
prie operazioni, più particolarmente dei propri giu¬ 
dizi e concetti. Possiamo aggiungere, che il proble¬ 
ma della verità e dell’errore accompagna in modo 
insopprimibile, come l’ombra, la luce, tutti i mo¬ 
menti e stadi della nostra attività immediata e ri¬ 
flessa, e ne costituisce anzi, in forma di dubbio, 
l’assillo continuo. 
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Noi non possiamo vivere senza dubitare, pen¬ 
sare senza dubitare. La domanda: quid est veritas? 
si ripropone a noi stessi, oltre tutte le ris]H>ste date 
e tutti gli esperimenti tentati, con l’aspetto impas¬ 
sibile e inesorabile della sfinge di Giseli, sopravan¬ 
zata ai millenni e alle civiltà. 

La situazione è tanto più impressionante, se si 
considera che tale domanda non può essere difie- 
rita, perchè la vita deve risponderle, ancorché j. 
modo provvisorio e incerto, a proprio rischio 
ricolo, momento per momento. 

24. Immanente il dubbio in tutta la nostra 
rienza, in tutto il nostro pensiero riflesso, esso rut 
anche un’orientazione al modo di porre il proble¬ 
ma della verità e dell'errore. 

L’esperienza si riconosce «la sè come un processo 
parziale e malsicuro rispetto a un quid che la tra¬ 
scenda: e il pensiero si riconosce da sè come un 
processo parziale e incerto, tanto rispetto al mondo 
dell'esperienza reale o possibile, quanto rispetto 
a una realtà che trascenda globalmente, e l’espe¬ 
rienza e il pensiero stesso. 

Questa posizione teoretica non solo è legittima, 
è la sola legittima. E vedremo ben presto l’oppor¬ 
tunità di assumerla e la incomparabile fecondità 
delle tesi che se ne possono ricavare per la teoria 
e per la pratica. Per la pratica anche! Poiché il 
problema non è di sola conoscenza, ma di esisten¬ 
za; non di sola riflessione, ma di azione; non di 
sola adaequatio. ma di potestà e di dominio. 
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25. In quest’autocoscienza del dubbio e dell’er¬ 
rore, l'esperienza confessa la propria parzialità e 
i propri limiti rispetto a un quid cbe la trascenda. 
In questa medesima relazione risorge il problema 
ontologico, non più nei termini del realismo inge¬ 
nuo e tradizionale, cbe reduplicava, in sostanza, la 
stessa cosa, come realtà fuori della coscienza, e co¬ 
inè realtà nella coscienza; ma nei termini del rea¬ 
lismo critico o di un nuovo realismo, che conosce 
la realtà positiva dell’esperienza immanente, tutta 
la problematicità di un’ipotetica realtà trascenden¬ 
te, e riconferisce al problema ontologico, della ve¬ 
rità e dell’errore, tutta l’enigmaticità e drammati¬ 
cità di una adaequatio, sempre parziale e incerta, 
da immanenza a trascendenza. 

Da questi termini è impossibile spostare più il 
problema della verità e dell’errore, della conoscen¬ 
za e dell’azione, della filosofia e della vita. Lo 
stesso negare il problema, sarebbe un modo di ri¬ 
solverlo; ma esso rimarrebbe appiattato nei termi¬ 
ni dell’arbitraria negazione. Altrettanto vano sa¬ 
rebbe tentare di sfuggire al problema e disarmare 
del tutto davanti ad esso, con dichiarazioni antici¬ 
pale, comunque fatte, di radicale insipienza, di to¬ 
tale incapacità che il pensiero faccia — come tante 
volte ha fatto nella storia della propria evoluzione 
— contro se stesso. 

La sola dichiarazione, nella sua assolutezza, ne 
sarebbe già una smentita, perchè starebbe a prova¬ 
re appunto la onniscienza e l’autorità «lei pensiero. 
In giudicati di questo genere il pensiero guadagna 
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sempre, sia che ne esca vincente o perdente, come 
quel tale discepolo ateniese che rifiutava al suo 
maestro di sofistica il compenso per la prima causa 
\inta. Senza dire che è la vita, nella totalità delle 
sue relazioni, che riprende ogni volta il pensiero 
nelle spire dei suoi eterni problemi. 

26. Noi non conosciamo che esperienze, non sap¬ 
piamo neppure se e quale realtà esista all'infuori 
di esse; se '- sapessimo sarebbe pur questa in ogni 
caso un’altra esperienza, che abbisognerebbe di es¬ 
sere a sua volta spiegata; e così di seguito, all’in¬ 
finito. 

Dobbiamo dunque invertire il problema e muo¬ 
vere non da quel che è per adeguarvi il nostro sa¬ 
pere, ma dalla nostra esperienza, la quale deve da 
sola risolvere il problema, se sa e che cosa sa, non 
pure in senso psicologico, immanentistico, ma on¬ 
tologico, cioè in senso assoluto. 

È merito di Kant di avere compiuto questo capo¬ 
volgimento del problema. Se non che egli, fallo ciò, 
circoscrisse il problema della verità e dell’errore 
alle sole esperienze immanenti, e gli negò a priori 
qualsiasi relazione possibile con la realtà trascen¬ 
dente, con la cosa in sè, col noumeno. 

Vedremo presto quanto sia arbitraria questa li¬ 
mitazione e amputazione del problema. 

Quando noi parliamo di verità o di errore (e ne 
parliamo, come dicemmo, tanto in sede di cono¬ 
scenza, quanto e più nel campo dell’azione): o in- 


36 


Nuovi princìpi 


tendiamo dire verità ed errore in senso assoluto, o 
il problema non ha senso alcuno. 

Per altro negando questa relazione con l'assolu¬ 
to finiremmo col dover prendere come assoluto il 
relativo stesso, il fenomeno, e tentare di fermarci 
senza un perchè, ma anche senza riuscirvi, a tutte 
le sue stazioni intermedie e a proposizioni prive di 
senso. 


27. La questione dunque a nostro giudizio va po¬ 
sta così : come, restando nei limiti invalicabili del- 
I esperienza, stabilire se e quale valore di verità 
l’esperienza stessa abbia in rapporto a un ipotetico 
quid di reale che trascenda ogni e qualsiasi espe¬ 
rienza? 

28. Posto nei nostri termini il problema, come 
procederemo oltre? 

Hi rifletta : noi non disponiamo per raggiungere 
un ipotetico quid di assoluto che l’esperienza, im¬ 
mediata e riflessa. Anche coloro che propongono vie 
ascetiche e situazioni estatiche, come i mistici vec¬ 
chi e nuovi, o gii esoterici alla Steiner e alla Schu- 
ré; o soluzioni estetizzanti ed estrose, sulla scorta 
di Schelling e del suo epigone Frederick A. Lange; 
o forme nuove d’intuizionismo, come 1 "pian litui 
del Bergson; o un fare per fare, come i pragmatisti 
alla James, Dewey, Ladd, ecc. ; che altro pretendo¬ 
no, se non insegnare modi, sia pure inconsueti, di 
esperienza? Dall’esperienza non si esce mai. 


Il problema della verità e dell'errore 


37 


Or il problema è, come dicevamo, di pensiero e 
dazione. 

Noi cominceremo dal pensiero, nella sua funzio¬ 
ne fondamentalmente teorica. Ne esamineremo i 
procedimenti, le ipotesi e i limiti; e cercheremo di 
precisare meglio che non sia stalo fatto finora le 
condizioni alle quali esso può risolvere con appros¬ 
simazioni più aderenti il suo primo problema : 
quello dell'adeguazione delle sintesi concettuali alle 
esperienze. 

Lo stesso svolgimento di queste indagini ci por¬ 
terà a un esame generale delle funzioni integrali 
costituenti l’esperienza, le immediate e le riflesse, 
le teoriche e le pratiche, solidalmente associate e 
rivolte in una relazione globale alla conquista di 
un quid che sia e valga assolutamente. 

29. Prima d intraprendere l’indagine che ci pro¬ 
poniamo di fare sul pensiero teoretico, ch’è quanto 
dire sulle funzioni del pensiero dirette, sì in modo 
empirico che scientifico, a stabilire valori di ve¬ 
rità; dobbiamo muoverci due obbiezioni fonda- 
mentali : 

1) se possa il pensiero compiere quest’atto di 
riflessione su se stesso, e qual senso abbia questo 
pensiero del pensiero; 

2°) se nel compiere la riflessione su se stesso il 
pensiero non debba impiegare già quei suoi mezzi, 
procedimenti e poteri, che si tratta di controllare. 
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30. Sulla prima obbiezione. Non è dubbio che 
il potere riflessivo esista — ciò è un dato di fatto - 
solo che il pensiero riflettente non diventa mai og¬ 
getto «Iella propria riflessione, nell atto in cui ri¬ 
flette; eh è ricadrebbe in un regresso all infinito, co¬ 
me l’occbio che volesse vedere se stesso, nell'atto 
medesimo di vedere. Il pensiero riflette sulle pro¬ 
prie attività compiute o astrattamente considerate, 
e nell’uno o nell’altro caso divenute appunto ogget¬ 
to di riflessione, tanto quanto qualsiasi altra espe¬ 
rienza. Dunque il pensiero in se stesso è piu ri seriale. 

Nulla si oppone quindi a che noi ammettiamo, 
come un fatto, una certa specificazione di funzioni 
soggettive: avvertimento immediato, riflessione sul- 
l’avvertimento, riflessione sulla riflessione del pen¬ 
siero. 

Nello stabilire poi quale senso abbia epiest ulti¬ 
ma più astratta funzione, dobbiamo metterci in 
guardia contro le insidie, che già il nostro linguag¬ 
gio ci tende. Parlando di un pensiero che riflette 
sul pensiero, quasi collochiamo un soggetto nel sog¬ 
getto. un omuncolo dentro l’uomo. E noi dobbia¬ 
mo invece abituarci a pensare a funzioni ignote di 
una soggettività altrettanto ignota. Noi non confes¬ 
seremo mai abbastanza d’ignorare in che cosa co- 
deste funzioni della soggettività consistano e a che 
cosa attingano il loro potere selettivo e sintetico; 
e ciò anche quando ci riesca per avventura, di de¬ 
scriverne con la maggiore esattezza la fenomenolo¬ 
gia, come con brillanti successi fece, ad esempio, 
l’Herbart, pur muovendo da premesse del tutto er- 
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ronee sulla struttura del pensiero e sulla composi¬ 
zione dei contenuti della coscienza (ridotti a una 
semplice meccanica di rappresentazioni). 

E l’ignoreremo sempre, perchè tutto ciò che ne 
diremmo sarebbe detto pur sempre in termini di 
coscienza e di riflessione, i quali dovrebbero essere 
a loro volta spiegati, se non si vuol cadere in un 
idem per idem. 

Kant ha dato un nome alla sintesi primordiale 
di ogni atto di pensiero, dalla quale tutto il pen¬ 
siero dipenderebbe, e 1 ha chiamata sintesi a priori. 
Inoltre ha voluto tiare uu soggetto a tale sintesi, e 
lo ha visto nell’/c/i denke (« io penso »), ultima 
sopravvivenza del cogito di Cartesio. Ma questa 
è grammatica. In realtà noi non constatiamo che 
funzioni, più o meno complesse, e combinazioni di 
funzioni soggettive, selettive e sintetiche, le quali 
presentano una loro facies d inerenze e costanze in 
seno ai rispettivi contenuti di esperienza; nè mai 
ci si presentano nel loro rovescio noumenale. 

La funzione della sintesi nella sua pura immedia¬ 
tezza non la cogliamo mai, perchè, se la cogliessi- 
mo, diventerebbe anch’essa contenuto di un’espe¬ 
rienza particolare, che presupporrebbe altre fun¬ 
zioni. Dire poi che si tratta d'una sintesi a priori 
non spiega nulla, a parte l'ambiguità del termine 
a priori, in Kant stesso. 

31, Più grave è la seconda obbiezione. Se il pen¬ 
siero nella riflessione sulle proprie attività adopera 
i medesimi poteri che vuol controllare, tutta Pope- 


40 


Nuovi principi 


razione è inficiala di un evidente vizio congenito. 
L’eventuale errore di misurazione sarebbe compen¬ 
sato dall'identico errore nell'unità di misura. 

Per uscire dal circolo vizioso, si ammette di so¬ 
lito, che il soggetto disporrebbe per indagare sulle 
funzioni dell’intelletto, -ulla loro struttura logica 
e categorica, di un potere superiore di risoluzione 
e di sintesi. 

Questo potere di riflessione reduplicata, potere 
di grado più complesso, idoneo a compiere sintesi 
di sintesi, usano anzi molli di chiamare ragione. 
definendola come una terza istanza sopraordinata 
all 'intelletto; questo capace ili formare concetti. 
quella idee o sintesi di concetti. 

Èvvi in ciò ancora l’eco di una psicologia arcai¬ 
ca, platonica e neoplatonica, che collocava poteri 
distinti e gerarchicamente sovrapposti, dietro a ogni 
diversa attività soggettiva, e li sostantivava, per 
giunta, con l’aiuto di concetti anfibi — psicologici 
e ipostatici — lóyos, voi f. ecc. 

La diversità del termine produce il solito effetto 
illusorio di far credere di sapere meglio di che cosa 
si parli. Mefistofele ammoniva Faust: dove non 
giunge la vostra conoscenza, ivi collocate una pa¬ 
rola. 

A di più il termine ragione è filosoficamente com¬ 
promesso in costruzioni ben determinate. Nello sti¬ 
le di tali costruzioni l’intelletto elabora prima certi 
prodotti; la ragione, certi prodotti di prodotti. 
Kant stesso costruiva prima date sintesi, i concetti; 
e poi, sintesi di sintesi, le idee, aventi carattere di 
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totalità; cosicché si darebbero nel soggetto due serie 
mentali indipendenti e isolabili tra loro. 

Noi non abbiamo da indagare per ora sul sog¬ 
getto, che le filosofie razionaliste e idealiste danno 
per un’entità primordiale e interamente nota a se 
stessa; soggetto comune aH’intelletto e alla ragione 
e autore ultimo di tutte le sintesi. 

Fedeli al nostro programma di muovere unica¬ 
mente dall’esperienza, noi ignoriamo ancora se un 
soggetto, nel senso ontologico di questo termine, esi¬ 
sta. Non conosciamo che funzioni soggettive in seno 
alle esperienze, e dobbiamo pff ora rinunciare a 
stabilire un sopra e un sotto, un prima e un poi. 
Una volta constatato il fatto della riflessione, non 
possiamo che osservare le sue operazioni e come del¬ 
le funzioni mentali pluriseriali e diverse tra loro ine¬ 
riscano in altre funzioni e nel pieno dell’esperienza. 

Più specialmente per noi la questione riguarda 
le funzioni del concettualizzare, e si riduce a sape¬ 
re, se sia possibile di risolvere e al tempo stesso 
complicare mentalmente delle serie concettuali da¬ 
te, quali si siano, in e con altre aventi una funzio¬ 
nalità più ampia, in modo che le funzioni più am¬ 
pie non siano una semplice ripetizione delle più ri¬ 
strette, ma esercitino un potere critico e normativo 
rispetto alle serie implicate. 

32. Vedremo presto che se il pensiero, nel con¬ 
cettualizzare le esperienze, compie — come s'è detto 
avanti — il suo triplice ufficio di dare ad esse eco¬ 
nomia. stabilità e direzione, ciò dipende dal fatto 
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di' esso applica alle esperienze talune sue coor¬ 
dinate (forme logico-categoriche), o sistemi costanti 
di riferimenti. Or non solo è possibile riflettere su 
tali coordinate, ma non è neppure precluso che si 
giunga a risoluzioni funzionali delle coordinate fi¬ 
mira adoperate in altre più ampie e comprensive, 
cioè in coordinate di coordinate, attingendo in tal 
modo, con gradi di libertà più ricchi di alternative, 
poteri maggiori di economia, stabilità e direzione. 

In quest’opera di riflessione, senza limiti asse¬ 
gnabili, non è dunque detto, che il pensiero debba 
fermarsi ai tre pianerottoli : coscienza, intelletto e 
ragione della psicologia tradizionale, la quale si ap¬ 
pagava e compiaceva di questa seducente e ar¬ 
cana simmetria, TI pensiero si ferma nelle sue fun¬ 
zioni di risoluzione e composizione, dove cessa la 
sua capacità attuale di elaborare le proprie serie 
mentali a diversi gradi di relativa concretezza e di 
relativa astrazione; e più precisamente dove si ar¬ 
resta la sua idoneità a risolvere e a complicare 
tra loro le sue coordinate e coordinate di coordina¬ 
te. La questione diventa di fatto e di possibilità. F, 
come ci sono ancora nella scala umana esseri sprov¬ 
veduti delle maggiori e più progredite coordinate 
divenute familiari alle menti più evolute; dobbia¬ 
mo ammettere, che si possa pervenire a stadi più 
avanzati di quello raggiunto, per es., dalle menti di 
tipo europeo o europeizzato, le più dotate oggi in 
ogni senso. Donde possiamo conchiudere che la ri¬ 
flessione del pensiero su se stesso non è soltanto 
possibile, non è soltanto utile, è necessaria e può 
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essere portata sempre piu innanzi, risolvendo una 
serie in altra e questa in altra ancora e cosi di se¬ 
guito. 

33. Posto cosi il problema, non ha in sè nulla di 
assurdo, nè di misterioso, e offre le più grandi pos¬ 
sibilità di soluzioni positive. 

Questo nostro procedimento inoltre: 1°) esclude 
le arbitrarie separazioni fra attività e attività, per¬ 
chè le funzioni di funzioni, o serie di serie, una vol¬ 
ta costituite, non possono non rifluire, inerire in 
tutto il sistema delle concettualizzazioni, modifican¬ 
dolo in ciascuno stadio, sì progressivamente, che 
regressivamente: 2°) toglie gli schemi del conceltua- 
lizzare alla fissità, assolutezza e fatalità che loro so¬ 
litamente si attribuiscono; 3°) conferisce alle nostre 
operazioni mentali il carattere di scelta e di espe¬ 
rimento, che è proprio dell’intera attività sogget¬ 
tiva di fronte al mondo delle esperienze reali o pos¬ 
sibili. 

34. Ciascun atto di riflessione è un problema di 
pensiero che si risolve in una scelta. La quale, per 
essere evidentemente una fra le posizioni possibili 
del pensiero, è accompagnata dal a coscienza della 
sua parzialità e dal dubbio dell’errore. Questa co¬ 
scienza e questo dubbio, ahbiam detto, accompa¬ 
gnano il pensiero in tutti gli stadi, anche più com¬ 
plessi, della riflessione. Ma evidentemente nell’av¬ 
vertimento. quasi istintivo, che diviene di più in 
più sensibile, della propria parzialità e della pos¬ 
sibilità di errare, è il segno di una più ampia ca- 
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pacità di atteggiamenti mentali e di altre soluzioni 
particolari egualmente possibili. 

A questa più ampia capacità di alternative che il 
problema stesso, nel suo porsi, sottintende ed im¬ 
plica, ancorché solo potenzialmente, dobbiamo evi¬ 
dentemente applicarci jter indagare sulle funzioni 
intellettive, che aspirano a fondare valori teoretici, 
così come esse si sono venute concretando e avva¬ 
lorando in secoli di laboriosissima evoluzione, e 
come potranno anche ulteriormente svilupparsi in 
modo spontaneo o per proposito. 

Se una tale capacità più sintetica e più critica del 
pensiero esiste, deve provare col fallo la sua realtà 
e idoneità. Sarebbe un’arbitraria amputazione e- 
scluderla a priori. 

Ma quando noi avremo esaurite le nostre attuali 
possibilità della riflessione del pensiero su se stesso, 
nella fase evolutiva in cui esso si trova, non avremo 
con ciò se non allargato le frontiere del pensiero 
verso il proprio stesso sfondo di dipendenze trascen¬ 
dentali, verso l'inaccessibile condizionalità og¬ 
gettiva, senza poterla mai esaurire in termini di 
esperienza. Moltiplicazione di alternative del pen¬ 
sare, approfondimenti correlativi delle esperienze, 
aumento della stessa realtà esperimentata, non sop¬ 
primeranno, anzi allargheranno a proporzione i 
contatti coll'ignoto, accrescendo le nostre incognite, 
e ci «presenteranno con un senso nuovo il proble¬ 
ma dei problemi : la relazione integrale del pen¬ 
siero più approfondito e del più complesso mondo 
dell’esperienza con l'assoluto. 
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35. L'impresa, a cui noi ora ci volgiamo, quella 
d’indagare sulle funzioni del pensiero nelle sue re¬ 
lazioni con l’esperienza non è nuova. Si può anzi 
dire, che da Socrate, Democrito, Aristotele in poi 
e con più decisione nella filosofìa moderna da Lo¬ 
cke sino ai nostri giorni è stata tentata e ritentata 
innumerevoli volte in termini sempre più critici. 
La principale novità della nostra indagine può farsi 
risalire a Kant e consiste neH'aver messo al primo 
posto le relazioni tra il pensiero e Vesperienza, an¬ 
ziché tra il pensiero e la realtà (come aveva fatto il 
realismo ingenuo, sino a Locke e a Hume). Infatti 
l’esperienza è la sola vera certezza che noi posse¬ 
diamo. Se non che per Kant la via dal pensiero alla 
realtà, pur attraverso l’esperienza, è preclusa; per 
noi rimane, tuttoché problematica, continuamente 
aperta. 

Un’altra novità consiste in ciò, che noi ripren¬ 
diamo nel piano logico e categorico l’indagine che 
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Bacone, con la sua ricerca degl* idolo, condusse nel 
piano psicologico; e precisamente noi vogliamo co¬ 
minciare dall'individuare tutte le cause strutturali 
di errore del pensiero umano. 

Sarà la confessione più ampia che il pensiero ab¬ 
bia mai fatta a se stesso dei propri limiti e delle 
proprie insufficienze, incapacità e fallacie. Senza 
una tale ricognizione ogni tentativo di uscire da una 
situazione precaria, o quanto meno di rimediarvi, 
non può essere che vano. Ammoniamo inoltre che 
la nostra ansia di giungere a un qualche risultato 
positivo non può farci abbreviare di un sol passo 
questa esplorazione, necessario tirocinio di umiltà 
e di sincerità. 

36. V è in questa situazione una certa analogia 
coi viaggio dantesco. Anche a noi « convien tenere 
altro viaggio ». Fra Fillusione di poter salire per la 
via più corta « il dilettoso monte » della verità e 
la rinuncia scettica di chi rovina in basso loco e di¬ 
spera dell’altezza, si offre ancora una terza possi¬ 
bilità: quella di discendere prima e di risalire poi 
per tutti i gradi della perdizione e dell’espiazione. 
Solo quando tutti gli errori, nessuno eccettuato, sa¬ 
ranno confessali e scontali, sarà conseguibile, e an¬ 
che allora di nuovo per gradi, il premio della ve¬ 
rità, 

37. Nella vita del pensiero un fatto continuo è 
universalmente avvertito, eppure sinora insufficien¬ 
temente studiato: ed è la sua instabilità; intendo 
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non 1 instabilità psicologica, ch’è un fato comune 
a tutti gli stali di coscienza, siano spontanei o ri¬ 
flessi, destinati sempre a mutare; e neanche l'insta¬ 
bilità relativa al contenuto delle esperienze, mute¬ 
vole aneli "esso, per il variare continuo delle circo¬ 
stanze e delle relazioni accidentali in cui l’espe¬ 
rienza venga a trovarsi, ma un’instabilità dipenden¬ 
te dell’intrinseca struttura del pensiero stesso. È 
quella che io chiamo, appunto per questo, instabi¬ 
lità dialettica del pensiero. Essa ha ragioni profon¬ 
de, in gran parte ancora inesplorate. 

38. Avvieremo alcune serie di considerazioni. 

E partiremo dalla proposizione kantiana, accet¬ 
tala ormai da lutti, senza distinzione di filosofie: 
[pensare è giudicare; ed il giudicare un compiere 
sintesi per categorie. 

I giudizi non sono soltanto modi di relazioni lo¬ 
giche fra concetti già formati, ma stanno alla radice 
stessa dei concetti e li pongono in essere. Per Kant, 
inoltre, queste sintesi si compirebbero sempre con 
l'incontro di una categoria dell'intelletto — cioè di 
un predicamento universale possibile del reale — 
con dati dell'intuizione spazio-temporale. Le cate¬ 
gorie sarebbero già preparate ad accogliere siffatti 
contenuti reali, per essere esse medesime delle for¬ 
me logiche pensate, ancorché in astratto, nelle for¬ 
me dell intuizione sensibile, e come tali riferite già 
a contenuti genericamente spazio-temporali. Per 
esempio, la relazione logica tra soggetto e predica¬ 
to, pensata nella forma dello spazio, diventerebbe 
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relazione tra sostanza e attributo. La relazione logi¬ 
ca tra premessa e conseguenza, pensala nella forma 
del tempo, diventerebbe relazione tra causa ed ef¬ 
fetto; e così via. 

1 singoli contenuti di esperienza intuizionale non 
sarebbero in nessun caso pensabili senza l'inter¬ 
vento di una qualche categoria. E in conclusione : 
le intuizioni senza i concetti sarebbero cieche e i 
concetti senza le intuizioni sarebbero vuoti. Ve¬ 
dremo che questo schematismo kantiano è insuffi¬ 
ciente e inesatto. 


VUW W© 


39. Pensare è giudicare. Vuol dire che ogni giu¬ 
dizio ha un soggetto e ne stabilisce una relazione. 

Sul primo punto osserviamo che dare un soggetto 
ai nostri giudizi, alle sintesi del nostro pensiero, si¬ 
gnifica trattare le nostre esperienze come altrettan¬ 
ti soggetti in azione. 

Sembrò un progresso l'aver dedotte le categorie 
dalle forme logiche dei giudizi, come Kant lece, e 
non dalla struttura del linguaggio, come aveva pro¬ 
posto Aristotele e avevano continuato a fare gli 
Stoici. E un progresso in un certo senso fu, solo 
che non bisognava perdere di vista le più profonde 
connessioni, che pure la logica ha proprio con la 
struttura del linguaggio, e com’essa possa anzi va¬ 
riare con questo. 

Così, per esempio, il sillogismo nel sistema di lo¬ 
gica Hindù ha una forma diversa che nell Organo 
d’Aristotele; ed è stato anche opportunamente os¬ 
servato (Sayce), che se Aristotele avesse parlato la 
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lingua degli Atzechi. avrebbe data tutt’altra dispo¬ 
sizione al proprio schema sillogistico. Nelle lingue 
agglutinanti le aggettivazioni e i concetti generali 
si ottengono con la semplice giustapposizione. 

Sostiene il Windelband che « si danno princìpi 
logici della grammatica, ma non princìpi grammati¬ 
cali della logica ». È vero il contrario. Dalla strut¬ 
tura grammaticale delle relazioni pensate non esce 
interamente neanche la matematica, dove soggetto 
della proposizione può diventare un segno o una 
formula. 

Se tutti i nostri giudizi, senza eccezione di sorta, 
hanno un soggetto, e ciò già per un atto di sintesi 
del giudizio, questo dipende dalla struttura discor¬ 
siva e grammaticale del nostro pensiero. Fin le pro¬ 
posizioni senza soggetto o piuttosto senza un sog¬ 
getto apparente, ne hanno uno, perchè il loro sog¬ 
getto è incorporato nel verbo ed è appunto l’a¬ 
zione o relazione che il verbo esprime ( Brentano). 

Se non che noi, così pensando, e traducendo di 
necessità in soggetti tutte le nostre esperienze e trat¬ 
tandole come tali, risolviamo la realtà, vale a dire 
ciò che noi pensiamo come realtà, in una moltitu¬ 
dine di soggetti. Dare, come usiamo, un nome ai 
fenomeni, all’accadere, ad avvenimenti piccoli e 
grandi della vita comune o della storia dei popoli, 
a classi di fatti o di oggetti di esperienza, è una esi¬ 
genza del nostro pensiero, perchè è innanzi tutto 
una nostra esigenza linguistica. Il risultato è che 
noi viviamo in un mondo di cose, di entità relativa- 
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mente stabili, perchè tutti i nostri giudizi hanno 
un soggetto. 

Sorge così la prima e più grossolana interpreta¬ 
zione grammaticale del mondo, la quale è pur sem¬ 
pre incombente sul pensiero, ed è poi la radice di 
tutti gli antropomorfismi e di tutte le mitologie. V’è 
infatti in tale procedimento una soggettivazione an¬ 
tropomorfica ben più profonda e incorreggibile, che 
non negl 'idolo fori, così argutamente diagnosticati 
dal Bacone. 

Per dare un soggetto alle nostre esperienze, dob¬ 
biamo sezionarle, scompartirle, disintegrarle, im¬ 
porre ad esse la logica dei nostri giudizi, e ciò com¬ 
porla già una prima sommaria interpretazione di 
esse e, quel ciré più, uno schematizzarle, irrigi¬ 
dirle, immobilizzarle entro date sintesi concettuali. 

Tiriamo ancora un’altra conseguenza: trattare il 
mondo delle nostre esperienze, attuali o possibili, 
come un mondo sezionato o sezionabile in tanti sog¬ 
getti particolari, logicamente definiti e rigidi, è un 
trasfigurare le esperienze stesse, cioè la realtà espe- 
rimentata, in tanti termini o simboli, verbali, logi¬ 
ci, matematici ecc., con tendenza a sostituire que¬ 
sti a quelle. 

Sicché noi concettualizziamo alla fin fine non di¬ 
rettamente esperienze, ma segni, simboli, surroga¬ 
ti mentali, riflessi necessariamente parziali delle 
esperienze. 

41. Sul secondo punto: ciascun giudizio stabili¬ 
sce una relazione. 
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A chiarimento aggiungiamo che questo porre re¬ 
lazioni è un procedimento elementare e universale 
del pensiero riflesso in tutto analogo al modo origi¬ 
nario di porsi delle esperienze immediate. Queste 
infatti nascono sotto forma di una relazione. La 
coscienza avverte solo differenze (Baili, Weber, 
f echner, Wundt, ecc.). Gli stimoli al di sotto di 
un certo grado di differenziazione non varcano la 
soglia della coscienza. Ma avvertire differenze è 
un porre relazioni. 

In ciascun giudizio operano congiuntamente e 
s’intrecciano variamente diversi ordini di relazioni : 
relazioni, logiche e relazioni categoriche. 

Le prime tendono a dare una rigida coerenza e 
stabilità agli atti del nostro pensiero, vincolandoli 
al rispetto dei principi d’identità, non contradi¬ 
zione e terzo escluso; princìpi che vietano di dire 
e disdire la stessa proposizione nel medesimo com¬ 
plesso di relazioni. 

Le seconde istituiscono relazioni tra i più diversi 
contenuti di esperienza e i modi tipici e costanti di 
coneettualizzarli, cioè di predicarli e interpretarli. 

Sono i fiéyiaxa yévi] di Platone, le HazijyoQlcu 
di Aristotele, i n e ó 5™ yivq degli Stoici, i « sum- 
ma rerum genera » di Boezio, i « modi essendi » 
e « modi praedicandi » di S. Tommaso. 

Esempi di tali modi appunto, o categorie o predi- 
camenti universali sono : le categorie della quanti¬ 
tà (unità, pluralità, totalità, universalità); della 
qualità (essere, non essere o limitazione di una 
data proprietà); della relazione (nel significato tra- 
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diziouale specifico di questo termine, e cioè di re¬ 
lazione Ira essere e divenire, sostanza e attributo, 
causa ed effetto, mezzo e fine, azione e reazione 
reciproca, ecc.); e infine della modalità (cioè dei mo¬ 
di di giudicare l’esistenza, se problematica, con giu¬ 
dizi ipotetici; se reale o storica, con giudizi assertori; 
se necessaria, con giudizi apodittici). Tutti questi 
modi, i più universali, di predicare e concetlualiz- 
zare le esperienze, specie di coordinate massime o 
sistemi di riferimento, di cui il pensiero dispone, 
sono altrettanti modi di stabilire o tentare l’ade- 
guazionc del pensiero alle realtà sperimentate. 

42. Rispetto all’insieme delle relazioni logiche e 
delle categoriche adunque la relazione, cioè possi¬ 
bilità elementare e universale d’istituire confronti 
e collegamenti tra i diversi contenuti di esperienze, 
ci appare subito come lo schema di tutti gli sche¬ 
mi mentali, e più particolarmente come la catego¬ 
ria delle categorie. Questa risoluzione di tutte le 
forme logiche e categoriche in relazioni, anzi, co¬ 
me vedremo meglio appresso, in relazioni vinco¬ 
late, ordinale ecc., ha una importanza massima che 
ci si rivelerà di più in più nel corso di queste in¬ 
dagini e specialmente nella fase riformatrice e ri- 
costruttiva alla quale esse tendono. 

Por ora ci limiteremo a osservare che la funzio¬ 
ne rielle forme logiche, in quanto leggi del pensare 
coerente, unita alla tendenza già rilevata nel nostro 
linguaggio a dare un soggetto a tutti i giudizi, le¬ 
ga, obbliga alla maggiore possibile stabilità delle 
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nostre sintesi concettuali; mentre la funzione delle 
forme categoriche si sottrae a tale stabilità; persi¬ 
no, se occorra, a prezzo d'incoerenza, pur di se¬ 
guire docilmente il dinamismo multiplo ed estre¬ 
mamente vario e mobile delle esperienze. 

(.’è in sostanza, se non proprio un dualismo e 
un antagonismo dichiarato, un duplice verso tra le 
funzioni logiche e le categoriche, col quale le no¬ 
stre sintesi del giudizio debbono continuamente ag¬ 
giustarsi. 

Con riserva di approfondire i nessi necessari, ma 
non sempre utili, almeno allo stato attuale, tra le 
funzioni logiche e le categoriche, ci fermeremo in¬ 
tanto a svolgere due inchieste preliminari : 

I una sull’insieme delle categorie o coordinate 
massime di cui il pensiero è dotato e si serve per 
adeguarsi al perpetuo fluire e variare delle espe¬ 
rienze; 

1 altra sul fenomeno che abbiamo convenuto di 
chiamare instabilità dialettica del pensiero. 

43. Prima inchiesta. Riconosciuta una struttura 
relazionale a tutte le categorie, esamineremo : 1° 
se noi possediamo un quadro completo di questi 
modi tipici di sintesi del pensiero applicabili al¬ 
l'esperienza; 2° se un tal quadro possa dirsi defini¬ 
tivo; 3’ se infine esista una corrispondenza in¬ 
trinseca fra le differenti categorie, di modo ch’esse 
compongano un sistema, ove non pure definitivo, 
quanto meno coerente e armonico. 
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44. 1" Com'è a tutti noto, Aristotele dedusse il 
quadro delle sue dieci categorie dalle parti del di¬ 
scorso; Kant ne dedusse dodici, a gruppi di tre, 
dal quadro tradizionale scolastico delle forine lo¬ 
giche dei giudizi. Quelle sintesi concettuali, non 
meno fondamentali, che non trovarono ji-osto in 
questa deduzione, come ad esempio i concetti non 
meno categorici di fine e mezzo , potenza e atto, co¬ 
stanza o invarianza e mutazione, ecc.. vennero da 
lui semplicemente lasciate fuori quadro, pur con la 
convinzione di aver dato il (piatirò più completo 
possibile. 

La speculazione posteriore tentò varie altre de¬ 
duzioni e semplificazioni. Basti accennare, fra le 
duecento variazioni proposte successivamente, ai 
quadri, a volte assai ingegnosi, disegnati da quasi 
tutti i filosofi posteriori: dal Rosmini all Hegel. dal 
Sigwart al Lotze, dal Wundt al Riehl, al Windel- 
band, Vaihinger, Masci, Tocco. Tutti mossero, non¬ 
dimeno, dal postulato, anche sottinteso, che l’in- 
lelletto avesse una sua costituzione data, e che le 
categorie ne fossero i modi costituzionali, e pertanto 
fissi e fatali. 

Questa premessa è ingiustificaia. 

Benché noi conosciamo solo un brevissimo trat¬ 
to della nostra storia mentale, possiamo tuttavia 
stabilire, che nel corso di questa storia si sono stra¬ 
ordinariamente raffinate e accresciute delle cate¬ 
gorie. per esempio quelle che Kant classificò come 
matematiche, tra le quali molte che oggi adoperia¬ 
mo furono ignote nei temili a noi anteriori, come 
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ad es. le categorie di funzione, variabile, limite, 
serie, gruppo, sistema, ecc. ; mentre altre categorie 
si sono aggiunte, per il progresso generale del pen¬ 
siero e del sapere. Elaborate in seno a talune scien¬ 
ze particolari, come la fisica o la biologia, l’economia 
o il diritto, hanno finito con l’invadere l’intero fun¬ 
zionalismo dei modelli utili del pensare. Tali ad 
es. le categorie di dinamismo, sinergia, evoluzione, 
valore, solidarietà, ecc. 

Ciò posto possiamo già dire che ogni elenco che 
noi faremmo delle categorie non potrebbe avere 
che un significato indicativo, non mai tassativo; e 
che un quadro completo e conchiuso di cateaorie 
non esiste, 

4o. 2 Con ciò rispondiamo anche alla seconda 
domanda. TVoi possiamo dire con fondamento che 
le categorie hanno una connessione evidente con 
la struttura del nostro pensiero, come 1 hanno con 
la struttura del nostro linguaggio. Ma questa stessa 
struttura non è un che di fatalmente dato o di de¬ 
finitivamente formalo. Ben più, è in lenta, ma con¬ 
tinua evoluzione. E i sempre nuovi e più critici ci¬ 
menti con esperienze nuove e il bisogno di accrescere 
il nostro sapere e il nostro potere determinano mi¬ 
gliori specificazioni delle categorie di cui disponia¬ 
mo e anche l’invenzione di nuovi predicameli^ 
possibili, di nuove coordinate mentali. 

Possiamo aggiungere che nei popoli di coltura 
più progredita la disciplina riflessa, che proviene 
dall'educazione mentale logica e filosofica, può 
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aiutare, ma anche ritardare, con la sua autorità 
millenaria, questa evoluzione, proprio per quella 
tendenza inversa già da noi notata tra la staticità 
delle forme logiche e la dinamicità delle forme ca 
tegoriche. 

Ha nociuto ai teorizzatori delle categorie la preoc¬ 
cupazione aristolelico-kantiana di non riconoscere 
come categorie se non predicamenta necessari, as¬ 
solutamente universali di tutte le esperienze. Noi 
possiamo essere meno intransigenti, e riconoscere 
funzione categorica anche a predicamenta aventi 
un raggio di applicabilità ristretto, cioè non neces¬ 
sariamente universale (es. variabile e limite), pur¬ 
ché concepiti in funzione di universalità. 

Noi possiamo poi darci ragione oggi, con una 
evidenza ignota alle generazioni passale, dei rischi 
e delle responsabilità del pensare per concetti ge¬ 
nerali e per sillogismi (1). cioè dell immorare in 
quella istituzione mentale inaugurata col dialége- 
stai katà gène di Platone ed Aristotele, e che ha 
addestrato per oltre «lue millenni gl’intelletti colti 
dell’Occidente. 

Questo primato assoluto dei concetti generali ha 
perduto la sua ragion d’essere, da quando noi ab¬ 
biamo potuto dimostrare che la logica tradizionale 
aristotelico-scolastica, tutta intesa alla classificazio¬ 
ne di generi e specie. altro non era che la logica 
di una sola categoria: la categoria della sostanza. 

(1) Cfr. i miei saggi: /,<* idee generali, A. V . A proposito 

delie mie A'. V. L., eoe*. (Voi. IV), 
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proclamata arbitrariamente categoria delle catego¬ 
rie, e applicabile soltanto a un mondo concepito 
come un insieme di sostanze. 

In seguito a questa constatazione ci sono dive¬ 
nuti evidenti molti fatti. Quella soggettivazione di 
lutti i giudizi, di cui abbiamo già discorso, fonte 
degli antropomorfismi e animismi e ilozoismi del 
nostro comune pensare e discorrere, ha comuni 
radici con questa funzione preminente accorda¬ 
ta alla categoria della sostanza, con l’appoggio del 
linguaggio, specialmente nelle lingue appartenenti 
al cepi>o indo-europeo. La logica aristotelico-sco- 
Iastica era una ontologia travestita. La scienza mo¬ 
derna si è invece costituita, quando il pensiero li¬ 
mano si liberò della soggezione dalla logica ca¬ 
tegorica tradizionale e si fondò su altre categorie, 
principalmente le matematiche e le dinamiche. C'è 
nonpertanto ancora oggi nella nostra istituzione 
mentale un ibridismo alquanto confuso di modelli 
del pensare. E l’invocazione ili Bonnetty : « Chi ci 
libererà da Aristotele? » torna più che mai oppor¬ 
tuna. 

Non accettare lo schema delle forme del pensie¬ 
ro come un che di congenito e d’immutabile, sotto¬ 
porlo a continuate revisioni, munire il pensiero di 
nuovi modi di concettualizzare, più adeguati alla 
somma sempre maggiore delle esperienze, e allo 
stato dei bisogni : ecco un compito altissimo della 
filosofia, dal (piale può dipendere una più consa¬ 
pevole metodologia teoretica e spirituale e una più 
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efficiente organizzazione tecnica dei destini umani, 
generali e personali. 


46. 3 II terzo quesito, se le categorie compon¬ 
gano un sistema, per quanto provvisorio, almeno 
coerente e armonico, ci aprirà ancora meglio gli oc¬ 
elli sullo stato assai imperfetto in cui il pensiero 
si trova in riguardo ai suoi congegni strumentali. 

TI quadro delle categorie meglio ordinato, pre¬ 
senta sconnessioni e immaturità a un pensiero cri¬ 
tico più avveduto. 

II sistema non c’è. Kant accennò a darlo, clas¬ 
sificando le sue dodici categorie in quattro gruppi 
e i gruppi suddividendo in due classi, le categorie 
matematiche e le dinamiche ; le prime, categorie 
della quantità e della qualità; le seconde, categorie 
della relazione e della modalità. 

Schelling mise alla lesta della classificazione il 
gruppo delle categorie della relazione; Hegel il 
gruppo delle categorie dell’essere. Rosmini tentò 
la loro deduzione dall’unica categoria dell’« essere 
possibile e indeterminato »; Schopenhauer dalla 
causalità; Hòffding dalla sintesi; Riehl dall’iden- 
tità. F v. Hartmann distinse le categorie del sentire 
da quelle del pensare; Windelband le costitutive 
dalle riflessive; Rieekert le costitutive e le meto¬ 
dologiche, ecc. ecc. 

Ma tutte queste sistemazioni non nascondono l’ar¬ 
tificio e non superano l’incoordinazione costitu¬ 
zionale. 

\oleremo preliminarmente, che è antica quasi 
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quanto la filosofia la critica della incompatibilità tra 
certi concetti, che pure si pongono come recipro¬ 
camente implicati e condeterminati, per esempio, 
tra i concetti di essere e divenire nella polemica tra 
eraclitei ed eleati, protrattasi in senso alla sofisti¬ 
ca e non mai esaurita fino a Spinoza e allo stesso 
Hegel. Non meno radicale è stata la critica inter¬ 
na dei concetti correlativi di sostanza e attributo in 
Locke e quella dei concetti di causa ed effetto in 
Hume. Notevoli i tentativi di rettificazione dei con¬ 
cetti universali intrapresi contemporaneamente dal- 
l'Herbarl e da Simone Corleo. Nè sono mancati i 
tentativi di eliminazione di certe categorie (causa¬ 
lità, sostanza, ecc.), per es. da parte degli empi- 
riocriticisti (E. Mach) e fenomenisti (Guastella). 

Vi sono insomma incocrenze, che si annidano 
nelle più intime correlazioni fra categoria e cate¬ 
goria, e fin all’interno di una stessa categoria, e 
non c’è abilità di classificazione che riesca a dis¬ 
simularle. Esse sono, finché il pensiero rimanga 
nel suo stadio attuale, insanabili. 

47. Noi abbiamo cercato di ricucire tutte queste 
sconnessioni col filo della categoria suprema della 
relazione; ma dobbiamo anche chiederci perchè av¬ 
venga poi un differenziamento così svariato di cate¬ 
gorie, sì da farne una moltitudine incoordinata e 
non mai conchiusa. 

Il pensiero volgare non si sgomenta di tale mol¬ 
teplicità. nè si accorge delle discordanze; aggiunge 
allo stesso soggetto di giudizi note su note, deler- 
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minazioni su determinazioni, prendendo il medesi¬ 
mo dato di esperienza in quante più relazioni e cioè 
in quanti più significati gli è possibile; e così ope¬ 
rando si sente più vicino al concreto, al reale spe¬ 
rimentato. E deve avere anche le sue brave ragioni, 
dato che poi questo procedimento in pratica gli tor¬ 
na di più. 

Se le categorie formassero un insieme coerente, 
noi potremmo guardare anche senza soverchie preoc¬ 
cupazioni alla parzialità e discontinuità delle sin¬ 
gole sintesi. Un accordo finale o immanente sarebbe 
sempre attendibile. 

Ma è proprio fra i nostri modelli concettuali uni¬ 
versali, fra le nostre coordinate principali del co¬ 
noscere, che non esiste unità di sistema, nè coe¬ 
renza, Il pensiero umano non ha affrontato i pro¬ 
blemi del conoscere in base a un piano logico pre¬ 
stabilito, ma sviluppando disordinatamente attività 
e poteri, secondo l’urgenza delle necessità e il fa¬ 
vore delle circostanze. Il risultato, se si considerano 
le funzioni soggettive nello stadio attuale della no¬ 
stra evoluzione mentale, è quanto mai imperfetto. 

Non è, come Kant imaginava, che le antinomie 
sorgano, quando noi applichiamo le categorie, che 
sarebbero valevoli solo, ma pienamente, per serie 
condizionate, all’incondizionato e quindi all’ultra- 
fenomenico. 

Sono le categorie stesse o discontinue o antino- 
miche fra loro. Le fondamentali contengono ele¬ 
menti contradittori irriducibili, e il tentativo più 
volte ripreso nella storia della filosofia benché 
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limitato a poche coppie di categorie: essere-diveni¬ 
re, sostanza-attributi, causa-effetto, potenza-atto, — 
tentativo non mai riuscito, di rettificare quei nostri 
modelli universali, sì da renderli compatibili fra lo¬ 
ro. ne sono una prova evidente. 

48. Un semplice colpo d’occhio al più vario qua¬ 
dro di categorie, c’insegna, che tutti codesti modelli 
di relazioni sono ottenuti con due procedimenti di¬ 
versi. 

Fissato un modo o predicamento dell’apprendere 
le nostre esperienze, di regola in base a una psico¬ 
genesi che ha le sue radici in attività dei nostri sensi 
specifici, o nel nostro senso muscolare, o in nostre 
reazioni viscerali : se ne stabiliscono i contrari per 
mezzo della loro negazione — principio di negazio¬ 
ne — : oppure se ne deducono taluni modi necessa¬ 
riamente coniugati, perchè coimplicati o correlati¬ 
vi tra loro — principio d'implicazione — . 

Appartengono al primo gruppo di categorie le cop¬ 
pie: essere-non essere; identità-diversità; limitato- 
illimitato; finito-infinito; continuo-discontinuo, tut¬ 
to-nulla, ecc. 

Appartengono al secondo gruppo le coppie: so¬ 
stanza-attributi; causa-effetto; fine-mezzo; potenza¬ 
alto; attività-passività; più-meno; molto-poco; uni¬ 
tà-molteplicità; invarianza-mutazione (o divenire); 

ecc. 

49. Osserviamo sul primo gruppo, 

1° che la negazione è un modo iuerente alla di¬ 
stinzione; 
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e 2° che la negazione non può essere che affer¬ 
mata. 

Pensare è distinguere e in ogni affermazione òvvi 
almeno la negazione di ciò che l’oggetto affermato 
non è. Il pensiero è sempre affermativo, anche quan¬ 
do nega. 

L’errore di Hegel consisteva nel non avere ricono¬ 
sciuto il carattere necessariamente affermativo, cor¬ 
relativo e indelebile della negazione; e inoltre l’im¬ 
possibilità di non porla e l’impossibilità di abolirla, 
una volta posta, non solo nel senso dell’antitesi, ma 
anche nel senso della tesi, sicché tesi e antitesi so¬ 
no, sotto l’aspetto deH’affermare e del negare, sem¬ 
pre termini invertibili e posizioni reciprocamente 
insopprimibili e irreconciliabili in qualsivoglia altra 
sintesi, se non intervengano nuovi operatori. 

Da ciò il carattere antinomico irriducibile preci¬ 
samente di tutte le categorie di questo primo grup¬ 
po, di cui nessuna coppia può essere contempora¬ 
neamente aff ermata dello stesso soggetto : essere-di¬ 
venire, continuo-discontinuo, finito-infinito, ecc. 

Da ciò anche le inevitabili sconnessioni fra le 
quali il pensiero si dibalte, e l’impossibilità di u- 
scire dalle antinomie, finche si rimanga nel piano 
della coerenza, sorvegliata dall’identità. 

Lna volta definito l’essere quel che è, e che non 
può, nell’identità di ciascun suo momento e atto, 
essere e non essere quel che è, nè pertanto diveni¬ 
re altro; il cambiamento non si spiega più e l’evo¬ 
luzione è incomprensibile. Questo lo notò già Re- 
nouvier contro l’evoluzionismo. 
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Se l'uno è il continuo e il molteplice è il discon¬ 
tinuo, e la totalità un nuovo continuo, come si pas¬ 
sa dal continuo al discontinuo e viceversa? Tutta 
la storia della matematica da Zenone d’Elea a Me¬ 
lisso di Samo a Cantor è dentro questo problema e 
non ne esce ancora. 

Se il limite è distinzione e l’infinito è indistin- 
zione, come si pone il finito nell’infinito e come si 
giunge dal finito all’infinito? Secoli di filosofia, dal 
Cusano al Leibniz e a Kant, hanno dibattuto que¬ 
sto problema senza risolverlo. E cosi via. 

Le antinomie, ripetiamo, sorgono non in ragio¬ 
ne dell’oggetto, se condizionato o incondizionato, 
immanente o trascendente, a cui queste categorie 
si applichino, come Kai^t pretese; ma si pongono 
con la definizione stessa delle singole categorie, e 
con la funzione indistruttibile, perchè altrettanto 
affermativa, onde sorge la contraria di ciascuna, in 
virtù di quel nesso per cui i termini collegati da 
affermazione e negazione sono tutti condeterminati 
e invertibili fra loro, non mai sopprimibili. 

A questo carattere di talune coppie di categorie 
fondamentali si deve la scoperta dei concetti coni- 
elementari fatta dal Bobr, partendo dalla impossi¬ 
bilità di determinare contemporaneamente la po¬ 
sizione e la traiettoria di un elettrone. Notoriamen¬ 
te I Heisenberg trovò una via d uscita col princijdo 
<1‘indeterminazione, che tuttavia non è se non un 
espediente del calcolo. Altro espediente sono i mo¬ 
delli della meccanica ondulatoria per sfuggire all’an¬ 
titesi tra le proprietà discontinue dei quanta e le 
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continue delle onde. Rinasce comunque insoluto il 
problema di conciliare l’inconciliabile, anzi s’è spia¬ 
nata la via per la scoperta di tutta una serie di 
coppie «li concetti, la cui complementarietà consi¬ 
ste nel fatto che l'intervento di uno di essi ha la 
proprietà di ridurre a zero l'altro (cfr. V . D., M. 
e F., Misure applicate ecc.). 

50. 11 secondo gruppo di categorie non sfugge 
neppure al fato della contradizione interna a cia¬ 
scuna coppia, oltre che, come pure vedremo, della 
reciproca incoesione tra coppia e coppia. 

Il principio d’implicazione è governato dal prin¬ 
cipio logico d’identità, che segna il limite invali¬ 
cabile di ciascuna sintesi, anche se si tratti di sin¬ 
tesi o «lefinizione di concetti correlativi fra loro. 

O noi infatti distinguiamo concettualmente, ma 
non separiamo in punto di fatto i due termini che, 
per implicarsi reciprocamente, si possono conside¬ 
rare come incorporati, immedesimati fra loro, e al¬ 
lora la distinzione è verbale, non reale; oppure se¬ 
pariamo i due termini, perchè pur essendo corre¬ 
lativi hanno ciascuno una propria e distinta realtà, 
ed allora resta a spiegare il più, cioè appunto que¬ 
sta relazione fra i due termini, la quale rimane 
incomprensibile o non meglio nota pel fatto ch’essi 
siano posti insieme tra loro. 

Distinguiamo pure sostanza e attributo, causa ed 
effetto, fine e mezzo, potenza e atto, ecc. ecc. Le 
varie coppie o si compongono di momenti recipro¬ 
camente compenetrati, cioè non si distinguono più. 
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se non verbalmente; o rii momenti reciprocamente 
distinti, ma pure in una certa relazione fra loro, 
ed in questo caso è proprio la relazione enunciata 
clic rimane indefinita o è mal coperta da una paro¬ 
la priva d’intrinseco significato. 

Infatti, Ira sostanza e attributi: è tanto ammis¬ 
sibile la risoluzione della sostanza nei suoi attri¬ 
buti, e avremo la filosofìa di Locke e di Berkeley o 
dei fenomenisti ed empiriocriticisti contemporanei; 
oppure inversamente i’annullamenlo degli attribu¬ 
ti nella sostanza, e avremo l’Eleatismo, lo Spino- 
zismo, ecc. 

Tra causa ed effetto: o lym termine contiene 
l’altro e la distinzione è solo verbale o al più tem¬ 
porale; o i due termini sono realmente distinti e 
il passaggio dall uno all altro diviene incompren¬ 
sibile (si ricordino le interminabili dispute sulla 
trasmissibilità del movimento), e quando si è rinun¬ 
ciato a capire, la riduzione della causa alla sequen¬ 
za invariabile di Hume e di Stuart Mill, o alla fun¬ 
zione di Kirchboff e di Mach). 

Tra potenza e atto: o consideriamo i due termi¬ 
ni come aspetti della medesima realtà e la distin¬ 
zione non ha più senso; o se li distinguiamo, non 
sappiamo ancora il più, cioè come si passi da una 
possibilità che non è più ad una realtà che non era 
(Herbart, Corleo). E così di seguito. 

Critiche di questo genere sono state fatte più vol¬ 
te, benché frammentariamente, nella storia della 
filosofia e non ho bisogno d’iusistervi (una delle 
più vaste e interessanti è certamente quella compiu- 
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la da C. Guastella sui concetti di sostanza e di causa 
o fatta da F. H. Bradley sui concetti di cosa, quanti¬ 
tà, relazioni di spazio, tempo, causalità, attività. 
ecc.). Esse possono essere riprese e condotte con 
estremo rigore sino alla più grande evidenza. E pro¬ 
vano lo stato d’imperfezione in cui, non certo per 
un semplice caso, si trovano i nostri modelli men¬ 
tali. In particolare provano che il pensiero rimane 
ad ogni passo impigliato e inceppato nelle proprie 
stesse definizioni, per l’intreccio delle funzioni lo¬ 
giche con le categoriche, come abbiamo già accen¬ 
nato e come dimostreremo meglio in sèguito. 

51. La sindrome delle sconnessioni si aggrava, 
se osserviamo che non esiste neppure una neces¬ 
saria e logica relazione fra un gruppo di categorie 
e l'altro, fra una coppia e l'altra. 

Quale necessità logica unisce le categorie di so¬ 
stanza e attributo con quelle di causa ed effetto? 
Se, poniamo, tutto l'essere è sostanza una e infini¬ 
ta con infiniti modi che non mutano; della causa e 
dell'effetto non sappiamo più che farcene e la causa 
diviene ratio e nulla più, come in Spinoza, E se 
noi siamo dominati da una concezione dinamica 
dell universo, ch’è quanto dire dalla categoria del¬ 
la causa, il concetto di sostanza diventa un inutile 
ingombro, come nella filosofia di Eraclito o nell’e- 
nergetica di Ostwald e suoi seguaci. A una tendenza 
in questo stesso senso si deve il moderno volatiliz¬ 
zarsi del concetto di materia. 

Quale relazione passa fra le categorie della quan- 
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lità e quelle della qualità? Finché l’intelletto fu 
soggiogato dalla concezione qualitativa, platonico- 
aristotelica, delle idee-forme, non vide nè compre¬ 
se I ufficio della quantità. Quando il pensiero mo¬ 
derno, liberatosi da quella concezione, cominciò con 
Leonardo e con Galilei a misurare quantità, non 
vide e non comprese più le qualità, e la scienza è 
diventata « une question d'aualyse ». 

Infatti per molti secoli si disse: scientia est uni- 
versalium (S. Toin.). Seguì la ricerca delle cause 
(scire per causas). Indi quella delle misure (scire 
est mensurare). Ebbene, nella prima fase ha predo¬ 
minalo la categoria della sostanza, nella seconda 
la categoria della causalità, nella terza la categoria 
della quantità. Ogni volta lo spostamento dell’asse 
teoretico ha apportato progresso in un solo senso e 
abbandono di intere costruzioni faticosamente edifi¬ 
cate, e ciò non perchè tutto vi fosse errore, ma so¬ 
pralutto per la mancanza di correlazione e di coe¬ 
sione tra un gruppo di categorie e l’altro. 

52. Ancora un passo e ci accorgeremo che le no¬ 
stre categorie non sono solamente discontinue e in¬ 
coordinate tra loro, esse si trovano in fasi diverse 
di sviluppo. Così mentre le categorie della sostan¬ 
za e della causa immurano ancora in una fase ar¬ 
caica, anzi la prima si trova oggi in una fase d’in¬ 
voluzione, sì da essere chiamata una « categoria 
morente » (Hòfìding), e la seconda è in crisi e il 
più spesso soppiantata da approssimazioni proba¬ 
bilistiche, altre categorie come le matematiche, so- 
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no considerevolmente progredite, massime negli 
ultimi 130 anni, sì che si deve a questo loro raffi¬ 
namento e sviluppo se hanno potuto fornire model¬ 
li e strumenti più penetranti, più duttili e più uti¬ 
li alla nuova fisica e chimica e in genere alla scien¬ 
ea del nostro tempo. 

53. Tutto questo ci porla a conchiudere che un 
sistema coerente e armonico di categorie, sia pure 
a titolo provvisorio, manca al pensiero, almeno 
nello stadio attuale del suo processo formativo. 

Ben più : la trama fondamentale delle nostre con¬ 
cettualizzazioni, quello schema di processo teoretico, 
che per le menti di tipo europeo o europeizzato è 
oggi il più valido e aspira al governo universale del¬ 
le esperienze, è pieno di oscurità, imperfezioni, 
contradizioni, antinomie. Noi possiamo già spiegar¬ 
ci meglio quel senso di parzialità e di dubbio che, 
come già osservammo, accompagna tutti i nostri at¬ 
ti di pensiero costretto a muoversi tra tante alter¬ 
native, tutt'altro che razionalmente disposte. Inol¬ 
tre dobbiamo attenderci, che l’incoesione e l’incoe- 
renza esistenti tra gli schemi astratti del pensiero 
manifestino i loro effetti dissolventi su tutte le co¬ 
struzioni chesso riesca volta a volta in qualche 
modo a comporre. La visione della instabilità dia¬ 
lettica del pensiero ci si spiega oramai dinanzi, nel¬ 
le sue più profonde ragioni strutturali. Prima di 
esaminarla più da vicino, vogliamo tuttavia ren¬ 
derci conto di altri aspetti e momenti essenziali del 
fenomeno, e lo faremo nel capitolo seguente. 


Capitolo V 


L’ INSTABILITÀ' DIALETTICA DEL PENSIERO 

PERCEZIONE E GIUDIZI 


54. Sinora noi abbiamo rivangato il solco kan¬ 
tiano. accettando di muovere dalla proposizione: 
[musare è giudicare. Se Kant e i suoi seguaci ci so¬ 
no fermati al quadro delle categorie dell’intelletto, 
comunque variato, accettandolo come un fatto e 
anzi come il fato della mente umana, noi ne ab¬ 
biamo osservato, come non s’era tentato fino¬ 
ra, le fasi evolutive e lo stato precario. 

Vogliamo ora fare un passo avanti e procedere 
da una posizione ancora più radicale: percepire è 
piudicare, e un giudicare con l’intervento esplicito 
o implicito, dichiarato o sottinteso, di tutte le ca¬ 
tegorie e gruppi di categorie di cui la mente di¬ 
spone. 

Kant distingueva le funzioni categoriche dalle 
appercettive e, pur congiungendole, separava net¬ 
tamente intuizioni e concetti. Noi osserviamo inve¬ 
ce che non si passa dal semplice avvertimento alla 
più elementare percezione, e tanto meno da una 


70 


Nuovi principi 


confusa et obscura perceptio alla corrispondenti' 
clara et distincta, secondo la terminologia di Car¬ 
tesio. o da uno stalo inconscio alla apperceptio, se¬ 
condo la terminologia di Leibniz, senza un labo¬ 
riosissimo e complicatissimo intreccio e contesto di 
tutti i rilievi categorici necessari e sufficienti al fi- 
sionomizzarsi di quel particolare dato della coscien¬ 
za. E questo dato noi diciamo immediato, perchè 
la familiarità acquistata con la massa delle perce¬ 
zioni e rappresentazioni abituali non ci obbliga a 
uno sforzo sensibile; mentre si pone nella coscien¬ 
za, quando si tratti di esperienze nuove, attraverso 
un travaglio selettivo e sintetico, a volte assai an¬ 
sioso e penoso, la cui trama è fornita da innume¬ 
revoli giudizi categorici, ancorché, appena possibi¬ 
le, abbreviati. Non che tulle le componenti di uno 
stato comunque avvertito dalla coscienza diventino 
oggetto di giudizi categorici esattamente formulati. 
Quel che occorre è che un sufficiente complesso di 
rilievi sia compiuto con l’intervento delle nostre 
categorie o coordinate massime, anzi il più spesso 
delle categorie che ci sono più familiari, a tenore 
della nostra particolare costituzione ed educazione 
mentale, affinchè un’esperienza [tossa dirsi formata 
per la coscienza, E ciò può spiegarci anche, notia¬ 
molo qui di passaggio, il diverso potere selettivo 
con cui ciascuno di noi reagisce in presenza dei me¬ 
desimi stimoli. 

55. Di fronte alla sintesi globale, specie d’inte¬ 
grazione definita, che acquista la particolare fiso- 



I.’instabilità tliitlrtlirn tiri perisiorn r irri>z. r aiudixi 


nomia d’una esperienza immediata, il lavoro della 
concettualizzazione, non è come Kant pensò, un 
quid di sovrapposto. La concettualizzazione ripren¬ 
de e approfondisce il medesimo lavorio die ha con¬ 
corso a formare quella fiata esperienza. Le funzio¬ 
ni categoriche che operano nella formazione d’un 
concetto sono assolutamente le medesime che sono 
già intervenute nella formazione d una esperienza 
immediata o intuizione sensibile. 

(^uel che a noi sembra un dato semplice, la più 
ovvia percezione, rivela all’analisi una complica¬ 
tissima struttura ili giudizi già in qualche modo, an¬ 
che rudimentalmente, concettualizzati, accanto a 
complessi che lo sono ancora meno e sollecitano una 
concettualizzazione più precisa e analitica. Comin¬ 
cia allora l’opera del pensiero riflesso sulle espe¬ 
rienze che noi diciamo immediate; e quest’opera 
consiste nel tornare a disintegrare l'unità appercet¬ 
tiva in funzione d una certa categoria o d un grup¬ 
po particolare di categorie, per farne proiezioni 
diverse, più chiare e distinte, ancorché necessaria¬ 
mente e scientemente parziali e, al limite, unila 
terali. 

Ciò comprova ancora una volta quanto sia fon¬ 
data la subcoscienza della parzialità e della scelta , 
che, come abbiamo già detto, accompagna lutti i 
nostri atti di sintesi concettuali. 

F, inoltre conferma la ragionevolezza della riser¬ 
va circa l’opportunità di guardarsi dal gratificare 
di semplici gli avvertimenti della coscienza e di 
complesse le sintesi del pensiero. Le esperienze im- 
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mediate, se non intervengano altri fattori a modi¬ 
ficare il rapporto, sono ancorché meno chiare e di¬ 
stinte, di regola più ricche, più piene di determi¬ 
nazioni, al paragone delle analisi concettuali che il 
pensiero riflesso ne esegue poi scomponendole. La 
più esatta rivelazione di dati momenti e aspetti del¬ 
l’esperienza è fatta a scapito deH’integralità di 
questa, ancorché l'unità del l’oggetto sperimentato 
rimanga sottintesa. 

56. Cerchiamo di mettere in più precisa eviden¬ 
za il procedimento del pensiero riflesso. 

Percepire è giudicare e pure pensare è giudicare, 
ma non tutti i giudizi formulati dalla nostra attività 
sì immediata che riflessa compiono il medesimo uf¬ 
ficio. E noi qui possiamo adottare utilmente la di¬ 
stinzione fra giudizi sintetici e giudizi analitici , a- 
dombrata da Leibniz e definita da Kant. 

TI giudizio che rileva una proprietà necessaria¬ 
mente inclusa nel concetto del soggetto di una pro¬ 
posizione o relazione è analitico (es. i corpi sono 
estesi, infatti non è possibile pensare il concetto di 
corpo senza la proprietà dell’estensione). Il giudi¬ 
zio che aggiunge al concetto del soggetto una pro¬ 
prietà che non vi è necessariamente compresa, è 
sintetico (es. i corpi sono pesanti, perchè io posso 
pensare che esistano corpi svincolati dalla relazio¬ 
ne gravitica). 

57. I alimi (come ad es. il Windelband) sosten¬ 
gono che i giudizi sono originariamente, quando 
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cioè si pongono in essere, tutti sintetici e nelle suc¬ 
cessive operazioni che se ne deducono tutti anali¬ 
tici. Bisogna intendersi. Mentre è vero che tutti gli 
sviluppi combinatori di concetti già definiti non 
possono essere se non analitici, non è altrettanto 
vero che all’origine tutti i giudizi siano sintetici, 
nel senso di Leibniz e Kant. Ci sono per esempio, 
all inizio di una costruzione concettuale, come ad es. 
in matematica, definizioni verbali, da distinguersi da 
definizioni reali. Tutte le definizioni verbali sono a- 
nalitiche (quidquid est, si quid est, ens est, op¬ 
pure: id quod est... habel esse, sono definizioni 
verbali); anzi, poiché da una prima sintesi dobbia¬ 
mo sempre muovere, e questa, per il fatto che noi 
pensiamo parlando, non può essere che una defini¬ 
zione verbale; si può dire che i primi giudizi da 
cui moviamo sono tutti definizioni di termini, segni 
o simboli verbali, e quindi giudizi analitici. 

Le definizioni reali vengono in seguilo col pro¬ 
gresso del nostro sapere, in quanto aggiungono ai 
concetti iniziali, verbali, quegli elementi di cono¬ 
scenza che non vi erano necessariamente implicati. 
Non solo, ma questo carattere sintetico è indelebi¬ 
le; e consiste nello stabilire una relazione nuova 
fra termini che nelle rispettive definizioni iniziali 
non s implichino necessariamente fra loro. 

Ciò posto si deve ammettere da tutti che ogni 
aumento effettivo o presunto di sapere è necessa¬ 
riamente espresso in giudizi sintetici, e che tutte le 
definizioni scientifiche — superate le prime defini- 



74 


Nuovi principi 




zioni verbali o convenzionali — constano rii giudi¬ 
zi sintetici. 

58. Kant mosse nella sua Critica dalla questione, 
se e come fossero possibili giudizi sintetici a priori , 
quali gli apparivano quelli della matematica, se¬ 
condo un postulato fondamentale del Razionalismo, 
ch’egli mantenne. E si chiese in conseguenza: se 
fosse possibile di fondare altrettanto a priori, cioè 
indipendentemente da ogni esperienza, principi 
dell’ontologia, che fossero altrettanto veri quanto 
quelli della matematica. A questo, ch’era il pro¬ 
blema fondamentale del Razionalismo, Kant rispo¬ 
se affermativamente. 

Vedremo in seguito, che il problema ontologico 
s’è venuto, a nostro giudizio, radicalmente spostan¬ 
do. cosicché la questione dell’a priori, ch’era an¬ 
cora l’asse della Critica kantiana, come lo era sta¬ 
to del Razionalismo, per noi non ha più alcun sen¬ 
so. Nè la tesi dell’origine empirica degli enti ma¬ 
tematici. sostenuta da Locke e da Hume, e ripresa 
da J. Stuart Mill, da Spencer, da P. du Bois-Rey- 
mond. ecc. può più in noi destare la preoccupa¬ 
zione che procurava ai razionalisti. Kant compre¬ 
so; il quale per questo verso non superò il Razio¬ 
nalismo donunatico. che voleva combattere, pro¬ 
prio per essere rimasto fedele al domina cartesiano 
e leibniziano della verità ontologica e a priori della 
matematica. 

59. Molto più importanti sono per la nostra in¬ 
dagine alcune proprietà distintive dei giudizi sin- 
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tctici e analitici, già accennate da Leilniiz, ma non 
sufficientemente considerate dalla filosofia consecu¬ 
tiva. 

Le leggi del [tensiero coerente operano con inde¬ 
rogabile necessità nell’àmbito dei giudizi analitici, 
e in essi soltanto. Posta comunque una definizione, 
verbale o reale, la sua sorte è segnata. I princìpi 
d’identità, di contradizione e del terzo escluso re¬ 
golano la logica interna dei concetti, in qualsiasi 
modo formulati, e vietano di violarla, cioè di u- 
scirne. 

Viceversa il nostro sapere reale non si estende se 
non uscendo dai concetti già formulati. Quindi i 
giudizi sintetici , che sono i soli nei quali si espri¬ 
ma un aumento effettivo di sapere, sorgono all’in- 
fuori di ogni controllo dei princìpi logici del pen¬ 
siero coerente, questo essendo runico modo di su¬ 
perare il limite della semplice ripetizione, mera¬ 
mente analitica, delle definizioni o dei concetti pre¬ 
cedentemente acquisiti, siano essi, a loro volta, ver¬ 
bali o reali, analiticamente o sinteticamente posti. 

Leibniz corse prontamente ai ripari e formulò 
pei giudizi fattizi il principio <Ii ragione sufficien¬ 
te, che pure si trovava già abbozzato, se non esat¬ 
tamente definito, in Cartesio. È un principio che 
sottintende il principio di causalità e vale nell'am¬ 
bito di questo. Torneremo a occuparcene. 

Ci basti (jui notare, che nell’apprendere e riflet¬ 
tere concettualmente, cioè categoricamente, i diver¬ 
si momenti e aspetti delle esperienze, torna a farsi 
sentire l’inversa tendenza delle forme logiche e delle 
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categoriche, le quali tuttavia non possono operare 
se non congiuntamente. Nell’unità delle sue opera¬ 
zioni il pensiero è sospinto dall’esigenza sintetica e 
prigioniero della logica analitica; la prima lo porta 
a superarsi, la seconda lo costringe a ripetersi. 

Ogni sforzo di approfondire il più concretamente 
possibile il proprio di una esperienza peculiarissi¬ 
ma, tende a formare il maggior numero di giudizi 
sintetici e assertori dell’esperienza stessa, in fun¬ 
zione del maggiore possibile intervento delle catego¬ 
rie disponibili; il solo procedimento questo, che pos- 
sa estendere e accrescere il nostro sapere. 

Ma ogni giudizio sintetico, a sua volta, fatto che 
sia, è obbligato a un proprio sviluppo analitico, che 
non ammette più alcuna commistione o contamina¬ 
zione; uno sviluppo che per l’interna coerenza del 
processo logico ha necessariamente tendenza unila¬ 
terale e tangenziale. 

Questo spiega il bisogno pragmatistico di non ri¬ 
manere incapsulati nel solo procedimento analitico, 
in cui continuamente si resterebbe impigliati e in¬ 
ceppati; e di accumulare sinteticamente note su no¬ 
te, ancorché sottratte al controllo della coerenza, 
purché le più vicine possibili al tutto della espe¬ 
rienza concreta. 

E questo spiega altresì che mentre il pensiero u- 
mano aspira alla massima evidenza dei suoi giudizi 
e concetti, e non si acqueta e riposa che nell’euùfen- 
za, tanto da avere innalzato il criterio dell’evidenza 
a principio supremo della verità (Cartesio); l’eviden¬ 
za non è conseguibile che nell’ambito dei giudizi 
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analitici e delle combinazioni loro; mentre ogni in¬ 
cremento del sapere si è ottenuto andando contro 
ogni evidenza e a colpi di sintesi nuove con l’im¬ 
previsto, l’inverosimile, l’insospettato. 

60. Possiamo a questo punto darci sufficientemen¬ 
te conto del fenomeno universale che ho proposto 
di denominare: instabilità dialettica del pensiero. 

Ricordiamo che, non solo percepire, anche pen¬ 
sare è giudicare per categorie; che il quadro delle 
categorie di cui la nostra mente è provveduta è in¬ 
compiuto e non forma un sistema che sia, ancorché 
provvisorio, armonico; ch’esso si è venuto forman¬ 
do (nella filogenesi secondo Spencer, con ufficio 
essenzialmente biologico, secondo Nietzsche, in col¬ 
laborazione con le esperienze, secondo noi) alla stre¬ 
gua di esigenze pratiche, più che in base a un piano 
teoretico e si trova nelle diverse parti in fasi diverse 
di sviluppo; che non c’è alcuna necessaria correla¬ 
zione tra un gruppo di categorie e gli altri gruppi; 
che all’interno di ciascun gruppo si annidano anti¬ 
nomie, incongruenze, sconnessioni, oscurità, imma¬ 
turità; che nondimeno il pensiero riflesso non ha al¬ 
tro mezzo per apprendere e dominare le esperienze, 
se non quello di applicarvi discorsivamente tutte le 
possibili categorie, che, come hanno già concorso a 
costituirle, servono a lumeggiarne meglio, ancorché 
in modo unilaterale, singoli aspetti e momenti; che 
in questo suo sforzo di adeguazione il pensiero ri¬ 
mane in ogni caso inferiore all’integrazione piena 
che si compie nell’esperienza immediata; infine che 
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nelle sue operazioni consecutive e discorsive il pen¬ 
siero è combattuto dalla contraria esigenza sinte¬ 
tica e analitica. 

Tutto questo chiarisce oramai non solo la co¬ 
scienza, più volte notata, della parzialità e quel 
senso del dubbio che accompagna tutti gli atti del 
pensiero riflesso, ma sopratutto la necessità di mu¬ 
tare continuamente, come per istinto, gli angoli vi¬ 
suali della concettualizzazione, senza potersi appa¬ 
gare di nessuna sintesi, nè arrestarvisi mai. 

La molteplicità e varietà di giudizi particolari, 
che noi possiamo formulare intorno a un medesimo 
contenuto di esperienza, pure sforzandosi di essere 
la più compatibile che ci sia consentita, non ci da¬ 
rà in nessun caso un tutto logicamente collegato, un 
sistema compiuto e perfetto di definizioni, ma rap¬ 
presenterà la medesima esperienza sotto il maggior 
numero possibile di relazioni, pur senza poterle tul¬ 
le, nè mai compiutamente, armonizzare. Donde la 
necessità di rifare, di riprendere continuamente il 
lavoro, sempre parziale, sempre insufficiente e sem¬ 
pre privo d’intrinseca coesione, delle nostre con¬ 
cettualizzazioni. E in ciò consiste appunto T insta¬ 
bilità dialettica del pensiero. 

61. Se ci losse esatta corrispondenza, e per così 
«lite equivalenza fra i singoli contenuti di esperien¬ 
za immediata e le sintesi riflesse del pensiero — 
come 1 idealismo assoluto pretende — , non sarebbe 
in alcun modo spiegabile lo sforzo ognora ripetuto 
dal pensiero di rifare le sue sintesi. Queste sareb- 



//instabilità dialettica del pensiero ■ Percex. e giudizi 79 


Itero tulle e ciascuna adeguale e perfette. Ma poi¬ 
ché il pensiero, invece, procede « provando e ri¬ 
provando », ciò vuol dire che esso, come abbiamo 
già rilevalo, avverte da per sé l’inadeguatezza, par¬ 
zialità e insufficienza, di tutte le proprie sintesi con¬ 
cettuali in confronto ai contenuti di coscienza, i 
quali esse vorrebbero riflettere pienamente, e non 
possono. 

Dato che concettualizzare non possiamo senza no- 
tomizzare e per dir così sfaccettare le esperienze ri¬ 
portandole alle singole categorie; e che d’altra par¬ 
ie è impossibile, senza mutare di sintesi, cioè di ca¬ 
tegoria, di uscire dall’immobilizzazione del pensiero 
che ciascuna sintesi, una volta fatta, produce per 
l’interna logica che realizza in sé; noi vediamo già 
perchè mutare è la condizione permanente, dicia¬ 
mo pure, vitale del pensiero. Ma nella mutazione 
ha luogo ineluttabilmente uno spostamento di sog¬ 
getto e di relazioni, e quindi una inovviabile solu¬ 
zione ili continuità Ira sintesi e sintesi. 

62. Sappiamo cosi in certo modo meglio, perchè 
l’uomo d'azione addiziona senza soverchia critica 
sintesi su sintesi, ancorché incoerenti e instabili — 
vuol vedere « le cose come sono » — , ed avverte 
istintivamente che v’è in tale molteplicità di sintesi 
una maggiore ricchezza di contenuto, una più sicu¬ 
ra garanzia di verità e probabilità di successo. 

Aggiungeremo, che la scienza procede in modo 
analogo. Essa aggiunge esperienza ad esperienza, 
raccoglie verità su verità, anche frammentarie, sen- 
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za neppure chiedersi, se sia possibile ridurle a unità 
o quanto meno ordinarle in sistema. Fra il 1° e il II" 
principio della termodinamica, per esempio, cioè 
fra il principio di conservazione dell’energia e il 
principio dell’entropia, non v’è alcuna logica e ne¬ 
cessaria connessione. 

E inoltre possiamo darci una prima spiegazione 
dell’interno contradirsi e del mutare delle filosofie. 

Infatti ciascun sistema filosofico muove per lo 
più da una categoria fondamentale, prescelta, an¬ 
che inconsciamente, secondo la costituzione menta¬ 
le del filosofo, nella lusinga ch’essa possa subsu¬ 
mere tutte le esperienze umane: e quale muove 
dalla sostanza, e (piale dalla quantità, quale dalla 
causalità e quale dal finalismo, quale dalla necessità 
e quale dalla contingenza. quale dall’unità e quale 
dal pluralismo, e così via. Ma l’insufficienza di cia¬ 
scuna categoria ad abbracciare la totalità delle e- 
sperienze è strutturale e l’inconseguenza è inevita¬ 
bile. La filosofia tenta nelle sue varie costruzioni di 
ridurre al minimo le contradizioni e di saldare lo¬ 
gicamente il cerchio dei princìpi e delle dimostra¬ 
zioni. Ma non può farlo se non introducendovi 
principi nuovi, talvolta repugnanti coi pustulali i- 
niziali, e attinti necessariamente ad altre categorie 
o gruppi di categorie. 

Si pensi per esempio agli sforzi inani di Spinoza 
per conciliare la necessità con la libertà, l’ideale del 
perfezionamento col suo infinito attuale. Si pensi 
clip se Locke dimostrò privo di fondamento il con¬ 
cetto di sostanza, dovette farne continuamente uso; 
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e che se Hunie ridusse a un 'abitudine il concetto di 
causa, la giudicò un’abitudine assolutamente indi¬ 
spensabile. Si pensi alla contradizione insanabile 
ch'è tra il postulato di Kant che limita ai fenomeni 
la validità delle categorie, e l’uso continuato che 
Kant stesso dovette fare (come gli obbiettò subito 
inoppugnabilmente Jacobi) delle categorie della so¬ 
stanza, della causa, del fine ecc., applicate alla 
cosa in sè, come quando egli giunse a parlare di 
« oggetti trascendentali che affettino i nostri sen¬ 
si » ( Kr. d. r. V., 1" ed., pag. 190, 2" ed., 235; 
Prolegomena, § 32) e definì il mondo nomnenale 
come il « regno dei fini ». Si pensi all’intrinseca 
impossibilità di conciliare il panlogismo di Hegel 
col suo ripiego di ammettere un’« impotenza della 
natura » (Olinmaclit der Natur), per spiegarne le 
illogicità. E così via. 

Sarebbe anzi assai istruttivo rifare la storia della 
filosofia, rilevando per ciascun sistema la categoria 
fondamentale che presieda allo stile «Ielle sue par¬ 
ticolari concettualizzazioni; e dove s’inserisca l’in¬ 
tervento «li altre categorie; d«>ve cella, cioè, la ri¬ 
gidità analitica del processo sintetico-costruttivo i- 
uiziale, e cominci, con l’integrazione incoerente, 
l’opera dissolvitrice e salutare «Iella contradizione. 

La storia «Iella filosofia è lo specchio fetide della 
strutturale e incorreggibile, ma anche vitale e utile, 
instabilità dialettica «lei pensiero, 

63. Dalle indagini fin qui condotte possiamo trar¬ 
re subito alcune prime conclusioni : 
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Che la nostra inente non rinunzia in nessun caso 
a pensare tutto il pensabile, da qualunque punto 
di partenza muova e qualsiasi procedimento segua. 

Preferisce di essere inconseguente, anziché fer¬ 
marsi. 

Si contenta di lottare contro i problemi e le 
oscurità con armi riconosciute imperfette, anziché 
disarmare del tutto o adagiarsi nello scetticismo o 
sospendere indefinitamente il giudizio. 

Sente di possedere più dovizia di esperienza e 
più approssimazioni di verità in una serie anche 
mal connessa di proposizioni sintetiche, ed evita 
d’irrigidirsi in uno sforzo vano di deduzione sten¬ 
tala di tutto da un principio unico e semplice. 

Sa, se pure non dice, che se lien fermo alla coe¬ 
renza formale degli sviluppi analitici o tangenziali 
dei concetti, perde il contatto con la realtà speri¬ 
mentata. Adora l’evidenza, ma è costretta a diffi¬ 
darne ed é continuamente sollecitata a evaderne. 

Ed ha un'istintiva, ma sicura coscienza che la 
contradizione è una condizione vitale per I accre¬ 
scimento del pensiero; che essa lo salva ogni volta 
dall’illusione di possedere la verità, e lo sprona a 
rinnovarsi e a cimentarsi sempre di nuovo coi pro¬ 
blemi. 

Il fato del pensiero umano è questa sua insta¬ 
bilità dialettica, questa sua crisi perenne. 



Capitolo VI 


IMMANENZA E SOGGETTIVITÀ 
DELLE ESPERIENZE 


64. Sinora abbiamo esaminato l’ufficio delle sin¬ 
tesi concettuali con le quali il pensiero riflesso rie¬ 
labora le esperienze immediate. 

Le constatazioni da noi fatte sono davvero in¬ 
quietanti; poiché anche il procedimento costrutti¬ 
vo del pensiero riflesso che aspiri a un massimo di 
coerenza e di stabilità, quale ad esempio quello da 
cui originano i sistemi filosofici, ancorché riesca a 
dominare sulle menti per secoli, come ad esempio, 
con tutte le sue variazioni, il sistema platonico-ari- 
stotelico-scolastico, finisce sempre col subire il fato 
comune dell’interna disgregazione. 

E bisogna accettare la realtà del pensiero qual’è, 
pur dovendoci proporre, come noi ci proponiamo, 
di migliorarla, secondo il possibile. Edificate, forti¬ 
ficate, ispessite quanto volete le mura della vostra 
rocca teoretica; (piando le trombe suoneranno l’ora 
della critica, le vostre mura, come quelle di Geri¬ 
co, cadranno da sole. 
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Tulio questo continuo lavorio di edificazione e 
di demolizione eli concetti, eli sintesi che superano 
le contradizioni e di conlradizioni che dissolvono 
le sintesi, appare in una luce ancor più dramma¬ 
tica, quando discendiamo a esaminare l'intima 
composizione delle esperienze immediate. Le quali, 
ricordiamolo pure, si pongono già col concorso di 
sintesi del giudizio finanche nella fase appercet¬ 
tiva. poiché le medesime forme logico-categoriche 
del pensiero riflesso che pongono in essere i con¬ 
cetti intervengono a costituire tutte le esperienze, 
se pure queste ci appaiano quali semplici intuizioni 
sensibili. 

Noi che abbiamo accettalo l’esperienza quale 
« posizione assoluta » dobbiamo ora esaminarla di¬ 
rettamente nella sua struttura e nel suo valore di 
verità. Qui altri inquietanti problemi ci attendono. 

65. Evvi un realismo ingenuo, che identifica le 
esperienze con la realtà. 

La critica su questa identificazione comincia già 
con Democrito e precisamente colla sua distinzione 
tra quelle che furono poi dette « qualità prima¬ 
rie » e « qualità secondarie », le prime reali (l’e¬ 
stensione, la forma, il peso, ecc.), le seconde (« il 
colore... il dolce... l’amaro ») soggettive. 

Ma già dalla più matura Scolastica era general¬ 
mente riconosciuto, che la « res » deve subire nel¬ 
la « cognitio » una « immutatio psychica ». Invero 
S. Tommaso enunciava il principio: « oognitum est 
in cognoscente secundum mudimi cognosceutis » (S. 
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I h. P. I., Quae, XIV, Art. VI), e in termini più ge¬ 
nerali : « recepliim est in recipiente per mudimi re¬ 
cipienti » ( I’. I, Quae. LXXX1V, Art. I). 

Con tutto ciò in questa posizione la res era an¬ 
cora data come assolutamente esistente e adeguata- 
mente conoscillile; e tale rimase per il Sensismo ri- 
nascimentistico, per il Razionalismo dei secoli XVII 
e XVIII, per l’Empirismo inglese, per la filo¬ 
sofia del « common scuse » e cosi via. Le filosofie 
non si distinguevano che nel procedimento seguito 
per attingere la res. I sensi e la ragione si disputa¬ 
rono per secoli, nient’altro che il privilegio di co¬ 
noscerla meglio, da soli, a preferenza o in collabo- 
razione. 

Quando Galilei riprese la distinzione tra qualità 
primarie e secondarie — che divenne fondamentale 
tanto per Cartesio, quanto per il suo maggiore cri¬ 
tico Locke — , nel ridurre che fece le qualità pri¬ 
marie a movimento, spianò la via alla risoluzione 
cartesiana di tutta la realtà fisica in res extensa, 
ma al tempo stesso preparò, senza sospettarlo, la 
totale soggettivazione, se non della realtà, dell’e¬ 
sperienza. Infatti bastò a Leibniz di dimostrare che 
I universo è tutto res cogilans, per ridurre lesteii- 
sione a semplice rapporto di coesistenza e lo spa¬ 
zio a phaenomenon, ancorché bene fnudatimi. 

D'altra parte Locke, sulla scorta della medesima 
distinzione democritèa e galileiana, aggrediva il con¬ 
cetto di sostanza e ne dimostrava la totale soggetti¬ 
vità. Rerkelev la superfluità. Illune faceva un’ana¬ 
loga critica del concetto di causa. E infine Kant 
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doveva addizionare Leibniz, Berkeley e Hume. ti¬ 
rare da buon loico le ultime conseguenze e procla¬ 
mare non solo la soggettività di quelle due catego¬ 
rie — sostanza e causa — ma di tutte le categorie; 
non solo la soggettività dello spazio, ma anche del 
tempo (già pure suggerita da Leibniz). D’allora 
la coscienza rimase sola con le sue esperienze, il 
pensiero solo con se stesso. 

66. Kant ritrovò l’oggettività del mondo nei sin¬ 
goli contenuti di esperienze, non deducibili dalle 
forme, tutte a priori, di essa; ne fece cioè il con¬ 
cetto marginale, complementare, di uno sfondo 
noumenale, con cui qualsiasi commercio diretto o 
indiretto è escluso, eccetto che nel campo morale; 
e anche qui per via di jmstulati in se stessi indi¬ 
mostrabili, dei quali anzi la ragione aveva già di¬ 
mostrato gl’incorreggibili sofismi e paralogismi. 

Di una sola cosa Kant non dubitò punto: la 
realtà del soggetto di tutta l’esperienza. « In hoc 
quod cogitat percipit se esse », aveva detto S. Tom¬ 
maso dell’io. Cartesio aveva concluso dal cogito: 
ergo suiti. E Kant criticò, è vero, la costruzione ar¬ 
bitraria ed esorbitante del concetto di (minia della 
psicologia trascendentale; ma della realtà del sogget¬ 
to dell’esperienza si dichiarò convinto tanto quanto 
gli altri. L’io che pensa. Vidi denke, traduzione del 
cogito cartesiano, il suslrato immanente e permanen¬ 
te, il sottinteso immancabile, razionale e psicologi¬ 
co, di tutta quanta l’esperienza, è per lui « una reai- 
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tà pura e semplice »: eine Wirklichkeit schlechtweg. 

Com’è noto gli epigoni di Kant si fondarono su 
questa conoscenza diretta, intuitiva, immediata, 
che il soggetto possiederebbe di se stesso per iper- 
trofizzare il soggetto, farne un io assoluto e fon¬ 
darvi su tutta la realtà. L’idealismo assoluto nasce 
da questa matrice. 

Noi dimostreremo: 1) la fallacia dell’illazione 
dal cogito al suro di Cartesio e al nosco me ipsum 
di Kant e dell’idealismo; 2) la necessità di distin¬ 
guere soggettività e immanenza dell’esperienza; 3) 
la necessità di stabilire le frontiere dell'immanen¬ 
za tanto a parte obiecti , quanto a parte subiecti. 

67. Riprendiamo il nostro esame della struttura 
relazionale che, come abbiamo accennato, è pro¬ 
pria non solo delle sintesi del pensiero riflesso, ma 
«Ielle sintesi stesse onde le esperienze immediate si 
pongono per la coscienza. 

Dicevamo, non soltanto il pensare è un porre re¬ 
lazioni. ma qualsiasi esperienza, nella sua più 
schietta immediatezza, solo apparentemente sem¬ 
plice, consta di un gruppo assai complicato di re¬ 
lazioni. Infatti, se pensare è distinguere, tenendo 
uniti insieme i termini «Iella distinzione; anche per¬ 
cepire è distinguere e connettere insieme modi e 
momenti giudicati pertinenti a un dato complesso 
«li esperienza, differenziandolo nel contempo da al¬ 
tri complessi, successivi e coesistenti. Si noti infatti, 
che nessuna percezione si pone mai da sola, ma 
sempre in un mezzo che contribuisce a caratleriz- 
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zarla e a fissarla; tanto vero che noi non ravvisia¬ 
mo l'oggetto o la persona che ci siano 1 amiliarissi¬ 
mi, se ci si presentino in un ambiente inopinato. 

La sintesi della percezione insomma stabilisce 
sempre, quanto più è chiara e distinta, gruppi di 
relazioni ira tulle le distinzioni e implicazioni 
condeterminate e correlative, necessarie a comporla 
e a fisionamizzarla, con affermazioni e negazioni 
che convergono tutte a formarne il contesto inte¬ 
grale e differenziato. 

DaH'anzidelto possiamo intanto convincerci, che 
la psicologia dovrà liberarsi dalla concezione arcai¬ 
ca dominante ancor oggi in tanta parte delle sue 
ricerche, quella, cioè, che si diano stati e latti 
elementari semplici, dalle combinazioni dei quali 
gli stati più complessi si compongano. Codesti 
<noix*ìo. psicologici non esistono, e si chiamino pu¬ 
re sensazioni, percezioni, immagini, rappresenta¬ 
zioni, intuizioni e così via. La reazione più sempli¬ 
ce della coscienza presenta una struttura assai com¬ 
plicata e impegna lina molteplicità di funzioni, 
anche mentali, ili ordine cosiddetto più elevalo, 
che debbono concorrere a determinarla e a confi¬ 
gurarla. Nè esiste una unità di misura aslratta per 
stabilire il grado di complicazione che le esperienze 
immediate realizzano, nelle singole personalità, nei 
vari stadi del loro sviluppo, nelle varie fasi dell e- 
voluzione umana, ecc. La psicologia dovrà muo¬ 
vere dai complessi psichici per giungere alle fun¬ 
zioni, nessuna delle quali potrà considerarsi come 
irrisolubile ed isola bile. 
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68. Orbene, qui ci appare subito con assoluta 
evidenza questo principio veramente universale, 
die se ciascuna sintesi è una relazione, tutti i ter¬ 
mini della relazione sono interiori alla relazione 
medesima. Essi vi sono coimplicati e non si pon¬ 
gono mai fuori di essa. Intatti (piando vengali tolti, 
per astrazione, dalla sintesi originaria, ciò vuol di¬ 
re clic sono assunti entro un altra relazione o sin¬ 
tesi, ch’è quanto dire in un altra esperienza. E cosi 
di volta in volta. 

Questo vale non solo dei singoli contenuti parti¬ 
colari, diciamo cosi, oggettivi delle esperienze, ma 
vale anche della stessa autocoscienza del soggetto 
della esperienza, che accompagna di regola in modo 
espresso o sottinteso tutte le esperienze. 

Invece rautocoscienza è stata sempre considerata 
come un pr imum, sostantivalo nelle mitologie del¬ 
l'anima secondo Platone, Aristotele e Plotino, nei¬ 
rio « egemonico » degli Stoici, nella « forma per 
se subsistens » di S. Tommaso, nella « egoità » 
(Ichbeit) di Meister Eckhart...: ma anche nella fi¬ 
losofia moderna è stala definita prima nodo e res 
cogitans in Cartesio, mais in Spinoza, sostanza spi¬ 
rituale attiva in Berkeley, identità cosciente e per¬ 
sonale in Leibniz, essere pensante è ragionevole in 
Locke, coscienza senza sostanzialità in Hume, uni¬ 
tà delFio empirico e trascendentale in Kant, verità 
primitiva ili fatto indeducibile e indimostrabile in 
Galluppi,.. ; e fin dagli autori più moderni trattata 
come la « permanente possibilità di sentire » in J. 
S. Mill, « la persistenza e identità della volontà » 
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in A Fouillée, « l’identità funzionale dell'io » in 
W. James, « la continuità nei cambiamenti » in E. 
Mach... e così via sine fine dicentes, ma anche sen¬ 
za alcuna apprezzabile diversità. 

A questa sommaria illazione dell'Empirismo, del 
Razionalismo e dell’Idealismo obbiettiamo: 

O noi prendiamo la sintesi-esperienza nella sua 
concretezza immediata, e non può sorgere dubbio 
che i suoi termini costitutivi, anche se li distin¬ 
guiamo in soggettivi e oggettivi, compresa dunque 
l'autocoscienza del soggetto, sono tulli immanenti 
in essa. 

0 noi riflettiamo sulla sintesi già compiuta e ci 
proviamo a scomporla nei suoi elementi soggettivi 
e oggettivi, per isolare dalla sintesi stessa il soggetto 
autore della sintesi; e allora questo termine che 
noi riusciamo a isolare non è più il soggetto che 
operò la prima sintesi, ma una proiezione che se 
ne fa entro una nuova relazione, in seno alla quale 
l’io proiettato prende il posto di soggetto gramma¬ 
ticale o di altro complemento del nuovo giudizio. 

II che vuol dire due cose: che sia come autore 
delle sintesi e sia come oggetto di autoriflessione 
il soggetto dell’esperienza è sempre immanente nel¬ 
le singole esperienze; e che ciò che il soggetto cre¬ 
de di conoscere di sè è un quid già obbiettivato, 
proiettalo sullo schermo di una relazione partico¬ 
lare. 

Rimane a stabilire, se questo quid, per essere di 
attinenza soggettiva, sia più immediato e più nolo, 
di qualsiasi altro contenuto di esperienza. 
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Schopenhauer non solo insegnò questo, ma fog¬ 
giò sopra l’intima autocoscienza elei soggetto come 
volontà il modello per la cognizione del mondo. E 
(pianti non lo han seguito su questa via? 

Tutto l’odierno Idealismo ontologico, che postula 
la spiritualità dell'essere partendo dalla spirituali- 
là dell'io, riga nella medesima scia di dommatica 
assimilazione. 

69. Confrontiamo le due situazioni: che il con¬ 
tenuto di una relazione o esperienza sia un quid, 
che pretenda di testimoniare di una realtà indipen¬ 
dente dal soggetto; o che il contenuto di una rela¬ 
zione o esperienza sia l’autocoscienza o riflessione 
del soggetto su se stesso. 

La gnoseologia corrente, abbiam detto, dubita 
della realtà trascendentale dell'oggetto attestato dal 
primo contenuto di esperienza; non dubita affatto 
della realtà e conoscibilità del soggetto, che diventa 
contenuto della seconda. Con qual fondamento? 

L’oggetto trascendente è una costruzione del pen¬ 
siero, della riflessione; ma anche il soggetto, con¬ 
siderato come realtà insieme immanente e trascen¬ 
dente, e quindi come realtà in qualche modo asso¬ 
luta, indipendente dalle singole relazioni sperimen¬ 
tate, è una costruzione perfettamente analoga e sim¬ 
metrica alla prima; anche se questa costruzione del 
proprio io, in ragione della maggiore frequenza e 
della relativa costanza delle esperienze del soggetto 
riesca pili facile e quasi ovvia e forse ritarda in ra¬ 
gione della sua familiarità, intimità ed apparente 
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e\i<1enza; \enemlo a formarsi psicologicamente c 
storicamente, (come dimostrano la psicologia del 
fanciullo e... la storia della filosofia), dopo che la 
mente si c addestrala alla costruzione delle nozioni 
oggettive, e persino alle cosmogonie. 

In fallo le esperienze sì soggettive che oggettive 
sono tutte e sempre interne a relazioni comunque 
esperimentale o pensate; e le due costruzioni tra¬ 
scendentali sono o entrambe fondate o entrambe 
arbitrarie. 

Tutte le considerazioni che la critica gnoseologi¬ 
ca può addurre per dubitare della realtà dell’og¬ 
getto o di un mondo di oggetti in sè, esistenti al di 
fuori e indipendentemente dall’esperienza, si appli¬ 
cano medesimamente al soggetto considerato come 
una realtà altrettanto trascendente le singole espe¬ 
rienze, «piasi loro sustralo sostantivo e causale. Le 
due realtà sono solidali e affidate a una medesima 
difesa. O si salvano entrambe o crollano entrambe, 
per lasciare il campo a un fenomenismo estremo e 
puntiforme. 

70. Ciò che noi chiamiamo con un sol termine: 
esperienza, è un complesso pluriseriale, di una par¬ 
ziale continuità e parziale discontinuità di sintesi. 
Se i termini delle serie fossero interamente conti¬ 
nui, non si distinguerebbero e non darebbero luogo 
ad alcuna esperienza; e se fossero interamente di¬ 
scontinui, noi non ci accorgeremmo neppure della 
loro discontinuità. Noi ci spostiamo da una ad un’al¬ 
tra esperienza, da una ad un’altra sintesi, da una 
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ad un’altra relazione, in quanto istituiamo relazio¬ 
ni /Altriseriali, anche solo per distinguerle fra loro; 
ma da una qualche relazione non usciamo mai; 
nè mai usciamo dalla interiorità dei termini o ele¬ 
menti che sono immanenti in ciascuna relazione, 
sintesi, esperienza; e ciò tanto nella prima che nella 
seconda del le situazioni sopra esaminate. 

Quando noi ripetiamo i nostri sforzi per stabilire 
contatti con un reale oggettivo, e spingiamo questi 
contatti all'estremo limite raggiungibile, non fac¬ 
ciamo che moltiplicare, distinguere meglio, chiari¬ 
ficare sotto Timo o l'altro aspetto, le nostre perce¬ 
zioni; ma di là da queste non andiamo, nè possia¬ 
mo andare, che anzi esse ci diventano, se mai, più 
nostre, più soggettive se non altro per il concorso 
della nostra più desta attività selettiva e per il più 
cosciente intervento, spontaneo e riflesso, delle for¬ 
me logiche e categoriche del nostro apprendere e 
conce ttualizzare. 

Allo stesso modo, tutti i tentativi per cogliere 
nell’esperienza immediata il soggetto, non fanno 
che «ggettivarne taluni aspetti e momenti, quelli 
relativamente più frequenti o più sorprendenti, di¬ 
sintegrandoli per giunta e immobilizzandoli nei no¬ 
stri rilievi prospettici, appercettivi e concettuali, al 
tempo stesso che li stacchiamo dal vivo contesto 
delle loro relazioni immediate originarie. 

L’io-soggetto di tutte le relazioni, l’io incondi¬ 
zionato e autore permanente di tutte le sintesi è 
dunque un soggetto ipotetico, una costruzione se¬ 
condaria, un postulato che trascende qualsiasi espe- 
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rienza particolare, tanto quanto il mondo delle co¬ 
se in sè. 

71. Dilatiamo quanto vogliamo i fatti della espe¬ 
rienza soggettiva, sì da farne il più possibile un 
continuo. l\on potrà in nessun caso avvenire che 
la discontinuità — la quale per altro è inerente 
alle distinzioni di ciascuna esperienza — non si 
produca, e che l'unità dello stesso soggetto empi¬ 
rico non ne rimanga compromessa. Si ponga mente 
al polipsichismo e al policoinotismo di ciascuna en¬ 
tità soggettiva. (Cfr. i miei Prolegomeni). Tanto 
più allora dev’essere problematica l’unità in senso 
ontologico dell'io trascendentale, sulla quale si è 
giurato sempre e si continua a giurare, anche con 
Kant e dopo Kant, dommaticamente. 

Dalla proposizione cogito, si può inferire nien- 
t'altro che il mio pensiero esiste. Invece Cartesio 
compì disinvoltamente il salto metafisico e oonchiu- 
se : io esisto. Nè meglio argomentò Kant, il quale, 
come abbiam ricordato, criticò il concetto trascen¬ 
dentale di anima, ma dell’io che pensa ammise sen¬ 
za discussione l’unità, la continuità, l’identità, la 
funzione centrale, unificatrice e permanente di tut¬ 
ta l'esperienza. 

E non rilevò neppur egli, benché fosse giunto al 
limitare di questa nostra constatazione, che l’io che 
pensa, oltre tutti i singoli atti di sintesi, sintesi del¬ 
le sintesi, è una costruzione altrettanto metafìsica, 
poiché va oltre le singole relazioni sperimentate, 
ch"è quanto dire oltre tutta l’esperienza; e a di 
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|*iù è costruito non inai — come sommariamente si 
creile — con esperienze dirette del soggetto; per¬ 
chè il soggetto fondamento delle sintesi, l’abbiam 
visto, non può diventare mai oggetto di se mede¬ 
simo; bensì su esperienze indirette e mediate, quan¬ 
to quelle cosiddette oggettive; esperienze nelle 
quali noi osserviamo, analizziamo, conceltualizzia- 
mo solo quel tanto che del nostro io riusciamo ad 
oggettivare; esperienze dunque in cui l’io non è 
più soggetto, ma oggetto, mentre il soggetto postu¬ 
lato come autore delle sintesi si sposta ogni volta 
inarrivabilmente. 

E quel che notammo a proposito della soggetti¬ 
vità delle esperienze, vale anche di questa loro im¬ 
manenza consentanea con tutte le possibili discon¬ 
tinuità, sempre parziale; e concludente, come 
la loro soggettività, alla incapacità di stabilire, se 
non in linea d’ipotesi, alcunché di dato e di fermo 
oltre le esperienze singolarmente prese, tanto nei 
riguardi della realtà del soggetto, quanto in quelli 
della realtà dell’oggetto. 

La nostra esperienza è soggettiva e immanente 
non nel senso comunemente accettato, che essa si 
ponga in un soggetto dato per nolo, persistente, i- 
dentico a se stesso, fondamento di tutte le relazioni 
che compongono l’esperienza, come affermarono 
dommaticamenle, e non dimostrarono, Cartesio e 
Kant; ma nel senso che, anche a restare nell’àm¬ 
bito di una sola sintesi relazionale, lutti i suoi ter¬ 
mini e coefficienti soggettivi e oggettivi sono con¬ 
determinati nella sua interiorità, compresi gli stessi 
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riferimenti verso un soggetto in sè e verso una real¬ 
tà extraoggettiva altrettanto in sè; compresi, insom¬ 
ma, tutti i riferimenti a realtà indipendenti dalle 
particolari relazioni affermate. 

72. Abbiamo con ciò dimostrata la prima nostra 
tesi, cioè la fallacia dell’illazione cb’è al fondo del 
Razionalismo, dello stesso Criticismo kantiano e 
dell Idealismo, in tutte le sue variazioni sul tema 
di una autocoscienza piena e d’uria soggettività as¬ 
soluta. 

Non ci sarà ora difficile chiarire l'equivoco che 
si annida nel termine di soggettività delle esperien- 
ze. La nostra assunzione dell’esperienza come po¬ 
sizione assoluta ci autorizza soltanto ad affermare 
/’immanenza di tutti i contenuti di coscienza nelle 
relazioni sperimentate. Ma quando noi poniamo 
come sinonimi i termini immanenza e soggettività, 
già spostiamo l’asse della nostra posizione teoretica 
facendolo inclinare verso il soggetto, e già dal bel 
principio interpretando l’esperienza come il fatto 
proprio di tale soggetto. Da questo trampolino alla 
metafisica dell io soggetto ontologicamente inteso, 
dell'io assoluto e via dicendo, il salto è facile. 

Noi non insisteremo abbastanza su questo punto 
fondamentale, che costituisce la novità e il rigore 
della nostra indagine. 

Porre una questione con tutte le cautele possibi¬ 
li è condizione necessaria per avanzare in questo 
nostro astrusissimo campo. Anche Bacone ammoni¬ 
va: « prudens quaestio quasi dimidium scientiae », 
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Notammo la perfetta analogia e simmetria delle 
due costruzioni: 1 io e il mondo. 

Da una pluralità discontinua di esperienze che 
attestano un quid di non soggettivo, noi inferiamo 
la realtà d un mondo di oggetti avente nel suo in¬ 
sieme e nelle sue parti una propria continuità, anzi 
una realtà sostantiva e trascendente. 

Da analoghi riferimenti di contenuti di esperien¬ 
ze cui attribuiamo carattere e funzione soggettiva, 
inferiamo, con non maggiore, nè minore fondamen¬ 
to. la realtà di un soggetto nella sua duplice consi¬ 
stenza empirica e trascendente. 

In punto di (atto tutti gli elementi delle esperien¬ 
ze. tutti i termini delle relazioni che le pongono in 
essere, sono immanenti all'esperienza, rum presi i 
loro riferimenti tanto oggettivi, quanto soggettivi. 
Oltre le esperienze singolarmente e globalmente 
prese, noi non possiamo concludere se non in li¬ 
nea d'ipotesi alcunché, tanto nei riguardi della 
realtà dell oggetto, quanto in quelli della realtà del 
soggetto. 

Non può dunque dirsi che la nostra esperienza 
è soggettiva ; deve dirsi eh essa è immanente nel- 
I attualità delle sue relazioni, e cioè nel senso che 
lutti i suoi termini e coefficienti, soggettivi e ogget¬ 
tivi. sono condeterminali neiriuteriorità delle dette 
relazioni, ivi compresi gli stessi riferimenti verso 
un soggetto in sè e verso una realtà extra sogget¬ 
tiva. aneli essa in sè. vale a dire, compresi tulli i 
riferimenti, comunque orientali, a realtà indipen¬ 
denti dalle particolari relazioni sperimentate. 


7 
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Si tenga sempre ben presente che 1 esperienza, 
ancorché attesti o meglio pretenda di attestare una 
realtà oggettiva e una realtà soggettiva, entrambe 
trascendenti, non ce ne parla mai se non in ter¬ 
mini di esperienza; cioè in termini sempre interio¬ 
ri, immanenti alle singole sintesi, alle singole re¬ 
lazioni, a esperienze singole. 

Nè a noi è dato di varcare la soglia dell’espe¬ 
rienza, sia che ci profondiamo verso il termine sog¬ 
gettivo di essa, sia che ci dimentichiamo per im¬ 
mergerci nelle più penetranti specificazioni e illu¬ 
minazioni dei termini oggettivi, come fa la scienza. 

73. La necessaria distinzione che noi abbiamo 
cpii introdotta tra immanenza e soggettività men¬ 
tre riafferma il carattere di posizione assoluta che 
abbiamo attribuito all’esperienza, ci obbliga a fa¬ 
re della relazione, in quanto latto costitutivo di 
ogni contenuto «Iella coscienza e «lei pensiero, una 
duplice ricognizione di frontiere tanto a frane 
obiecli, quanto a parte subiecti. Che noi attribu¬ 
iamo carattere oggettivo o soggettivo a determinati 
contenuti «li esperienza, non vuol dire che noi co¬ 
nosciamo senz’altro direttamente, immediatamente 
nè l’oggetto, nè il soggetto. Vuol dire soltanto che 
la relazione sperimentata implica e postula un ri¬ 
ferimento egualmente trascendentale e all’oggetto e 
al soggetto. I «lue riferimenti sono entrambi pro¬ 
blematici e. dato che dall’esperienza non usciamo 
mai, irriducibilmente problematici. Ogni ponte 
che noi tentiamo di lanciare dall’esperienza al di 
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là delle due frontiere, ha un pilone che poggia nel- 
! immanenza e l’altro sospeso nella trascendenza. 

Se poi un tale processo, per essere strutturale, 
è necessario, vuol dire che noti possiamo uscire dal¬ 
l'esperienza. ma neppure sottrarci ai suoi riferi¬ 
menti problematici a un quid che la trascenda as¬ 
solutamente. punto per punto. E se, come osser¬ 
vammo in principio, l’esperienza dubita di se stes¬ 
sa, sappiamo ora che questo dubbio è coessenziale 
con la struttura limitatamente positiva e indeter¬ 
minatamente metafisica di tutte le relazioni speri¬ 
mentate tanto vero la frontiera soggettiva, quanto 
verso l’oggettiva. 

Abbiamo con ciò dimostrato il terzo punto che 
ci eravamo proposto di esaminare. 
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74. Le constatazioni die abbiamo raccolto esa¬ 
minando l'immanenza delle esperienze e 1 instabi¬ 
lità dialettica del pensiero, ci consegnano il proble¬ 
ma ontologico in termini disperati. Noi li esaspere¬ 
remo ancora. Perchè abbiamo fatto proposito di 
non arretrare dinanzi ad alcuna più umile e imba¬ 
razzante confessione e procederemo oltre, convinti 
del resto che solo andando sino in fondo con rigore 
e con coraggio troveremo una via d uscita, se mai 
una ve n’è. 

E’ un’illusione tentare di sfuggire ai termini del 
problema, adottando affrettatamente soluzioni di 
Compromesso, ed è vano, per timore del naufra¬ 
gio. aggrapparsi a dei sostegni inconsistenti. 

L’esperienza ha, come dato di fatto, tutta la cer¬ 
tezza ed evidenza che Cartesio esigeva per gli assio¬ 
mi della verità. La critica kantiana movendo dall’e- 
sperienza non ne ha scosso, ma corroboralo, benché 
entro certi limili, l’autorità. E all’esperienza noi 
possiamo attribuire inoltre /’assolutezza della cate- 
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goria dell’essere nel senso del Rosmini e il valore di 
posizione assoluto nel senso dell’Herbarl. 

Ma non appena tentiamo di stabilire alcunché 
in relazione ad essa, cli’è quanto dire oltre e fuori 
di essa, foss’anche soltanto un postulato che ci ap¬ 
paia logicamente come una sua ratio essendi intui¬ 
tiva, ovvia, evidente, o ne deduciamo la più sem¬ 
plice proposizione ontologica, quale ad esempio 
Tergo sum di Cartesio, ci collochiamo di colpo, con 
un salto metafisico, nella trascendenza. 

Rimanendo invece, nell’esperienza, noi, per fic¬ 
car lo viso a fondo, non facciamo che sostituire 
esperienze ad esperienze, accrescerne anzi con l’im¬ 
piego delle nostre forme logico-categoriche, quanto 
più sviluppate, le componenti soggettive, avvilup¬ 
parci \ie maggiormente nel groviglio dell’immanen¬ 
za. Tutto quanto il pensiero riflesso può costrui¬ 
re a sua volta rielahorando le esperienze immedia¬ 
te, le quali esso concorre pure in qualche modo a 
costituire, è fatto di sintesi parziali, ancora più di¬ 
scontinue, incoerenti e criticamente instabili. 

75. La speculazione non ha concepito sin qui, 
in fondo, che tre tipi di soluzioni: 

o sopprimere il problema, negando la cosa in 
sè. identificando coscienza e realtà, attenendosi alla 
sola immanenza soggettivo-oggettiva e interdicen¬ 
dosi alla fin fine di asserire alcunché di là dai dati 
immediati dell'esperienza e dalle loro concettualiz¬ 
zazioni. sempre adeguate; 

oppure varcare risolutamente la frontiera, in- 
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vadere il dominio della trascendenza e concettua- 
lizzarla in modo da spiegare tutta la realtà e con 
essa l’esperienza immanente; 

oppure, ancora, postulare la duplice realtà, im¬ 
manente e trascendente, ma circoscrivere il sapere 
teoretico alla prima e contentarsi per la seconda di 
prove morali e religiose. 

76. La prima soluzione, immanentista, è quella 
deH’idealismo subbiettivo di Fichte, e sviluppata 
con rigore nel piano psicologico, in composizione 
con tesi di Kume, diventa il solipsismo di Scbu- 
bert-Soldern, di Max Kauffmann e di Stirner; il 
fenomenismo o filosofia del dato di Scbuppe; l’em- 
piriocriticismo di Avenarius e di Mach; la filosofia 
di F. H, Bradley che identifica l’assoluto con l’espe¬ 
rienza fenomenica, il fenomenismo di Guastella. 

La seconda, trascendentalista, è quella dell’idea- 
lismo obbiettivo, cosmologico, assoluto, da Platone 
ad Aristotele, a S. Tommaso, a Spinoza, a Leibniz, 
a Schelling, ad Hegel. 

La terza è la soluzione delle due Critiche kan¬ 
tiane (della ragion pura e della pratica ), dell’/nco- 
noscibile di Spencer, dell’agnosticismo di Huxley, 
di Emil Du Bois Reymond. ecc. 

Ma la prima soluzione è un’arbitraria amputa¬ 
zione del problema; la seconda si riduce a un’altret¬ 
tanto arbitraria ipostasi di concetti; la terza si pre¬ 
clude a priori ogni via teoretica che conduca alla 
realtà trascendente, ed è alla fin fine una soluzione 
scettica. 
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Se non che il problema sopravvive ad ogni ten¬ 
tativo sia di soppressione, sia di soluzione domina- 
lica o d’autorità, e sia di spostamento dalla sua 
sede teorico-conoscitiva. E e rimane fondamental¬ 
mente un problema epistemologico, 

77. Il problema è insopprimibile, perchè è in¬ 
nanzi lutto un modo di essere delle esperienze im¬ 
mediate. JNOn si dà esperienza che non avverta da 
sè la propria limitatezza e dipendenza ila una con- 
dizionalità e non involga un riferimento, espresso 
o tacito, a una realtà in sè, cioè indipendente dalla 
esperienza stessa, sia realtà di un soggetto, ancor¬ 
ché di un « ego absconditus ». altrimenti non per¬ 
cepibile. e sia realtà di un quid di non soggettivo 
direttamente inconoscibile, ma pure in qualche 
maniera esperimentato. 

Anche le nostre categorie sono tulle ontologica¬ 
mente orientale. I concetti di sostanza, causa, ecc.. 
o si riferiscono a una realtà che non sia semplice 
fantasmagoria soggettiva, o non significano più nul¬ 
la: diventano dei semplici traslati. 

E questo riferimento ontologico sì della coscienza 
immediata, e sì del pensiero riflesso non può es¬ 
sere soppresso neppure dal più rigoroso fenomeni¬ 
smo; anzi dev’essere da questo, in quanto fenome¬ 
nismo, rispettato, quale un modo della realtà feno¬ 
menica. che per mancanza d'alcun altra realtà esi¬ 
stente all infuori del fenomeno, non può essere 
mutata affatto. Oppure dovremmo contrapporre al 
fenomeno la nostra volontà come realtà indipen- 
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dente dal fenomeno stesso, violando il postulato fe- 
notnenisla. 

Bisogna adum|ue accettare l’esperienza così co- 
m’è. e viverla in tutti i suoi particolari insurroga- 
bili, con tutte le sue distinzioni correlative d‘io e 
non io, di riferimenti ontologici soggettivi, e di ri¬ 
ferimenti ontologici oggettivi, fossero anche nien- 
l’altro che illusioni e sofismi. 

78. 1 riferimenti ontologici dell’esperienza sono 
un fatto e pongono un problema: il problema on¬ 
tologico, per l’appunto, che come tale è, dicevamo 
insopprimibile. 

Tutti i tentativi per sfuggirvi sono vani, perchè 
intrinsecamente con (rad il lori. 

Negare qualsiasi realtà oltre il fenomeno, oltre 
l'immanenza, è un modo di uscire dall asserito im¬ 
manentismo totale, è un sapere di là da esso. 

Ma altrettanto vani sono i tentativi di dare una 
risposta affermativa al problema ontologico. Espe¬ 
rienza vuol dire immanenza. E l’ipotesi trascen¬ 
dentale è, per definizione, direttamente inesperi- 
mentahile, inverificabile, tanto nel senso dell’esi¬ 
stenza, quanto nel senso della non esistenza. Se 
noi verificassimo la « cosa in sè », entrerebbe a far 
parte dell’esperienza e non sarebbe più cosa in sè. 

lutti i modi di definirla equivalgono a soppri¬ 
merla, contravvenendo al postulato di partenza, co¬ 
me han sempre fatto l’idealismo obbiettivo, l'asso¬ 
luto, ecc., da Platone a Hegel e loro continuatori. 

Aggiungiamo che la verificazione, se per una as- 
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surrla ipotesi fosse eseguita, o nel senso dell’esi¬ 
stenza, o nel senso dell’inesistenza, lascerebbe la 
esperienza esattamente così com’è: la verificazione 
dell'esistenza, perchè confermerebbe la fondatezza 
e legittimità dei riferimenti ontologici; e la verifi¬ 
cazione dell’inesistenza, perchè insegnerebbe che 
nulla all’infuori dell’esperienza esiste che sia in 
grado di modificarla e di annullare i riferimenti 
ontologici insiti nelle esperienze immediate, le 
quali sono quindi da accettare assolutamente come 
sono, cioè quale realtà assoluta. 

Resta dunque, in ogni caso, in piedi l’esperien¬ 
za con le sue asserzioni e ipotesi ontologiche. E ciò 
spiega perchè il problema ontologico, dato dai mo¬ 
derni criticisti per morto e sepolto, si ripropone 
sempre di nuovo, superstite a tutti i conati di so¬ 
luzioni, positive e negative, che ne sono state sinora 
suggerite. 

Dobbiamo anche conchiudere, che il problema 
ontologico appartiene ai problemi eterni e insolu¬ 
bili dello spirito umano? 

79. TI senso comune rifugge da una tale conchiu- 
sione. 

Esso accetta il fatto dell’esperienza così com’è, 
nella totalità delle sue relazioni interne, imma¬ 
nenti, e dei loro riferimenti trascendentali, siano 
di ordine soggettivo, che d’ordine oggettivo. 

Quanto più si ripetono e si stabilizzano le rela¬ 
zioni esperimentate, retrocede a proporzione l’au- 
to-ooscienza del soggetto-autore delle sintesi e si 
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opera anche, per lo più con un procedimento ta¬ 
cito e continuo, la sostituzione di un io-soggetto 
preso in senso assoluto, alle esperienze sempre par¬ 
ticolari e tutte immanenti che il soggetto fa di sè 
medesimo; e la sostituzione di un oggetto o d’uu 
mondo di realtà oggettive, prese in senso parimenti 
assoluto, alle esperienze multiple e mutevoli d’or¬ 
dine extrasoggeltivo. 

Mediante una tale sostituzione noi finiamo col 
trattare le esperienze da realtà ad un tempo im¬ 
manenti e trascendenti; finiamo cioè col vivere in 
mezzo ai dati di esperienza come fossero realtà vere 
e proprie, soggetto e oggetti psicologicamente dati, 
ma anche ontologicamente intesi, e come tali indi- 
pendenti dalla esperienza stessa, cioè dalle relazio¬ 
ni che a volta a volta vi assumono e nelle quali si 
inscenano. 

Questo trattamento ontologico delle esperienze 
porta con sè il rischio di vivere in mezzo a dei falsi 
assoluti. Esso riceve a (piando a quando le smentite 
più patenti e dolorose. Sono queste le sconfìtte em¬ 
piriche di ehi creda fermamente alla realtà così co¬ 
me l'esperienza ce la presenta e ce la fa vivere; 
anzi vi si fonda sopra, incurante del perpetuo flus¬ 
so delle vicende e delle fallacie delle nostre confi¬ 
denti previsioni. Ben vero il senso comune, sconfit¬ 
to. riprende ogni volta a ritessere la trama dei suoi 
ontologismi, pur di non rinunziare ad appagare in 
qualche modo il proprio bisogno di realtà, pur di 
tornare alla sua convinzione di vivere fra vere real¬ 
tà — realtà il proprio stesso io — , infine di poggia- 
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re i piedi su una <|ti;ilche terraferma. E tale deve 
riapparirgli, realtà superstite a lutti i naufragi, 
l’esperienza concreta, solo ancoraggio il (piale abbia 
almeno nei suoi singoli momenti, certezza, eviden¬ 
za. assolutezza. 

Quando tuttavia il dubbio riprende, non si può 
a meno di constatare che la realtà esperimentata 
non ha in fondo che la sola realtà di un istante, 
poiché continuo è il suo mutare e il suo perire. 
Forse cHe un velo, il velo della Maia, ricopra la 
vera realtà e ci avviluppi in un continuo giuoco 
d'illusioni? Se non che ogni sforzo di squacciare 
questo velo ci fa impigliare ancor più nei sottilis¬ 
simi suoi fili di una estrema tenuità, eppure tenaci 
come catene. E noi rimaniamo, malgrado ogni con¬ 
vincimento d’illusorietà e ogni sforzo per rompere 
l'incantesimo, attaccati alla rete insopprimibile del- 
l'immanenza, la quale ci ridà, per questa sua persi¬ 
stente capacità di ripresa ostinata, sensazioni «l'as¬ 
soluto. 

80. Il procedimento del senso comune non è solo 
un modo purchessia di risolvere il problema della 
realtà, ma è un metodo che deve avere, oltre ai 
suoi rischi, i suoi vantaggi. Torneremo sulla que¬ 
stione. 

Qui vogliamo riassumere i termini in cui il pro¬ 
blema ontologico può oramai essere formulato. 

Esso è il problema della realtà; e non della sola 
realtà-esperienza, che è un fatto, non quindi un 
problema; ma della realtà in sé, che l'esperienza 
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testimonia ed in qualche modo implica, ancorché 
non riesca nè a definirla nè a fissarla, h il pro¬ 
blema tlella vera realtà, non pure in senso sogget¬ 
tivo e oggettivo, ma assoluto. È il problema del- 
l’esse in re oltre che esse in intellectu , che la Sco¬ 
lastica ereditò dalla filosofia classica e trasmise in¬ 
tatto al Rinascimento e al Razionalismo. È il pro¬ 
blema delle cose « qualia in se ipsis existanl » di 
Cartesio, delle « choses en elles memes » di Male- 
branche, delle « tliings themselves » di Locke e di 
Hume, degli « objets en eux mémes » di Bayle, 
de « la chose en soi » di Bonnet, del « Ding en 
sicli » di Kant, deH’« Ansich » di Fichte e di Schel¬ 
ling...; problema d’una realtà extramentale, che 
malgrado tutti i tentativi di evasione è onnipresen¬ 
te al pensiero, perchè onnipresente alla vita. 

E problema enorme, nella sua precisione raziona¬ 
le non sofisticatole e nella sua incombente immanen¬ 
za di tutte le ore; e tuttavia non aggreditole che 
con forze impari, aflette da una manifesta debilità 
e relatività di una modestia estrema. Questa spro¬ 
porzione immensa tra il nostro bisogno ili assoluto 
non pure per pensare, ma per consistere, ma per 
vivere, e la fatuità delle nostre prese psicologiche 
evanescenti e delle nostre prese mentali instabili, 
dev’essere confessata senza attenuazioni nè tenten¬ 
namenti, se si vuole trovare alla fine una via di 
liscila che non ricalchi le illusioni, ma allenti in 
qualche modo le catene della dipendenza. 


no 


S'unri principi 


81. Il problema nasce con la coscienza della par¬ 
zialità che accompagna ciascuna esperienza e tutta 
1 esperienza rispetto a un quid che ne sarebbe il 
termine ontologico di riferimento, il sustrato tra¬ 
scendente. 

Come le sintesi del pensiero riflesso sono par¬ 
ziali rispetto al pieno dell'esperienza immediata, 
analogamente l’esperienza immediata avverte in 
ciascun suo momento e nel suo insieme la propria 
parzialità rispetto a un quid che la trascende tutta. 

Con pari analogia il problema di adeguazione 
del pensiero rillesso alle esperienze immediate, si 
ritrova qui come problema di adeguazione della co¬ 
scienza immediata, e insieme del pensiero, allo 
sfondo noumenale di tutta la realtà sperimentata e 
vissuta. 

Da qui lo sforzo inesausto e inesauribile di ri¬ 
prendere ognora nuovi e maggiori contatti con que¬ 
sto quid, che avanza ogni sintesi della nostra co¬ 
scienza e dei nostri giudizi. 

Di questo quid, data l'incorreggibile e invalica¬ 
bile immanenza delle esperienze e la unilateralità 
insanabile delle sintesi concettuali, si può dire quel 
che Voltaire diceva di Dio: a on ne peut le coni- 
prendre, on ne peut l'ignorer ». Postularlo è ne¬ 
cessario, conoscerlo impossibile. 

82, Dobbiamo dunque abbandonare l'impresai!' 

Il problema non è di solo pensiero, ma di azione; 
affetta non i soli valori di verità in senso teoretico, 
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ma i valori di realtà sui quali la vita si fonda e offes¬ 
sa medesima aspira a fondare. 

E può formularsi così : se e come si possa, rima¬ 
nendo entro i limiti insormontabili della immanen¬ 
za, stabilire valori assoluti di verità e di realtà? 

Siamo giunti così a un bivio decisivo, sospesi in 
un bilico periglioso fra il lutto e il nulla, tra la ca¬ 
duta disperata senza scampo nel soggettivismo, nel 
relativismo, nello scetticismo, nell’agnosticismo, e 
l'ascesa incerta, rischiosa, eroica, su pei dirupi, per 
le aspre scalee di tutte le speranze e delle possibili 
conquiste. 

Per aggravare ancora di più la coscienza critica 
della situazione in cui ci troviamo, esamineremo in 
modo più particolareggiato le• principali soluzioni 
che sono state sin qui proposte del problema onto¬ 
logico; indi affronteremo risolutamente il compito 
di stabilire un nuovo criterio della verità. 







Capitolo VITI 


CRITICA DELLE PRINCIPALI SOLUZIONI 
DEL PROBLEMA ONTOLOGICO 


83. Dicevamo : lutti i tentativi di sfuggire al pro¬ 
blema ontologico sono destinati a fallire, ma sono 
fallili anche, è giocoforza riconoscerlo, i tentativi 
teoretici sin qui fatti per risolverlo. 

Passeremo ora in rassegna più analiticamente le 
principali soluzioni che nella storia del pensiero ne 
sono state proposte. 

84. E cominciamo dalle soluzioni per ispirazio¬ 
ne, per rivelazione, per comunione immediata, per 
intuizione diretta. 

Sono altrettante asserzioni d’incapacità congeni¬ 
ta del pensiero ad acquistare da solo una conoscen¬ 
za discorsiva e dimostrabile della realtà. 

Taluna di queste concezioni è complicata con 
racconti favolosi di deviazioni dello spirito umano 
da stati originari ingenui e perfetti, e consiglia il 
ritorno a modi semplici intuitivi di confusione del- 
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lo spirito con la sua sorgente primigenia, naturale 
o divina. 

Noi ne prescinderemo. Malgrado i suoi innega¬ 
bili errori, tutto il processo teoretico, già più volte 
millenario, il quale ha avuto sempre un po¬ 
sto d'onore in tutti gli stadi della civiltà (e un uf¬ 
ficio utile deve avere quindi in qualche modo com¬ 
piuto, se non altro sul terreno dell’attività pratica, 
che anzi vi ha riportato innegabili successi, almeno 
parziali) non può essere tutto frutto di aberrazione, 
non è certamente tutto un peso morto, inutile e in¬ 
gombrante. 

85. Accenneremo soltanto a due concezioni filoso¬ 
fiche, che, con diversa argomentazione, hanno tipi¬ 
camente espresso soluzioni del genere anzidetto: 
del Malebranche e del Lotze. 

Malebranche mosse dalla constatazione dell’as¬ 
soluta evidenza della matematica e delle inestrica¬ 
bili confusioni della fisica; quella la scienza del¬ 
l’essenza, epperò anche di Dio; questa, la scienza 
dell’esistenza, cioè del contingente, del particolare, 
del concreto. Ebbene: alla prima basta il retto uso 
della ragione, come Cartesio aveva insegnato; ma la 
seconda sarebbe impossibile, come aveva opinato 
Sant Agostino, se non vi soccorresse la rivelazione : 

« Certainemenl il n y que la Foi qui puisse nous 
convaincre qu ii y a effectivement des corps.,. » 

( Reclierche de la veritè, 6 e éclaircissement). Per 
ammettere l’esistenza di un mondo esteriore e per 
conoscerne le modalità contingenti, deve concorrere 
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l'ausilio del Verbo intermediario e la testimonian¬ 
za delle Sacre Scritture. 

Ricalcando gl'insegnamenli di Malebranche (e 
anche di Locke), Berkeley giunse, coin’è noto, a 
sopprimere addirittura la realtà fisica del mondo e 
ridusse tutto il sapere alla conoscenza in Dio di Ma¬ 
lebranche, a un colloquio continuo tra lo spirito 
infinito e gli spiriti particolari, tenuto in un « lin¬ 
guaggio di cose », belle e brutte, pulite e... non 
pulite. 

Questi ricorsi alla fede contrassegnarono la crisi 
del concetto di realtà, determinata in seno al Razio¬ 
nalismo dal fatto che la scienza matematica, che 
pure abbagliava gli spiriti, e veniva celebrata come 
il regno delle verità eterne, era tuttavia immatura 
a tradursi in verità fisiche. Oggi i progressi della 
fisico-matematica hanno superato quel che allora 
sembrava un abisso incolmabile, sicché noi, almeno 
per le scienze fisiche, possiamo lasciare indisturbate 
la fede e le Sacre Scritture. 

Più criticamente pervenne Lotze a una soluzione 
per intuizione diretta, per istinto, ammettendo che 
si dia una convinzione intuitiva immediata della 
realtà, non discorsivamente dimostrabile. 

Questa tesi, che ha qualche affinità con la dottri¬ 
na stoica, serviva al Lotze per ribattere le critiche 
degli epigoni di Kant, i quali negavano l’esistenza 
(I una realtà in sè. Ma questo deviare per la scor¬ 
ciatoia dell’intuizione è in fondo un corrivo dar cau¬ 
sa vinta agli oppositori; mentre non salva da un 
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ostacolo, die finirà con lo sbarrare il passo anche 
su quella scorciatoia: come spiegare Terrore:* 

86. Riuniremo ora in due gruppi le dottrine, che. 
pure postulando una realtà in sè, ne hanno negata 
o affermala la conoscibilità in via teoretica. 

Fra le soluzioni negative del primo gruppo esa¬ 
mineremo : 

ti) la teoria kantiana; 

b) l’agnosticismo contemporaneo. 

Fra le soluzioni positive del secondo gruppo: 

a) la dottrina socratico-platonico-aristotelica; 

b) la dottrina razionalista; 

c) le principali teorie psicologiche della cono¬ 
scenza ; 

d) la tesi fisico-matematica. 

87. I. a) L’ontologia kantiana si aggira com’è no¬ 
lo, fra questi due termini : soggettività delle forme 
costitutive dell’esperienza, donde la conseguente 
soggettività di tutta l'esperienza; e impossibilità di 
dedurre dalle forme il contenuto e quindi la neces¬ 
sità di ammettere una cosa in sè, benché se ne abbia 
un’esperienza sempre fenomenica, cioè soggettiva¬ 
mente trasfigurata. 

A rigore, date queste premesse, sarebbe assurdo 
proporsi di riferire parte a parte le singole espe¬ 
rienze a un loro sfondo noumenale, sezionato in 
corrispondenza. Tuttavia Kant riesce a distinguere 
per ciascun soggetto empirico un io-noumeno, e 
trova persino modo di sapere che 1 io-noumeno è 
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lutto ragione, volontà pura, volontà buona, libertà, 
mentre l’io empirico sarebbe tutto patologico, vo¬ 
lontà impura, schiavitù. 

A essere davvero conseguente Kant avrebbe do¬ 
vuto invece sviluppare una noumenologia per tutta 
la fenomenologia, e così postulare ad es. un nou¬ 
meno per il male come per il bene, per il peccato 
come per la virtù, per la necessità come per la li¬ 
bertà. Al contrario vediamo in lui la fenomenologia 
opporsi con propria consistenza e autonomia al 
noumeno e impedirgli il suo proprio modo etico di 
manifestarsi. L’eteronoinia. cb’è poi positivamente 
immorale, è in fondo secondo Kant una forma di 
autonomia della natura empirica, che si sottrae a 
un’altra autonomia, quella della legge morale. 

Non vogliamo infierire su questi momenti di con¬ 
tradizione, dai quali (ragghiamo solo conferma di 
quanto abbiamo già detto a proposito della incoe¬ 
sione dialettica del pensiero, anche se filosoficamen¬ 
te sistematizzato. Nè insisteremo sulla impossibili¬ 
tà, subito contestata a Kant stesso, di vietare l’ap¬ 
plicazione delle categorie ai noumeni; mentre lo 
stesso discorrere di rosa in sè, impegna, lo si rico¬ 
nosca o no, tutte le categorie di cui la mente di¬ 
spone. 

Parliamo invece dei soli fenomeni, ai quali Kant 
limitò senza riserve l’uso legittimo delle categorie 
dell’intelletto. 

Ma ridotti a pure apparenze, a semplici modi 
soggettivi di apprendere una realtà in sè incono¬ 
scibile, sono poi davvero applicabili a questi plian- 
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tasmata tutte le categorie e specialmente le catego¬ 
rie dinamiche della relazione e della modalità, se¬ 
condo la classificazione kantiana? è cioè possibile 
parlare davvero nei loro confronti di sostanza. cau¬ 
sa, necessità, e così via? Kant stesso ammise che 
le cose in sè fossero pensabili come sostanze, cause 
ecc. solo per analogiam. Negli scritti postumi negò 
poi sempre più recisamente non che la esperimen- 
tabilità, l’esistenza di cose in sè. 

Or, se le categorie debbono avere un significato 
intrinseco e non soltanto verbale, allora sostanza è 
quod per se est e i fenomeni, parvenze solo sogget¬ 
tive, cioè momenti della soggettività, non sono mai 
per se. nè quindi mai sostanze. La causa non può 
essere che causa efficiente, e nessun fenomeno, sem¬ 
plice proiezione interiore, ha l’autonomia per co¬ 
stituirsi causa necessaria e sufficiente di un altro fe¬ 
nomeno, e così via. 

Più grave, perchè abusivo in senso strettamente 
kantiano, è l'impiego della categoria della necessi¬ 
tà nel campo fenomenico. La necessità è secondo 
Kant la categoria corrispondente a\\' a podi tticità dei 
giudizi, ed esprime una relazione vera di lutti i 
tempi (« das Schema der Notwendigkeit isl das Da- 
sein eines Gegenstandes zu aller Zeit », in Schema- 
tismus der reinen Verstandesbegriffc, K. d. r. V.). 
Ora, per applicare questa categoria, bisogna evi¬ 
dentemente oltrepassare le serie, tutte condiziona¬ 
le e limitate nel tempo, dell’esperienza fenomenica, 
e trattare queste come una totalità incondizionata. 
La necessità allora non è più una sintesi d’un giu- 
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dizio particolare, ma diventa un'idea cosmologica 
della ragione , tanto quanto l’idea della libertà; e 
non può applicarsi a singole serie fenomeniche, se 
non sotto un postulato trascendentale. 

Davvero si stenta a comprendere, come mai Kant 
abbia potuto concedere tanto alla simmetria della 
sua « analitica trascendentale » con la tavola dei 
giudizi logici, da includere la necessità fra i modi 
di concetlualizzare dell'intelletto riferibili soltanto 
a fenomeni; e non solo l’abbia applicata a singoli 
fenomeni, ma alla natura considerata come un sol 
lutto; e non solo alla natura fìsica, ma al mondo 
morale umano, storicamente e psicologicamente in¬ 
teso, Rimasto fedele alla concezione meccanica, 
newtoniana, dell’universo, coltivata in gioventù, 
Kanl non si accorse, che dopo la Critica il determi¬ 
nismo naturale e storico diventava una concezione 
trascendentalista, e cioè una costruzione dommati- 
ca, o tutt’al più ipotetica, della pura ragione. 

Non infieriremo neppure su questi altri momenti 
di contradizione, ma ne raccoglieremo la conclusio¬ 
ne sicura: che le categorie della relazione e della 
modalità, se non debbono apjdicarsi ai noumeni, 
non sono applicabili neanche ai fenomeni. 

Restano le categorie matematiche. Infatti la scien¬ 
za contemporanea, che ha subito l'influenza cri¬ 
tica, sforzandosi di divenire pura fenomenologia, 
non sa piii qual uso fare delle categorie della so¬ 
stanza e della causa, le quali sostantivano i feno¬ 
meni e li interpretano in senso metafisico; e si limi¬ 
ta alle sole relazioni quantitative, funzionali e 
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d'ordine, vale a dire impiega soltanto le categorie 
matematiche. Di conseguenza noi possediamo oggi 
una meccanica di sole funzioni, senza causa; una 
chimica di sole quantità e simmetrie, senza sostan¬ 
za; una psicologia di sole misure, senz'anima, ecc. 

Se non che misurare fenomeni senza attribuire 
alcun significato alle misure, è un’amputare con 
una restrizione mentale il processo stesso della mi¬ 
surazione. Avulso dall’intero rapporto con una real- 
* tà globalmente presa, l’impiego delle categorie ma¬ 
tematiche, conduce al semplice rilievo di costanti 
insensate. 

Si perviene così al risultato, che il pensiero teo¬ 
retico non può più servirsi delle categorie cosidet¬ 
te costitutive, in nulla; non nello studio del feno¬ 
meno perchè lo trascendono; non nello studio del 
noumeno, perchè per definizione è irraggiungibile 
e inconcettualizzabile. Nè può per altro far uso del¬ 
le categorie matematiche, senza rinunziare a com¬ 
prendere gli stessi fenomeni misurati. 

Dobbiamo tirare da ciò le ultime con eguenze? e 
mutilare il pensiero, asportandone tutti quei mo¬ 
di venerandi di sintesi, faticosamente acquisiti nel 
corso di un'assai lunga evoluzione e divenuti a un 
tratto totalmente superflui e inservibili? 

Nulla di male, se fosse necessario o utile; ma pri¬ 
ma di deciderci a una rinunzia tanto grave dobbia¬ 
mo essere meglio persuasi, ch’essa s’imponga, e si¬ 
curi di potervi sostituire qualche cosa di meglio. 

Intanto rimane accertato, che la Critica kantia¬ 
na ci ha ridotto l’intelletto in condizioni tali da non 
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poterne fare uso alcuno. Infatti alla stregua di essa 
sulle nostre categorie fondamentali è impossibile 
fondare nè la fenomenologia, nè l’ontologia; nè la 
scienza, nè la metafisica. 

Ma veniamo all’argomento capitale della Criti¬ 
ca. in forza del quale essa è stata equiparata da 
Kant stesso, n iented imanco, alla rivoluzione coper¬ 
nicana. Come e percliè Kant giunge ad asserire la 
totale soggettività delle forme della sensibilità e del- 
l’intelletto? la loro limitata e condizionata validità 
all'esperienza immanente nel soggetto, cioè ai fe¬ 
nomeni? e la loro totale inapplicabilità alla cosa in 
sè, ai noumeni? 

Egli ragionò così: tutte l e forme, sì i ptu izionali 
e sì concettuali, necessarie alla costituzione dell'e- 
sperienza. e senza delle quali nessun’esperienza può 
sorgere, sono a priori; se sono a priori sono sog¬ 
gettive; se sono soggettive, sono soltanto soggettive 
e non hanno alcun impiego, significato e valore og¬ 
gettivo. Se non che basta precisare così la progres¬ 
sione delle assunzioni kantiane, per delinearne tutta 
l’arbitrarietà. Concediamo pure che 1 esperienza 
sia legata a certe sue forme strutturali necessarie. 
Anche S. Tommaso diceva, lo abbiamo visto, « re- 
eeptum est in recipiente per modum recipientis ». 
Ma perchè oltre che necessarie tali forme debbono 
dirsi a priori e solamente a priori? Una volta tanto 
vien voglia di dare ragione a Spencer, (piando di¬ 
ceva che Va priori dell’individuo è l’a posteriori 
della specie, cioè il prodotto di tutta un'evoluzione, 
vai quanto dire di una infinità di esperienze. E am- 
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messo pure che le forme necessarie siano a prio¬ 
ri - con qual diritto possiamo affermare ch’esse sia- 
no soggettive e soltanto soggettive? La conclusione 
va oltre e contro la premessa: oltre la premessa per¬ 
chè per negare la validità delle forme a priori del 
soggetto in seno alla realtà in sè, dobbiamo sapere 
come questa è fatta; contro la premessa, perchè se 
le funzioni dellintelletto sono soggettive, esse non 
possono nulla affermare, ma neanche nulla negare 
di ciò che, per definizione, è oggettivo. J. Petrovici 
ha ben obbiettato a Kant che apriorismo non signi¬ 
fica necessariamente idealità. 

88. 1 . b ). Agnosticismo è il termine fortunato con 
cui l'Huxley definì la filosofia dell"inconoscibile di 
Herbert Spencer, la quale ebbe una singolare con¬ 
ferma nel Vignorabimus, con cui Emil Du Pois Rey- 
mond chiudeva il suo famoso indirizzo al Congresso 
dei Naturalisti del 1872 a Lipsia: « Intorno ai li¬ 
miti della conoscenza naturale ». 

Con poche varianti l’agnoticismo è la filosofia più 
popolare e la tesi con la quale più si confà la stessa 
ricerca scientifica. 

Sarebbe in fondo la posizione di Leonardo, di 
Galilei, di Romagnosi, nella (piale pur senza trac¬ 
ciare una frontiera esatta e rigida tra i fenomeni e 
il loro sfondo inaccessibile, si ritiene che si possa 
progredire in conoscenza positiva, senza invadere 
la sfera dei princìpi supremi. 

L agnosticismo, com’è oggi inteso, ammette in¬ 
vero la piena, diretta conoscibilità dei fenomeni e 
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l'inconoscibilità della loro intima essenza e delle 
cause prime. 

La scienza ad esempio si limita strettamente a ri¬ 
levare fenomeni e loro relazioni, rinunciando a ri¬ 
cercare e a definire in senso assoluto essenze, so¬ 
stanze, forze, cause, fini, ecc. 

Malgrado la sua apparente modestia e positività, 
l’agnosticismo è dommatico ed erra per eccesso e 
per difetto. 

Per eccesso, perchè ammette che i fenomeni com¬ 
pongano un sistema completo, che abbia in se stes¬ 
so tutte le condizioni necessarie e sufficienti del suo 
prodursi. 

In verità di nessun fenomeno, appunto perchè 
fenomeno, si può dire che formi una realtà integra¬ 
le. Della cosiddetta catena delle cause e degli effet¬ 
ti noi non riusciamo a chiudere, a saldare, neppure 
un solo anello, nè in sè, nè con gli altri (Cfr. i 
miei Prolegomeni). 

E l’agnosticismo erra per difetto. Poiché, men¬ 
tre è arbitrario segnare dei limiti a priori tra il fe¬ 
nomenico e l’ultrafenomenico, è contradditorio po¬ 
stulare uno sfondo sostantivo e causale della realtà 
fenomenica, per negargli poi qualsiasi intervento 
in questa, che possa essere anche indirettamente ve¬ 
rificabile. Tanto vale allora sopprimerlo addirittura. 

89. II. a). Veniamo alle ontologie positive. 

Cominceremo dalla socratico-platonico-aristoteli¬ 
ca. Socrate, com’è noto, trasse il pensiero dall’anar- 
chia della Sofistica, additando la lerraferma dei con- 
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retti generali; «lei quali Platone ricercò l'origine in 
un mondo sopraceleste e fece risalire la reminiscen¬ 
za a una vita anteriore delle anime; mentre Aristo¬ 
tele insegnò il modo di apprenderli dalle cose stes¬ 
se, anzi dalle cose individue. 

L'ontologia in Platone e in Aristotele Ila questo 
comune fondamento : che le idee sono a un tempo 
forme strutturali uelle cose e concetti generali nelle 
menti. Da ciò il prodigioso accordo del pensiero 
con la realtà e delle menti fra loro nella verità. 
Inoltre le idee-forme rivelerebbero una loro conna¬ 
turata. provvidenziale gerarchia per generi e spe¬ 
cie, che è ordine nelle cose, e per Platone è dialet¬ 
tica, per Aristotele sillogistica nel pensiero. 

Questa dottrina delle idee-forme, con tutte le sue 
varietà di forme sostanziali, entelechie. Ingoi sper- 
matikoi o rationes seminales, essenze, eoni, ecc., 
dominò per circa venti secoli e fu fatale al sapere, 
perchè lo arrestò alla osservazione esteriore, plasti¬ 
ca e qualitativa delle cose e cullò le nienti nella il¬ 
lusione assiomaticamente creduta di un’armonia 
prestabilita, di un accordo preconcetto fra pensiero 
e realtà. 

Quando si dice che l’essenza, la ragione, la cau¬ 
sa e il fine delle cose è nella loro forum, la scienza 
comincia e finisce al tempo stesso. 

Questo ontologismo di stile platonico-aristotelico, 
confermato senza discussione da tutta la Scolastica, 
nelle proposizioni : c« idem est esse et intelligere », 

« modi essendi proportionales sunt modis praedi- 
candi » brillantemente superato nelle portentose an- 
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licipazioni di Leonardo da Vinci, e debellato in seno 
al Rinascimento dalla filosofia naturale che va dal 
s ensismo di Pomponazzi e Telesio alla fisica mate¬ 
matica di Galilei; dominò Luttavia nel principio del 
Razionalismo : « ordo et cono exio idearmi! idem est 
ac ordo et connexio rerum », non, ben chiarito nep¬ 
pure ai nostri giorni. 

Curiosamente sopravvisse al platonismo e all a- 
ristotelismo la disputa fra nominalismo, realismo e 
concettualismo: non più, come durante i primi quat¬ 
tro secoli della Scolastica, per stabilire se e sino a 
qual punto i concetti generali fossero delle sostan¬ 
ze; ma per determinare le ragioni e i limiti del mi¬ 
sterioso accordo, non mai denunciato, fra i concetti 
e la realtà. E così hanno continuato a combattersi 
il realismo di Spinoza, il nominalismo di Hobbes e 
il concettualismo di Locke; e più innanzi ancora, il 
concettualismo di Kant, il realismo di Hegel e il 
nominalismo di J. Stuart M ili; e così di seguito sino 
ai nostri giorni. 

11 sottinteso di tutte queste filosofie è sempre: che 
tra pensiero e realtà, pur essendo due ordini di for¬ 
mazioni distinte, siano tuttavia certi e verificabili i 
modi del loro corrispondersi : o per un’identità so¬ 
stantiva (realismo), o per a deguazion e (concettua¬ 
lismo) o per convenzione ( nominalismo ). 

Osserviamo: 1° l’assioma della rispondenza tra 
pensiero e realtà è congiunto con due premesse: 
che una realtà in sè esista e che sia direttamente 
sperimentabile, cioè conoscibile, nel suo modo pro¬ 
prio di esistere. Divenuto problematico il concet- 
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to di realtà, anche il postulato della rispondenza 
entra in crisi ed esige una fondazione non più dom- 
inalica, ma critica. 

2° meno che mai potrà affermarsi senza discus¬ 
sione, che Tordo e la connexio, in cui il pensiero 
per secoli ha creduto, sia la gerarchia dei rapporti 
sillogistici tra generale e particolare. V’è ancora chi 
definisce la scienza, come ai tempi del peripateti- 
smo scolastico, la conoscenza del generale. Noi sap¬ 
piamo invece, che il procedimento sillogistico, tan¬ 
to ascendente, induttivo, quanto discendente, de¬ 
duttivo, non è che uno dei modi, e non il più im¬ 
portante, nè il più fecondo, di concettualizzare; e 
ch’esso è intimamente legato con una sola categoria 
o coordinata mentale, quella della sostanza. 

Per questa ragione la sillogistica era un procedi¬ 
mento congeniale con Politologia platonico-aristo¬ 
telica, la quale credeva in un mondo tutto «li so¬ 
stanze e qualità. Oggi le categorie più feconde per 
l'indagine scientifica sono invece le categorie mate¬ 
matiche e le dinamiche. Il campo riservato alla sil¬ 
logistica rimane quello delle classificazioni. Alla 
classificazione basta la comparano, ma « compara¬ 
no non est ratio », sicché la sillogistica non serve 
più se non alle prime e sommarie approssimazioni. 

90. TI. b ). Il Razionalismo rappresentò storica¬ 
mente lo sforzo di salvare dal naufragio platonico- 
arislolelico l’ontologia, quasi sommersa dal preva¬ 
lere delle correnti sensiste, empiriste, relativiste e 
scettiche dei sec. XVI e XVII. 
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Come già Socrale piantato di fronte alla discorde 
Sofistica obbligò le menti a riconoscere la superio¬ 
re e stabile verità dei concetti generali eguali per tut¬ 
ti; così Cartesio raccolse gli spirili smarriti o ar¬ 
roganti ilei suo tempo nella concorde proclamazio¬ 
ne elei le verità eterne : gli assiomi logici, matema¬ 
tici e ontologici, dei «piali nessuna mente poteva du¬ 
bitare; il patrimonio più prezioso e più proprio del¬ 
la ragione umana, non derivabile da alcuna espe¬ 
rienza. e nondimeno il fondamento più saldo e più 
certo «li tutte le esperienze reali o possibili. 

L'innatismo di Cartesio riproduceva essenzial¬ 
mente l'idealismo trascendentale di Platone, trasfe¬ 
rito dai singoli concetti generali o idee alle leggi 
supreme ilei pensare e del conoscere. Accolto da 
spiritualisti come Malebranche e da razionalisti pu¬ 
ri come Spinoza; battuto dalle critiche dell’Hob- 
hes e specialmente del Locke; veniva riproposto in 
termini nuovi da Leibniz, quando questi oppose 
alla formula dell'empirismo tradizionale « nihil est 
in intellectu quod prius non fuerit in sensu » un’ec¬ 
cezione insuperabile: « nisi ipse intellectus ». 

Questo semplicissimo ma prodigioso « nisi ipse 
intellectus » doveva riconsacrare definitivamente i 
diritti priinaziali dello spirito e aprire l’adito alla 
ricerca e filosofia dell a priori, condotta su una più 
vasta scala da Kant e non ancora conchiusa. 

L’a priori voleva essere la salvezza dell’innati¬ 
smo e l’ultima rocca forte del Razionalismo, e ne fu 
la tomba. Il processo di sviluppo e di risoluzione 
si chiarifica in Kant, innatista e razionalista con- 
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sequenziario, nel suo sforzo «li ilare le basi ad ogni 
metafisica futura, indipendente dall'esperienza, col 
togliere a modello i giudizi sintetici a priori, dai 
«piali, a suo credere, originavano le verità matema¬ 
tiche; e col costruire tutto un edificio di proposizioni 
reputate altrettanto a priori e altrettanto vere. Non 
ho bisogno di ricordare che il tallone vulnerabile 
«lei sistema erano proprio le verità matematiche, da 
Kant assunte, in pieno accordo con tutto il Razio¬ 
nalismo, come verità a priori, senza esserlo. 

Ma in termini più generali, movendo con Kant 
dalla soggettività delle forme inluizionali e catego¬ 
riche, quando le leggi dell’universo non sono più 
che il nostro modo di concettualizzare la realtà, noi 
non abbiamo più alcun diritto di pensare, non pu¬ 
re come Leibniz orgogliosamente pretendeva, che 
Dio stesso, da buon re costituzionale dell’universo, 
fosse soggetto alle nostre medesime verità logiche, 
matematiche e ontologiche; ma neanche più mo«le- 
stamenle, che la natura in sè vi si debba necessaria¬ 
mente conformare. 

La nostra mente rinvenirebbe nella realtà nè più 
nè meno che quelle medesime leggi ch’essa le im¬ 
porrebbe nell’apprenderla. 

Posto il problema in questi termini, la possibili¬ 
tà di dimostrare la legittimità dei riferimenti onto¬ 
logici a priori era preclusa senza speranza. 

La corrispondenza fra il nostro a priori razionale 
e l’a posteriori sperimentale non può aver più luogo 
che per un caso fortuito o per l’intervento di un 
terzo potere. E Kant, a questo punto, pensò an- 
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ch'egli a un intervento provvidenziale di Dio... Ri¬ 
nasceva cosi sotto altra forma, nella sua inente di 
antico leibniziano. l’idea dell’armonia prestabilita. 
ultimo travestimento dell ’ordo e della connexio dei 
concetti e delle cose, di cui abbiamo già discorso 
sopra. 

91. 11. c). Se noi non possiamo stabilire la ve¬ 
rità o l'errore in senso ontologico nè dei singoli con¬ 
cetti (tesi platonico-aristotelica), nè dei princìpi ge¬ 
nerali della conoscenza (tesi razionalista); è forse 
possibile di scoprire nelle esperienze immediate, a 
un esame interno di esse, modi, segui, caratteri loro 
propri sufficienti a riconoscerne e a precisarne il va¬ 
lore di verità? È quanto ha preteso di determinare 
l'indagine psicologica sui processi conoscitivi, da¬ 
gli Stoici e dagli Epicurei sino ai nostri giorni. 

Per Epicuro tutte le sensazioni sono soltanto ri¬ 
cettive e quindi attestano senz'altro una realtà e 
sono tutte vere, l.e differenze non dipenderebbero 
da condizioni soggettive, ma dalla diversità delle 
immagini (gli catana di Democrito), che emana¬ 
no dalle cose stesse. Psicologia e realismo qui s’i¬ 
dentificano. 

Ma gli Stoici, che professavano in tutto esatta¬ 
mente l’opposto degli Epicurei, insegnarono a di¬ 
stinguere. Le sensazioni e le imagini vere riscuoto¬ 
no da noi un assentimento speciale, che le contras¬ 
segna inequivocabilmente. E questo assentimento 
cresce di forza a mano a inailo che i gradi della ve¬ 
rità acquistano una superiore certezza : è rpavtaula 
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MaTali]mixtj, èvaQysLa, nelle percezioni semplici, è 
neolrjyitis nei concetti spontaneamente formati dal 
pensiero, diventa via via zórog, dvva/iis c avyxazàlisaif, 
cioè tensione dell’anima, coscienza dello sforzo 
e consenso ragionalo nell 'attiv ità che pone in es¬ 
sere i concetti esalti e costituisce il vero sapere. Ta¬ 
le la progressione rappresentala simbolicamente da 
una mano aperta, la percezione; dalla mano chiu¬ 
sa, il giudizio spontaneo; dal pugno serrato, il con¬ 
cetto; dal pugno stretto entro l'altro pugno, la 
scienza perfetta del logos. 

In seno al Razionalismo, come già ricordammo, 
si distinsero nel campo psicologico percezioni oscu¬ 
re e confuse e percezioni chiare e distinte e si ac¬ 
cordò valore di verità stilo alle seconde, in analo¬ 
gia al principio dell evidenza elevato a criterio di 
verità e di certezza nel campo della ragione. Ma alla 
fin fine, chi garentisce che la chiarezza e la distin¬ 
zione delle percezioni e l’evidenza degli assiomi sia¬ 
no l’unità di misura della verità? La perfezione di 
Dio, la sua somma bontà, la sua veracità. Dio non 
può volere che c’inganniamo. 

In Locke, contrariamente alla dottrina stoica, e 
in accordo con la epicurea, non è l'attività, ma la 
passività dell’anima che ci garantisce della oggetti¬ 
vità e veridicità delle sensazioni. L’anima non può 
formarsele da sè; dunque deve riceverle dal di fuori 
e il valore ontologico delle esperienze è dimostrato. 

Per Hume è tutta questione di ripetizione, di 
abitudine, di credenza e alla fin fine ili sentimento, 
se noi attribuiamo verità obbiettiva a talune espe- 
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rienze e la neghiamo ad altre. Si ha qui una prima 
vaghissima intuizione che il processo valga più dei 
suoi momenti singoli. Ma la filosofia del « common 
sense » tornò col Reid alla posizione stoica : il rea¬ 
lismo è fondato sulla « percezione immediata » ac¬ 
compagnata da « una suggestione necessaria », da 
una « convinzione irresistibile », da una « creden¬ 
za intuitiva » nella realtà corrispondente. 

L’Hamilton scoprì addirittura una « coscienza 
del mondo esterno» (alla cognizione del proprio 
io basterebbe, al solito, Tallio-coscienza), e questa 
speciale coscienza, per un'antitesi primordiale, col¬ 
locherebbe, l’io di fronte al non-io. 

Alla concezione stoica tornano pure quei psico¬ 
logi francesi, come Destult de Tracy, Maine de Bi- 
ran ed altri, che ricollegano il passaggio dall'io al 
mondo, quali ai movimenti del nostro corpo, quali 
alTattività volontaria, anche fisica, del soggetto. 

Ed anche Rosmini, che scoprì per il primo il sen¬ 
so generale corporeo, vi scorse il primo passaggio 
dalla forma vuota della categoria dell'essere inde¬ 
terminalo e possibile alla coscienza dell'essere ob¬ 
biettivamente inteso. 

J. Stuart Mill additò come prova decisiva della 
realtà del mondo Vazione del soggetto e la resisten¬ 
za dell’oggetto. 

Più criticamente, gli psicologi di una generazio¬ 
ne dopo, quali Alessandro Bain, Wilhelm Wundt, 
William James, Alfred Fouillée, ed altri molli, si 
fermarono a preferenza sul coefficiente, già rile¬ 
vato dagli Stoici. deH'aifù’ùà volontaria, dello sfar - 
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zo, per caratterizzare Vappercezione, che vuol es¬ 
sere, a differenza della percezione semplice, una 
percezione adeguala. 

Fermiamoci a queste che sono le tesi principali. 

Bene, fino a quando si resta nel piano psicolo¬ 
gico, pur dovendosi riconoscere l'opportunità delle 
distinzioni e sottodistinzioni più sottili nell'analisi 
interna delle esperienze, ci sembra chiaro, che il 
problema del valore ontologico delle esperienze 
stesse si sposta, ma non si risolve. Allorché avremo, 
per esclusione, eliminate tutte le esperienze, che 
si confessano da sé in errore, e ristretto il pro¬ 
blema della verità a esperienze che rivestano 
un certo particolare carattere, resta ancora a fare 
il più: dimostrare che questo tale carattere sia ef¬ 
fettivamente indice e misura di verità, non in sen¬ 
so relativo al soggetto, ma intrinseco e assoluto. 
Allora, se non vogliamo idem per idem definire, 
dobbiamo uscire dal piano dell’esperienza imme¬ 
diata, cioè psicologico, e trovare un’altra dimen¬ 
sione o coordinata. 

F in fondo quello che hanno fatto più o meno 
tutti gli stessi psicologi, aggiungendo, per lo più 
inavvertitamente, altri coefficienti a quello psicolo¬ 
gico, che avevano creduto di scoprire. Nessuno per 
esempio, si contenterebbe di una sola esperienza, 
benché caratterizzala nel modo preferito. Gli stessi 
Stoici ricercavano conferme, e quindi ripetizioni e 
approfondimenti delle esperienze, e poi conferme 
di conferme. Ma in siffatto procedimento intervie¬ 
ne già un altro criterio, che non è più psicologico 
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soltanto, ma realistico : la persistenza oggettiva e 
la convergenza dei rilievi sperimentati. 

Di tutti i singoli contenuti di coscienza immedia¬ 
ta. di tutte le esperienze comunque caratterizzate, 
se singolarmente prese, si può sempre dubitare. Su 
esse grava l'obbiezione già opposta da Cartesio: 
che rimanendo ai singoli stati di coscienza, non ab¬ 
biamo alcun criterio per distinguere l’esperienza 
della veglia da quella del sogno. 

Infatti non bastano a costituirne la differenza i 
caratteri di evidenza, di chiarezza, distinzione ecc., 
ma occorrono altre proprietà delle esperienze, qua¬ 
li la durata, la ripetizione, la prevedibilità, e me¬ 
glio ancora la regolarità. 

E Berkeley incalzava : « È la costanza di certe 
relazioni meramente ideali, che fonda il valore og¬ 
gettivo delle nostre percezioni » (Princìpi della co¬ 
noscenza. § 33). 

Ma la costanza e la regolarità non sono più, ri¬ 
petiamo, proprietà semplicemente psicologiche; es¬ 
se appartengono all’orr/o e alla connexio, cioè a 
princìpi d’ordine logico e ontologico. 

Se i sogni avessero regolarità, noi non potremmo 
distinguere più l’esperienza del sogno da quella 
della veglia, o salvarci dalla illusione di vivere due 
realtà, due vile, come avviene in taluni casi di sdop¬ 
piamento isterico o sonnambulico della personalità 
(Binet. Charcot, Janet, Ribot. ecc.). 

Ciò basta a convincerci dell’insufficienza del cri¬ 
terio psicologico e del profondo motivo per cui la 
scienza, la più realistica delle discipline mentali, 
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s’è data tutta a ricercare dovunque costanze, rego¬ 
larità. leggi, cioè sistemi di riferimenti valevoli oltre 
qualsiasi variazione soggettiva. 

92. II. d). Ed eccoci così pervenuti alla più gran¬ 
de impresa ontologica del pensiero umano : alla 
scienza moderna. 

Essa comincia in seno al Rinascimento Italiano, 
non come si è tante volte erroneamente detto con la 
contrapposizione di Platone ad Aristotele, perchè 
neoplatonici e peripatetici continuavano una vec¬ 
chia baruffa in famiglia; ma con la superba libe¬ 
razione degl’intelletti dalla soggezione millenaria 
platonico-aristotelica; e ciò non mediante le inutili 
escandescenze di un Pietro Ramo, ma con la pacata 
invenzione di un nuovo stile mentale e di una nuo¬ 
va via di comunicazione col reale. 

Agli archetipi formali e ideali delle cose viene 
sostituito il modello matematico, e al metodo sillo¬ 
gistico il calcolo. 

In Leonardo la quantità, anzi la quantità di mo¬ 
vimento, ha già preso il posto delle qualità o ente¬ 
lechie; e in Galilei non solo si rende totale e defi¬ 
nitiva la risoluzione delle qualità in quantità mec¬ 
caniche (stranamente il solletico che provoca il ri¬ 
so gli confermò l'origine meccanica fin dei nostri 
sentimenti); ma è anche già contrapposto al procedi¬ 
mento sillogistico, sì induttivo che deduttivo, il me¬ 
todo risolutivo e compositivo, cioè un metodo ma¬ 
tematico. Il quale non abbisognerà più di addizio¬ 
nare esperienze su esperienze, come esigeva l’indù- 
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zio ri e baconiana; poiché gli basteranno le « sensa¬ 
le esperienze », vale a riire le esperienze dirette dal 
calcolo ed esatte, perchè misurabili. 

Naturalmente la matematica doveva a sua volta 
perfezionarsi; uscire dal vecchio dualismo statico 
di aritmetica e geometria, e acquistare con la geo¬ 
metria analitica di Fermai e di Cartesio e col cal¬ 
colo degl ’indivisibili di Cavalieri. indiscerni¬ 
bili di Leibniz e delle flussioni di Newton modelli 
nuovi, schemi atti ad adeguarsi al più vario e dut¬ 
tile dinamismo dei fenomeni, poteri prima impen¬ 
sati di applicazioni e di sintesi. 

M isurare fenomeni e relazioni tra fenomeni di¬ 
venne il metodo universale, ma anche il termine 
ideale di ogni scienza positiva. Tutto l’accadere fu 
considerato come un variare di grandezze suscet¬ 
tibili di misurazioni; e la ricerca e l’applicazione 
di unità e sistemi di unità di misura, di criteri di 
eguaglianza e di molteplicità, di quozienti differen¬ 
ziali, di dimensioni aventi un proprio senso di con¬ 
tinuità. fu la vera prova di forza di ogni scienza, 
dalla meccanica classica di Galilei e di Newton alla 
meccanica dell’etere di Maxwell e di Lorentz, dalla 
cristallografia alla biologia, dalla psicologia alla 
statistica sociale e attuariale. 

Una misura raggiunta, una relazione funzionale 
stabilita, una legge di variazione espressa nelle 
formule del calcolo sono verità scientifiche indiscu¬ 
tibili, quando pure non siano tutta la verità. 
Al vecchio ontologismo dei concetti s’è sostituito 
l’ontologismo matematico; al vecchio assolutismo 
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dommatico dei principi della ragione, l’assoluto 
scientifico. 

Questa compenetrazione di <pvoi S e di 
mentre Ila condotto a indubitabili conquiste teore- 
Iielle e tecniche, s’è venuta spostando e in certo 
senso disintegrando, per effetto dello stesso progres¬ 
so matematico, divenuto grandioso nei sec. XIX e 
XX. 

Il perfezionamento del parallelismo geometrico- 
analitico sino alla completa riversibilità. la scoper¬ 
ta di nuove metriche, l’introduzione di nuovi enti 
attinti all'intuizione, i meravigliosi sviluppi del 
calcolo, la conquista di sintesi superiori, quali le 
teorie delle serie, degl’in si e me, delle classi, dei 
gruppi, l’innesto della nuova logica con la nuova 
matematica, la revisione continua, paziente, scru¬ 
polosa dei fondamenti della certezza e del rigore: 
hanno avuto per risultato un moltiplicarsi, libero 
e critico al tempo stesso, di modelli e procedimenti 
matematici (cfr. M. c V.) 

Il che ha accresciuto il potere del pensiero ma¬ 
tematico, ma doveva anche conseguentemente rela¬ 
tivizzare il valore di conoscenza dei vecchi e dei 
nuovi modelli, attribuir loro più volentieri carat¬ 
tere e funzione di scelta; scuotere infine l’ingenua 
fiducia nel significato ontologico biunivoco di quel¬ 
li, ai quali la scienza moderna s’era nel suo costi¬ 
tuirsi conformata. 

La meccanica classica «li Galilei e di Newton era 
indubbiamente la meccanica di uno spazio eucli- 
«leo; e il calcolo infinitesimale era un congegno 
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irleale perfetto soltanto per un universo sostantiva¬ 
mente omogeneo e dominato dalla lex continui — 
così come Leibniz lo aveva concepito —. 

Or mentre il valore conoscitivo dei modelli ma¬ 
tematici si rarefaceva con la teoria della conven¬ 
zione e col principio di equivalenza di tutte le me¬ 
triche (Poincaré); nuove più penetranti esperienze 
del reale dimostravano persino l’inapplicabilità de¬ 
gli schemi sinora usati. 

Così, per esempio, alle traiettorie di movimenti 
browniani non sarebbero applicabili che curve 
continue senza tangente in alcun punto; al nuovo 
concetto degli atomi di energia, ai quanta del 
Planck, non è applicabile il concetto inarrestabile 
d infinitesimo; e alla discontinuità sempre più os¬ 
servata nei fenomeni naturali, occorrerebbe far cor¬ 
rispondere una « matematica del discontinuo », 
che, salvo qualche tentativo di matematica non-ar- 
chimedea (Veronese) o altro simile, è ancora tutta 
ria fare. 

Si aggiungano le più recenti esperienze sulla mec¬ 
canica dell’etere, la subsunzione in questa della mec¬ 
canica classica, come un suo caso particolare (Lo- 
rentz); 1 abbandono delTisomorfismo e isotropismo 
spazio-temporale, e la conseguente relativizzazione 
di tutte le leggi fisiche (Minkowski, Einstein), non 
superata sinora, se non formalmente, dalle appli¬ 
cazioni del calcolo differenziale assoluto. 

Certo è, che le leggi fisiche, fin qui riguardate 
come relazioni reali, hanno perduto la loro rigida 
assolutezza, e assunto, prima nella meccanica mo- 
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lecolare, poi nella fisica intratomica, il significalo 
di verità probabilistiche, 

93. Da tutto questo travaglio critico, non v'ha 
dubbio, usciranno egualmente rafforzale e la ma¬ 
tematica e la fisica. Ma esso impone intanto la re¬ 
visione del criterio di verità scientifica , sin qui so¬ 
lennemente asserito. 

Le mirabili conquiste teoretiche e tecniche, accu¬ 
mulate in circa tre secoli di esperienze e di calccdi, 
assicurano in massima che il processi) scientifico 
è orientalo, nel suo insieme, in un senso proficuo. 
Ma quando veniamo a stabilire il valore di singole 
verità rimaniamo sospesi. Già Leibniz aveva am¬ 
monito che altro è calcolare fenomeni e altro inter¬ 
pretarli. E due secoli dopo Lotze dovette accentua¬ 
re la distinzione. 

Purgata l’esperienza d’ogni soggettivismo, omes¬ 
so ogni rilievo qualitativo, interdetta qualsiasi an¬ 
ticipazione concettuale, ridotta la verità positiva a 
una relazione analitica, questa non è più a sua vol¬ 
ta se non un’equazione in termini convenzionali, 
di segni scelti secondo comodità, di simboli non 
si sa più di che, tali anche da potere assumere, una 
volta passati attraverso il filtro del calcolo, i più 
diversi significati intrinseci, senza mutare. Ha un 
bel dire Planck : « ciò che io posso misurare, esi¬ 
ste ». Ma che cosa è questo quid che esiste? 

TI pensiero moderno si trova oggi di fronte a 
questo singolare enigma. Da un lato l’analisi ma¬ 
tematica rivela, nella sua brillante autonomia, una 
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capacità euristica impressionante. Essa lia antici¬ 
pato in molti casi l’esperienza; come ad esempio 
nella scoperta della legge della caduta dei gravi, 
calcolata dal Galilei prima die verificata; nella sco¬ 
perta del pianeta Cerere fatta per la seconda volta 
(malgrado le irrisioni di Hegel) sui calcoli del 
Gauss; nella scoperta del pianeta transuraniano 
Nettuno, in base ai calcoli sorprendenti di Lever- 
rier e d’Adams; nella teoria elettromagnetica della 
luce, eh è la chiave di tutta la fisica moderna, in¬ 
traveduta, ma non osala dal Faraday, ed espressa 
dal genio di Maxwell in tutta una matematica, i cui 
segni parvero scritti da un Dio, ma che attesero 20 
anni le verificazioni sperimentali via via fattene 
ormai da più generazioni di fisici dal Fitzgerald al- 
l’Hertz, al Sarasin, all’Helmoltz. al Tesla, al Righi. 

D’altro lato si viene sempre più chiarendo l’uffi¬ 
cio meramente convenzionale del simbolismo ma¬ 
tematico; sicché quel che poteva apparire sotto un 
certo aspetto una conquista assoluta, si degrada, al¬ 
la nuova critica, sino a significare nient’altro che 
un insieme di equazioni umane di un mondo in¬ 
trinsecamente sconosciuto. 

Mentre, insomma, la scienza matematica, arma¬ 
ta dei più raffinati congegni mentali, avanza in po¬ 
derose e progressive approssimazioni, mirando a 
quanto v’ha di misurabile nella struttura, nell’or¬ 
dine e nel divenire dei fenomeni; l’essenza sfugge 
sempre ad ogni nuova presa delle tenaci mandibole 
di quelle medesime equazioni, ed il pensiero uma¬ 
no resta ancora una volta solo coi propri calcoli, 
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solo con se stesso. Nell’insieme tuttavia, con qual¬ 
che approssimazione di più. E questo è forse il valo¬ 
re superstite dell’ontologismo matematico. 

Quante volte la verificazione a posteriori di una 
equazione è raggiunta, noi possiamo infatti confor- 
larci che, se pure non possediamo il vero, siamo nel 
vero. 

La chimica pesava pure esattamente gli atomi, 
e a quest’ultima unità della materia avrebbe po¬ 
tuto fermarsi, come a verità tanto matematicamen¬ 
te stabilita, quanto sperimentalmente verificata, e 
quindi, malgrado le strane incredulità e riserve di 
un Mach, d’un Ostwald, d’un Berthelot, dello 
stesso Poincaré (che ammetteva la teoria atomica 
come un ipotesi comoda ) definitiva; se per nuove 
congetture e analisi Rutherford non fosse giunto a 
scomporre l’atomo e a scoprirvi costellazioni di elet¬ 
troni rimbalzanti all’interno di un proprio sistema. 
La chimica avanzava nel vero, non possedeva il ve- 
ro; e oggi non ha fatto che conquistare un’appros¬ 
simazione di più, salire a un nuovo pianerottolo, 
secondo l’espressione del Fermi. 

Con quale significato intrinseco? Ecco il proble¬ 
ma teoretico, che rimane insoluto. 

Non solo gli ultimi resti dell’ontologismo pita¬ 
gorico rispondenza parte a parte tra numero e 
realtà sono annegati nel più recente relativismo 
matematico; ma la mente si smarrisce in un mare 
magnimi di calcoli, incapace di cogliere il senso er¬ 
metico delle proprie stesse misure corrette e indif¬ 
ferenti. 
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Quando noi possiamo allineare in un millimetro 
milioni di atomi e stabilire per es. che l’atomo 
d idrogeno ha il diametro dell’ordine di grandezza 
<1 un decimilionesimo di micron, mentre il suo nu¬ 
cleo non ne passa il npliardesimo; quando in ta¬ 
lune analisi spettrali riusciamo a rilevare differen¬ 
ze di lunghezze d'onda dell’ordine di un miliarde¬ 
simo di millimetro; quando ammettiamo col Lorentz 
contrazioni nel senso della transazione terrestre 
per 50 miliardesimi di millimetro su ogni metro; 
e così via...; quando a queste dimensioni di una 
estrema piccolezza contrapponiamo distanze di mi¬ 
lioni d anni luce, dove un solo minuto secondo sta a 
rappresentare trecentomila chilometri; i calcoli si 
aggiungono ai calcoli, in modo irrappresentabile al¬ 
la nostra più accesa immaginazione, ma anche inap¬ 
prezzabile dal nostro stesso pensiero; essi ci parla¬ 
no dunque senza che noi li intendiamo, senza che 
tante cifre ci aiutino a decifrare l’enigma di una 
sola vicenda. 

In presenza di sterminale quantità, estremamen¬ 
te piccole ed estremamente grandi, che le nostre 
equazioni rappresentano con impassibile precisione, 
formando l’unico punto di contatto, simbolico, 
colla realtà, il quale sopravviva al pitagorico inge¬ 
nuo ontologismo matematico; torna a proporsi con 
un senso nuovo il problema eterno della relazione 
fra pensiero e reale in sé; problema di verità e di 
valore, in cui la scienza continuamente s’imbatte, 
senza poterlo risolvere, anzi rifiutandosi, nel suo 

fenomenismo puro e agnostico, persino di conside¬ 
rarlo. 
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94. Un’analoga situazione si presentava al limi¬ 
tare dell’Evo moderno, quando al novissimo spet¬ 
tacolo dell’infinito meccanico, degl'infiniti mondi, 
appena intravisti, si umiliò la coscienza e si smarrì 
la fede del Bruno. 

Doveva la filosofia cartesiana, la prima grande 
costruzione sintetica del pensiero moderno riab¬ 
bracciare l’infinito meccanico nel potere trascen¬ 
dente della ragione, e ripiantare il soggetto, armato 
di verità, delle sue verità eterne e divine — e non 
più monade materiale infinitesima — al sommo del¬ 
l’universo esteso. 

Ecco: noi ci troviamo oggi ancora una volta in 
una situazione analoga. Noi stiamo al cospetto di 
un mondo di sole quantità, quantità noi stessi, e 
di relazioni funzionali esattamente calcolate; un 
mondo che non possiamo tuttavia ancorare in nes¬ 
sun luogo, fuorché, nel nostro pensiero, il quale 
non lo ha inteso mai e non lo regge più. 

Il problema più urgente è ancora ili nuovo: co¬ 
me riequilibrare il soggetto dell’esperienza, e qual 
senso dare alla successione delle vicende, nelle qua¬ 
li si analizza il mondo riflesso in seno all’espe¬ 
rienza, e s’inserisce il soggetto sperduto in un pun¬ 
to di mondo. 




Capitolo IX 


IL CRITERIO DELLA VERITÀ 


95. E tempo di raccogliere le nostre prime con¬ 
clusioni. 

Se una realtà in sè, pretersubbiettiva, transub- 
biettiva, esiste, essa, divenendo esperienza imma¬ 
nente, deve subire una duplice immutatiti, fisio¬ 
psichica e logico-categorica. Questa immutatio è 
dovuta, oltre che alla relatività (già nota da De¬ 
mocrito in poi e perfettamente definita da S. Tom¬ 
maso) dei modi deH’avverlimento sensoriale e per¬ 
cettivo, anche alle funzioni del giudizio, le quali 
intervengono, come abbiam visto, in vario grado 
sempre, così intuitivamente nelle integrazioni per¬ 
cettive, come discorsivamente nella riflessione ul¬ 
teriore a dare una certa struttura, e cioè a confe¬ 
rire la propria struttura alle esperienze. 

Per convincersi della immutatio psicofìsica ba¬ 
sti riflettere, che se noi possedessimo un senso di 
meno o di più, tutta la nostra visione del mondo 
ne sarebbe trasfigurala. Privati del nostro senso 
knuscolare, non avremmo afcun’idea della forza 
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viva e vivremmo in un mondo retto dalle sole leggi 
della cinematica. Provveduti d"un senso elettrico, 
tutte le nostre nozioni ili massa, volume, movimen¬ 
to, peso ecc. ne sarebbero totalmente rivoluziona¬ 
te. È la coscienza di questo « primo inganno », 
ngàxor y>*vdog, che ha sempre impressionato i re¬ 
lativisti, da Protagora a sir William Hamilton. 

Non meno sottile e profonda è Piminutatio pro¬ 
dotta dalla struttura logico-categorica, che concor¬ 
re con le sintesi del giudizio financo al sorgere e 
configurarsi delle nostre stesse percezioni. Ricor¬ 
diamo che percepire è giudicare e che già per l’in¬ 
tervento di funzioni mentali selettive e sintetiche 
le esperienze assumono aspetti determinati, si ri¬ 
solvono in moltitudini plastiche e grammaticali ili 
cose, soggetti, oggetti, che poi nessuna sintesi par¬ 
ticolare riesce più a cogliere interamente, nè a de¬ 
finire. Omne individuimi ineffabile, dicevano i Pe¬ 
ripatetici con profonda ragione. 

Nei suoi continui sforzi di adeguazione alle espe¬ 
rienze immediate abbiamo visto il pensiero muo¬ 
versi di continuo intorno alla costruzione del pro¬ 
prio oggetto, alle esperienze vissute, spostarsi di 
sintesi in sintesi, sottrarsi financo al controllo della 
identità, o coerenza formale, pur di non rimanere 
impigliato nell’interna disciplina logico-analitica 
delle proprie concettualizzazioni e definizioni, ne¬ 
cessarie, sì, ma tutte necessariamente parziali, tut¬ 
te insufficienti. 

Infine non la sola esperienza immediata e non 
il solo pensiero riflesso, tutta quanta l’esperienza 
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abbiamo visto muoversi e spostarsi insieme in sfor¬ 
zi di propria adeguazione a un quid di trascenden¬ 
te, che le sfugge e sfuggirà sempre, e verso il 
quale essa sente, malgrado tutti i suoi sforzi e gli 
eventuali loro successi, una incorreggibile propria 
parzialità e insufficienza. 

La relativa stabilità delle esperienze e dei con¬ 
cetti si ottiene, oltre che con la ripetizione dei no¬ 
stri tentativi, sì spontanei che riflessi, di adegua¬ 
zione, con la costanza dei simboli, segni verbali, 
logici, matematici, adoperati per rappresentare le 
supposte entità esperimentale e pensate. Segni e 
simboli ne diventano poi, nei processi discorsivi, 
i rappresentanti vicariali. Infatti finiscono col so¬ 
stituirvi quasi totalmente i dati di esperienza. In¬ 
torno a questi simboli il pensiero costruisce il mito 
cose, il mito esseri, il mito io. il mito altri io,~e così 
di seguito : specie di somme psicologiche e logico¬ 
categoriche, formate con l’addizione di esperienze 
successive riferite ontologicamente in modo egua¬ 
le; con l’addizione cioè di sintesi a sintesi, di rife¬ 
rimento a riferimento, ancorché discontinui tra lo¬ 
ro. Il particolare mito vive di questi riferimenti, 
se ne alimenta, e ora n’è accresciuto, ora attenua¬ 
to. talvolta fìnaneo soppresso, secondo la varia for¬ 
tuna, frequenza e congruenza, positiva e negativa, 
dei riferimenti ontologici, di volta in volta esperi- 
mentati e medesimamente attribuiti. 

Per questo procedimento di progressiva integra¬ 
zione di sintesi di segno eguale, cioè medesimamen¬ 
te orientate, in somme stabili, e per l’ingenuo tra¬ 


ici 
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passo ipostatico, già notato, che porta a trattare espe¬ 
rienze costanti come realtà in sè, noi finiamo col vi¬ 
vere pragmatisticamente in un mondo di cose, di 
entità, oggetti, esseri, soggetti particolari, soggetti 
costanti noi stessi. Ma quel che più importa, e che 
non è stato sinora abbastanza valutato sotto l’a¬ 
spetto teoretico, è che noi, malgrado tutte le scon¬ 
fitte empiriche, finiamo col viverci uiUmente. I 
vantaggi di questo metodo, dicevamo, devono su¬ 
perare gli svantaggi. 

E si noti che gli errori eventuali vengono retti¬ 
ficati col medesimo procedimento, ripetuto e ri¬ 
verificato tante volte, in modo da raggiungere, me¬ 
diante ulteriori integrazioni, una nuova somma a- 
vente una sua nuova stabilità, s’intende, sempre 
relativa. 

96. Per determinare il valore di conoscenza del¬ 
le nostre esperienze, sì spontanee, che riflesse, l’in¬ 
dagine gnoseologica, che s’inizia quasi col primo 
sorgere del pensiero teoretico, ha analizzato, disin¬ 
tegrato il procedimento ordinario dianzi descritto, 
scomponendolo nei suoi supposti elementi, e ha 
poi attribuito valore conoscitivo, ontologico, preva¬ 
lentemente o esclusivamente, all’uno o all’altro di 
tali elementi : o alla sensazione, o a una data pro¬ 
prietà delle esperienze, o alla loro traduzione in 
concetti, o alla regolarità delle presentazioni, o 
alla quantità misurabile, ecc. Si è disputato finan- 
co, per secoli, del valore ontologico in sè del lin¬ 
guaggio e delle singole parole. Anzi questa è stata 



Il criterio dello verità 


147 


la più arcaica filosofia, che per altro sopravvive an¬ 
cora nella nostra ingenua convinzione di saperne 
di più, quando diamo un nome alle nostre esperien¬ 
ze; e nella nostra ansiosa domanda, di fronte a 
esperienze nuove: « come si chiama? ». 

Caratteristico è che, cercando di definire la no¬ 
zione di realtà, si è mirato quasi universalmente 
alla realtà oggettiva; che della realtà soggettiva non 
è parso mai decente di dubitare. 

Noi sappiamo già. invece, che il mito io. sogget¬ 
to costante, unità permanente e sempre identica 
a se stessa, centro di tutta l'esperienza, è una co¬ 
struzione secondaria, compiuta esattamente nel mo¬ 
do stesso che il mito mondo, cose, esseri , oggetti, 
altri soggetti, ecc. Abbiamo anzi soggiunto che le 
due ontologie o si salvano insieme o crollano insie¬ 
me. Ma noi sappiamo già anche questo: che cia¬ 
scuna disintegrazione del processo spontaneo e ri¬ 
flesso, ciascun tentativo d’isolare una componente 
da altre componenti, un elemento da altri elementi, 
una sintesi da altre sintesi, avrà necessariamente per 
risultato un'astrazione, che allontanerà dall’ade¬ 
guazione, anziché avvicinare ad essa. Isolare perce¬ 
zioni o isolare princìpi di ragione o isolare mi¬ 
sure quantitative e così via, vuol dir sempre astrar¬ 
re in funzione di date categorie ad esclusione di 
altre; mentre dovrebbe essere ormai evidente a 
chiunque, che non abbiamo alcun diritto di domi¬ 
ciliare tutto il valore di verità in uno soltanto de¬ 
gli aspetti o momenti delle esperienze, isolatamen¬ 
te presi, e di rifiutarlo agli altri. Nell’esperienza 
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ci possono essere molti errori, ma non c’è nulla 
«li superfluo, nulla d’insignificante, E noi facen¬ 
do gettilo ili alcune sue parli rischiamo di buttar 
via il bagno col bambino. 

97. E questo ancora dovrebbe apparire manife¬ 
sto, in conseguenza di tutte le analisi sin qui con- 
«lotte: che non è neppure possibile ili isolare alcuna 
esperienza dalle altre: e che di nessuna esperienza 
isolamento presa può asserirsi la verità o l’errore. 

Di un’esperienza sola, fosse pure la più evidente 
e li per lì la più certa, noi finiamo sempre col du¬ 
bitare: sarà stato? non sarà stalo? proprio così? non 
altrimenti? Quando pure ci riuscisse, per mera ipo¬ 
tesi, di distaccare e d’isolare un'esperienza da tutte 
le altre, noi non saremmo più in grado di trovare 
nè in essa, nè tanto meno fuori di essa, caratteri 
o criteri distintivi tali, che ne documentassero in 
modo inequivocabile l’oggettività, il valore di real¬ 
tà, il significato intrinseco. Infatti tutti questi valo¬ 
ri teoretici sono relazionali e non si possono quindi 
stabilire, se se ne sopprimono o mutilano le rela¬ 
zioni. 

Lo stesso si dica di tutte le nostre concettualiz¬ 
zazioni profilate armonicamente alla stregua di de¬ 
terminate categorie, se spinte fino alla individua¬ 
zione. Finché ne ragioniamo sulle generali, una 
tal quale approssimazione potrà essere mantenuta. 
Quando vogliamo puntualizzare, le corrispondenze 
Ira categoria ed esperienza si fanno sempre più pro¬ 
blematiche. 
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Neppure delle misure quantitative, che costitui¬ 
scono sinora il successo più clamoroso del nostro 
processo teoretico, noi possiamo asserire la verità, 
se ci proviamo a individuarle, a localizzarle, a pre¬ 
tenderne la rispondenza biunivoca, parte a parte, 
unità a unità, nello stile del vecchio, ma non mai 
interamente abbandonato, pitagorismo. Il probabi¬ 
lismo nella scienza contemporanea ha questa pro¬ 
fonda ragione. 

Tutte le nostre misure sono relazioni stabilite in 
base a unità non mai intrinseche, ma convenzio¬ 
nalmente prescelte, sicché noi abbiamo bisogno sem¬ 
pre di conferme indirette, spesso dobbiamo conten¬ 
tarci di sole approssimazioni, e le troviamo, sia con¬ 
frontando più misurazioni fra loro, anche di diver¬ 
so ordine; sia ricorrendo a riscontri sperimentali e 
ad applicazioni tecniche. Ma allora, come vedremo 
meglio in seguito, siamo già fuori della semplice 
misurazione, e tanto più della misurazione singola. 

98. Ciò premesso, noi possiamo autorizzarci fi¬ 
nalmente due prime proposizioni positive, che vo¬ 
gliono controbilanciare i risultati negativi di tutte 
le ricerche, ipotesi e lesi anteriori. 

1. T/indagine intorno al valore di verità deve 
trasferirsi da singole esperienze e dai rispettivi ca¬ 
ratteri fisio-psichici e logico-categorici all’intero pro¬ 
cesso conoscitivo. 

2. La verità ontologica dell’intero processo co¬ 
noscitivo può essere stabilita, per «pianto ciò possa 
sembrare un paradosso e financo una contradizione 
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nei termini, a patto di compierne una verificazione 
d’ordine trascendentale. 

99. I. In verità, la prima proposizione, che passe¬ 
remo ora a dimostrare, si ricava dal procedimento 
conoscitivo costantemente seguito, tanto in modo 
spontaneo ed empirico, quanto scientifico. Si tratta 
solo di porre in rilievo ciò che in tale procedimento 
è davvero costitutivo di valori di verità, mentre 
viene comunemente o sottinteso o trascurato; e di 
assegnare a ciò che comunemente viene invece 
additato in prima linea come fatto costitutivo, sem¬ 
plicemente valore di funzione derivata. 

100. La coscienza comune diffida. Tabbiamo 
detto, delle sensazioni, percezioni, esperienze di 
una volta sola, e le rifà e controlla quante più vol¬ 
te può e sotto il maggior numero possibile di aspet¬ 
ti. cioè di relazioni. Ciò significa appunto che la 
coscienza applica, come per un istinto, il suo cri¬ 
terio di certezza non a singole esperienze, isolata- 
mente prese, ancorché gli appaiano precise ed evi¬ 
denti. tanto meno a singoli aspetti di esse; sibbene 
al fatto della loro persistenza, ch’è quanto dire al¬ 
l’insieme di un processo intrinseco, alle quali esse 
appartengano, e per cui ci è data la possibilità di 
rifare, di rinnovare, non la medesima esperienza — 
che nessuna esperienza si ripete mai identicamente 
— ma relazioni che noi siamo in grado di addi¬ 
zionare fra loro, per essere medesimamente orien- 
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tale, per contenere cioè i medesimi riferimenti on¬ 
tologici o riferimenti di segno eguale. 

E se dalle esperienze immediate passiamo ai con¬ 
cetti empirici, anche qui troviamo, che la prefe¬ 
renza è sempre istintivamente accordata non a sin¬ 
gole concettualizzazioni, isolatamente prese, ma al¬ 
le loro integrazioni mutue più complesse; e che la 
certezza di realtà cresce a proporzione del quantum 
di coefficienti integrati. 

Abbiamo infatti constatato già, che la no- 
r-tra stessa struttura mentale ci sollecita a non fer¬ 
marci mai a un solo aspetto, a un solo rilievo ca¬ 
tegorico delle esperienze, ma a concettualizzarle 
sotto la maggiore possibile molteplicità di angoli 
visuali e di coordinate intellettuali. Noi attribuia¬ 
mo spontaneamente maggior contenuto e valore di 
conoscenza a somme di sintesi anche mal connesse 
fra loro e raggruppate intorno a un medesimo sim¬ 
bolo verbale, anziché a rilievi unilaterali. 

Qui vogliamo chiarire, che se il quadro delle no¬ 
stre categorie o coordinate massime, eli'è così de¬ 
cisivo per il configurarsi delle esperienze immedia¬ 
te pur nell’instabilità dialettica del pensiero, non 
forma in se stesso un sistema. nè un sistema com¬ 
piuto, nè tanto meno un sistema coerente e armo¬ 
nico; costituisce tuttavia un complesso relazionale. 
le cui parti allo stato delle cose sono inscindibili 
e inseparabili, altro che per un artificio logico o 
con delle riserve mentali. Infatti se, come abbiamo 
detto, nessuna intima necessità logica lega astrat¬ 
tamente la sostanza alla causa, la causa al fine, la 
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quantità alla qualità e via dicendo, vero è poi, che 
noi non possiamo parlare in concreto di sostanze. 
senza rappresentarle e pensarle intuitivamente an¬ 
che come quantità, qualità, cause, fini, e così via; 
noi non possiamo parlare di cause senza associarvi 
I idea di fine, sostanza, misura, qualità, ecc. ; non 
possiamo parlare delle quantità dissociandole to¬ 
talmente dall idea di entità, qualità, origine, sco¬ 
po, ecc. ecc. 

La verità è che lutto il complesso delle nostre 
categorie ha una struttura relazionale non arbitra¬ 
ria, la quale anzi, s’è venuta elaborando e svol¬ 
gendo in millenni di evoluzione, sotto il dettato 
di esigenze vitali continuate e di bisogni impre¬ 
scindibili e improrogabili: per la necessità sopra¬ 
tutto d’imporre schemi d’ordine al caos e al per¬ 
petuo flusso dei dati immediati della coscienza e 
dell’esperienza, e di fissare sistemi di riferimenti 
possibilmente stabili per la nostra azione. Tutti 
gli schemi d’ordine che la mente ha potuto esco¬ 
gitare e addizionare hanno quindi, pur nelle loro 
persistenti sconnessioni e immaturità, un’intima 
correlazione coi medesimi problemi esistenziali e 
sono collaudati nel loro insieme dalle soluzioni, 
tuttoché provvisorie e purtroppo anche fallaci, che 
la vita ha dato e continua a dare a quei problemi. 

Noi possiamo adunque dire che l’idea di pro¬ 
cesso, inteso come integrazione continuata di rela- 
lazioni sperimentate, le mie con le altre, le an¬ 
teriori con le attuali, le attuali con le future, 
è un prodotto non solo di dati mutevoli, continui 
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e discontinui, pertinenti e non pertinenti, che s’in¬ 
scenano nelle esperienze, ma della stessa struttura 
mentale logico-categorica per cui tutte le relazioni 
singole esigono una mutua integrazione. E questa 
se non può compiersi in un sistema coerente astrat¬ 
to, deve compiersi in un sistema di esperienze, o 
per la via di esperienze tendenti a costituirsi in un 
sistema concretamente legalo. 

101. Ebbene, la scienza procede in tutto analo¬ 
gamente alla esperienza cosiddetta volgare. Tutta 
la scienza è una ricerca di costanti dell’esperienza 
e le costanti non sono che relazioni invarianti o 
variabili vincolate secondo una certa legge di va¬ 
riazione, epperò formanti un gruppo. Tutte le re¬ 
lazioni, comunque accertate nei singoli gruppi, se 
pure nel momento della ricerca possono apparire 
prive di correlazioni, tendono pur tuttavia a for¬ 
mare un blocco e a darci un certo sistema ordinato 
di esperienze reali o possibili. E il grandioso pro¬ 
gresso scientifico e tecnico, di cui il genio umano 
s'inorgoglisce, dimostra che gli errori parziali ven¬ 
gono compensati abbondantemente dalla verità del 
processo. Si osservi che la scienza non solo diffida, 
come di una illusione, delle esperienze non rin¬ 
novabili, e tra queste preferisce le rinnovabili a 
volontà; ma diffida pure di esperienze ripetute (co¬ 
me si vede, per esempio, a proposito di metapsi- 
chica), finché non si dimostrino compatibili col si¬ 
stema di realtà, cioè con l'insieme ordinalo di prò- 
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cessi precedentemente accertati, e cioè con le cosid¬ 
dette verità acquisite. 

Questo principio della compatibilità, di cui og¬ 
gi si fa uso ed abuso nella scienza, esprime in fon¬ 
do il valore privilegialo attribuito all intero pro¬ 
cesso conoscitivo già in qualche modo stabilizzato, 
e l’omaggio reso alla superiorità del sistema teore¬ 
tico, faticosamente edificalo, in confronto a devia¬ 
zioni o discordanze eventuali, ma parziali e giu¬ 
dicate marginali. 

102. Per via di tentativi ininterrotti, ordinati e 
disordinati, metodici e casuali, d'ispirazioni quan¬ 
do felici, quando fallaci, degli stessi errori com¬ 
messi, il pensiero è venuto intessendo a grado a 
grado le proprie integrazioni particolari e gene¬ 
rali. con cui ha provato ad adeguarsi alle espe¬ 
rienze concrete, e ad indirizzarle riflessivamente 
con potere normativo alla stregua delle costanti ri¬ 
levate. Nè in tutto questo lavorio sono isolabili 
categorie da categorie, sintesi da sintesi, esperien¬ 
ze da esperienze, verità da verità, errori da errori, 
verificazioni da verificazioni. I risultati positivi e 
negativi compongono un tutto intrinsecamente con¬ 
nesso e solidale, almeno per ciascun campo d'in¬ 
dagine e, appena possibile, espansivamente, per il 
più esteso campo di esperienze connesse fra loro 
dalla vita e per la vita. 

A misura che il processo s’approfondisce, s’as¬ 
soda, si conferma, si estende, anche il valore di 
conoscenza — come intuirono gli Stoici — si spo- 
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sta. si dilata sempre più energicamente verso la 
continuità, regolarità, totalità del fatto conosciti¬ 
vo. E si noti che il concetto di sistema applicato 
all’esperienza come un solo tutto, rimarrebbe or¬ 
mai salda convinzione, pur se tutte le componenti 
particolari dovessero mutare. 

E così come abbiamo accennato, sono da consi¬ 
derare soltanto quali funzioni derivate e parziali 
del processo conoscitivo le proprietà psicologiche 
e, logiche eh'esso riveste e che ne sono stale rile¬ 
vate, a torto isolandole fra loro, ed elevate, dalle va¬ 
rie inchieste gnoseologiche anteriori, al rango di ca¬ 
ratteri primordiali e decisori. La forza dell'assenso, 
la passività del soggetto, notata dagli Epicurei e 
confermata da Locke, l'attività del soggetto, rile¬ 
vata dagli Stoici e rimessa in luce da Maine de Bi- 
ran e da Stuart Mill, la funzione dei concetti ge¬ 
nerali scoperta dal genio di Socrate, e variamente 
codificata da Platone e di Aristotele, il valore co¬ 
stitutivo dei princìpi di ragione, affermato da Car¬ 
tesio, la sintesi a priori di Kant, soli tutti aspetti, 
momenti, unilaterali, che suppongono un intero 
processo conoscitivo, nel quale si reintegrano e 
confermano. 

Momenti parziali e provvisori ne sono pure, lo ab¬ 
bialo visto, le coordinate intellettuali o categorie, e 
quei tipi d'ordine o sistemi di relazioni ordinate, 
che noi riusciamo coll’impiego di quelle a ideare 
e con l’esperienza a verificare. E se fra essi tipi 
e sistemi le relazioni di <piantila e grandezza spic¬ 
cano per maggiore precisione e per una certa loro 
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universalità di stile, non per questo sono schemi 
meno unilaterali e meno vincolati a tutti gli altri 
coefficienti delle esperienze. 

Il fatto stesso che noi non riusciamo a precisare 
il significato di alcuna singola relazione misurata, 
conferma ch’essa dev’essere reintegrala nel pro¬ 
cesso concreto e più ricco, da cui è stata astratta. 

Le verificazioni sperimentali delle nostre misu¬ 
re. lo abbiamo visto, non tolgono al simbolismo 
matematico il suo carattere di scelta e il suo valore 
di semplice approssimazione verso processi intrin¬ 
seci, ai quali tentiamo di accostarci coi nostri in¬ 
siemi mentali, pur non essendo in grado di deci¬ 
frare ontologicamente con certezza una sola espe¬ 
rienza. 

• 

103. Quando consideriamo l’esperienza nel suo 
complesso, sorvolando sulle sue necessarie discon¬ 
tinuità e sulle sconnessioni inevitabili, e anche su¬ 
gli scompartimenti che la scienza vi traccia; e 
quindi pensiamo l’esperienza coinè un processo 
unitario — e per ora come processo teoretico sol¬ 
tanto riappare subito evidente com’essa sia in¬ 
commensurabile con qualsiasi tipo o schema d or¬ 
dine ideato e ad essa applicato nello sforzo conti¬ 
nuamente rifatto di subsumerla entro dati campio¬ 
ni di relazioni e d’interpretarla a questo modo. 

Per la ragion reciproca tutti codesti tipi o sche¬ 
mi d'ordine, ancorché impiegati con successo, non 
possono aspirare a rappresentare che valori di ve¬ 
lila parziali e inadeguati, c quel che più importa, 
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tiou allochili con precisione — almeno allo stalo 
attuale delle nostre esperienze — in alcun punto 
determinato della stessa realtà sperimentata. 

Con tutto ciò, il procedimento ontologico, che 
l’uomo comune spontaneamente segue per stabiliz¬ 
zare le proprie esperienze e relazioni di vita, e che 

10 scienziato perfeziona, nelle costanti accertate, 
è utilmente orientato , se. come dicevamo, il siste¬ 
ma delle verità pratiche e scientifiche nel corso dei 
milleni e dei secoli, malgrado tutti gli errori e la 
necessaria precarietà, guadagna complessivamente 
in ricchezza di contenuto, stabilità e precisione. 

Con ciò il valore della nostra prima proposizio¬ 
ne è pienamente dimostrato. 

104, Se noi ora vogliamo rilevare non caratteri 
isolati, ma lutti insieme i caratteri costanti ai quali 

11 procedimento ontologico, sì volgare che scienti¬ 
fico, si attiene per sceverare esperienze da espe¬ 
rienze, e per distinguere, pur rimanendo nell’àmbi¬ 
to deU’immanenza, valori di realtà e di verità, pos¬ 
siamo dire questo. 

Per quanto concerne la realtà oggettiva , i suoi 
caratteri interni, ai quali il soggetto la riconosce 
per tale, sono: condizionalità e attività indipen- 
dente di dati contenuti dell’esperienza dal sogget¬ 
to dell'esperienza; resistenza all'attività del sogget¬ 
to che tendesse a modificare l’ordine delle relazioni 
sperimentate; una propria continuità e in taluni ca¬ 
si, e almeno sotto determinati aspetti, sempre rela- 
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zionali, una propria costanza e regolarità di pre¬ 
sentazione e di variazione. 

Correlativamente, i caratteri propri della realtà 
soggettiva possono dirsi : condizionalità e attività 
indipendente dall’oggetto delle singole esperienze. 
resistenza all’oggetto, una propria continuità e tal¬ 
volta costanza e regolarità dei propri modi di es¬ 
sere e di esperirnentare. 

Era senza dubbio nel vero il Locke quando scor¬ 
geva — con gli Epicurei — una prova del mondo 
esterno nell impossibilità in cui il soggetto si tro¬ 
va di porre da sè in essere una sola sensazione o 
percezione. Ma era nel vero anche J. S. Mill quan¬ 
do vedeva nell’azione del soggetto e nella resisten¬ 
za dell oggetto i segni della loro rispettiva realtà 
e reciproca indipendenza. Solo che questi contras- 
segni psicologici possono valere soltanto come in¬ 
dici, ma non bastano ancora da soli a farci di¬ 
stinguere neppure l’esperienza del sogno da quella 
della veglia, e richiedono quindi l"iutervento di 
altri coefficienti, quali la continuità e la regolarità, 
che, come tali, non sono più semplici caratteri, psi¬ 
cologici delle esperienze, ma contrassegni indi/fen¬ 
denti di processi intrinseci. 

A chiarire meglio la nostra caratterizzazione, os¬ 
serviamo che quando molti psicologi, dagli Stoici 
ai moderni volontaristi (Wundt, James, Royce), 
hanno rilevalo esattamente i momenti di attività 
nel soggetto dell’esperienza, hanno poi trascurato 
di notare, che un attività non si misura da una 
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passività, ma Ha un’altra attività contrapposta e 
resistente. 

105, In pratica avviene, anzi poiché non v’è al¬ 
tro metodo, deve avvenire questo. 

Quando nella relazione-esperienza insorgono 
stati non di un momento soltanto — che allora 
potremmo dubitare, e dubitiamo infatti, trattarsi 
di una nostra illusione o allucinazione — ma stati 
continuativi, ancorché intermittenti, talvolta pe¬ 
riodici, regolari e irregolari, dei quali, per le cir¬ 
costanze necessarie e sufficienti di presentazione, 
ripreseutazione e variazione, non possiamo riferire 
al soggetto, ancorché li abbia voluti e provocali, 
né la persistenza, talvolta persino oppressiva, uè 
la decadenza o mutazione, inarrestabile, nè infine 
i modi e le leggi della variazione o cessazione; noi 
ci sentiamo autorizzati a postulare Vesistenza di 
almeno n/ia variabile indipendente, ch’è quanto 
dire di una attività o realtà pretersubbiettiva e 
transubbiettiva, cui le anzidelte modalità di espe¬ 
rienza siano da riferirsi quali funzioni dipendenti 
da essa variabile. 

Correlativamente il soggetto, benché sia sempre 
coimplicato, quale autocoscienza in tutti i termini 
della relazione-esperienza, è riguardato anch’egli 
come una variabile indipendente, che si comporti 
rispetto a quei termini ora da agente ora da resi¬ 
stente. A questa variabile a sé stante sarebbero da 
riferire, (piali sue funzioni dipendenti o derivate, 
tutte le esperienze particolari che il soggetto fa di 
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ae stesso, 1 autoriflessione e l’inserzione pratica di 
modi soggettivi volontari nelle relazioni sperimen¬ 
tate, e fin nel mondo delle dipendenze oggettive, 
quando in contrasto, quando in accordo con esse. 

Constatato ciò, queirinfero processo conoscitivo, 
al quale ahbiam detto di volere applicare a prefe¬ 
renza il nuovo criterio della verità, si risolve in 
(Ine processi variamente confluenti e interferenti 
nell 1 esperienza : Voggettivo e il soggettivo, per cia¬ 
scuno dei quali processi Vanità, continuità e re¬ 
golarità delle esperienze particolari sarebbero, an¬ 
corché ipoteticamente, riferite a due, almeno, di¬ 
stinte variabili indipendenti postulate: la variabi¬ 
le X, soggetto in sé, e la variabile Y, oggetto o 
mondo di oggetti in sé. Le indicheremo con FX e 
FY, 

Tale è la configurazione schematica che assume 
qualunque processo teoretico-conoscitivo, ancor¬ 
ché solo fenomenisticamente considerato. 

E ci è quindi ormai manifesto, perchè, tale es¬ 
sendo la struttura psicologica, logica, categorica e 
ontologica del processo, non ci è dato di separare, 
nell interiorità di ciascun processo, non che pro¬ 
prietà da proprietà, esperienza da esperienza, 
gruppi di esperienze da altri gruppi di esperienze. 

106. II. Trattasi ora di affrontare risolutamente la 
seconda delle nostre proposizioni: il criterio di ve¬ 
rità ontologica applicabile, non che a singole espe¬ 
rienze, all intero processo conoscitivo, deve consi¬ 
stere in verificazioni d’ordine trascendentale. 
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Oramai è anche chiaro, che le <lue variabili in¬ 
dipendenti cui vengono riferite, quali loro funzio¬ 
ni derivate le esperienze particolari soggettive e 
oggettive, sono due entità trascendenti. e quindi, 
già per definizione, due ipotesi direttamente inve- 
rificabili. Se lo fossero, cesserebbero di essere tra¬ 
scendenti. 

Volgarmente non si distingue fra ciò che noi 
abbiamo chiamato le variabili indipendenti dell’e¬ 
sperienza e le rispettive esperienze immanenti; e 
si trattano le esperienze particolari, oggettive e 
soggettive, per una sommaria identificazione dei 
rispettivi riferimenti ontologici con le esperienze 
medesime, quali esperienze reali e dirette del sog¬ 
getto in sè X e dell’oggetto in sè Y. 

Siffatta comoda sostituzione dell’immanente al 
trascendente è un rp.etodo , dicevamo; un metodo 
pratico, che ha come tutti i metodi le sue imper¬ 
fezioni, le sue fonti di errori, i suoi rischi, ma de- 
\e avere anche i suoi effetti utili, se viene ostina¬ 
tamente applicato e si direbbe quasi gelosamente 
difeso. Provatevi a metterlo in forse nella prassi 
comune. Smentito, e sia nel campo oggettivo, tal¬ 
lita atrocemente, sia per le sorprese che riserba 
il soggetto a se medesimo — • si pensi al ine da me 
diviso, ecc. — , passata la perturbazione, lo si ri¬ 
prende tale e quale. 

Criticamente il problema si pone così: se ed in 
qual senso sia possibile di parlare di verificazione 
ontologica, cioè trascendentale, delle variabili in¬ 
dipendenti dei processi speri mentati. In termini 
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più precisi : come si possa senza uscire dall’imma¬ 
nenza verificare il trascendente, e come possa il tra¬ 
scendente restare trascendente ed essere tuttavia 
sperimentalmente verificato. 

107, Si potrebbe argomentare, ch’evvi una con¬ 
tradizione in termini nel postulare una trascenden¬ 
za che, appunto perchè trascendenza, è e deve re¬ 
stare inverificabile, e assumere, sia pure ipotetica¬ 
mente di poterne fare delle verificazioni in seno 
all’esperienza. 

Coloro che cosi ragionassero si costituirebbero 
da sè prigionieri di definizioni verbali e delle trap¬ 
pole del principio analitico dell’identità. Certo 
non ci vuole un grande sforzo a definire due ter¬ 
mini in modo che si escludano reciprocamente, per 
concludere poi che si escludono. Ma questa sareb¬ 
be logica verbale e formale, tautologia, non onto¬ 
logia. 

Poiché l’ohbiezione mi è stata mossa anche re¬ 
centemente da persona autorevole nel campo filo¬ 
sofico (Clr. il voi. : Il realismo di Olgiali e Ore- 
stano), desidero chiarire subito, che il problema di 
assegnare un certo valore, sia pure in forma d’in¬ 
cognite, alle variabili indi/jendenli di funzioni date 
come variabili dipendenti, non ha nulla di assurdo, 
anzi acquista un rigore matematico. Già Leibniz 
in base alla convergenza stabiliva il valore di una 
serie senza conoscere l’origine della serie. Psicologi¬ 
camente si tratta di risalire col metodo dell'ineren¬ 
za (clr. i miei Prolegomeni) da stali e processi cer- 
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ti dell’esperienza alle loro condizioni ipotetiche e 
di verificare, ancorché sempre in linea congetturale, 
la plausibilità e la fecondità dell’ipotesi. Ontolo¬ 
gicamente, si tratta infine di sviluppare da ipotesi 
di natura trascendentale finizioni di direzione e 
di comando sulle nuove esperienze e di congegnare 
per così dire una scienza e tecnica della previsione, 
che diventerebbe il laboratorio sperimentale delle 
nostre ipotesi trascendentali. 

Parlare qui di contradizione logica è chiudersi 
in un vicolo cieco di definizioni verbalistiche e 
astratte, delle quali non sapremmo che fare. 

E fino a quando noi prenderemo la nostra po¬ 
vera logica come unità di misura della realtà? 

Con più fondamento si potrebbe parlare invece 
di un antinomia pratica : fra le condizioni di estre¬ 
ma relatività in cui l’immanenza è costretta a di¬ 
battersi e la sua esigenza insopprimibile, teorica e 
pratica, di stabilire, ancorché con un carattere in¬ 
delebile di problematicità, correlazioni con un 
quid d’assoluto. Ma una tale situazione ch’é im¬ 
posta non pure al nostro pensiero, alla nostra vita 
dal nostro destino di uomini, non può essere con¬ 
vertita in un’obbiezione; dev’essere accettata e af¬ 
frontata coraggiosamente, e con tutti i mezzi pos¬ 
sibili e fino all’estremo del possibile superata. 

D'altronde è quell 'antinomia che la vita risolve, 
deve risolvere, momento per momento. Se i nostri 
concetti c’imbarazzano e la vita praticamente se ne 
sbarazza, è segno che sono mal posti. 
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108. il postulato di variabili indipendenti deU’e- 
sperienza corrisponde esattamente ai riferimenti 
ti ontologici o trascendentali che sono un fatto di 
esperienza, perchè insiti nelle localizzazioni e at¬ 
tribuzioni, in qualunque modo stabiliti, ilei vari 
contenuti di esperienza, oggettivi e soggettivi, a un 
quid da cui l’esperienza dipenda. 

Il senso comune non esita a proporsi l'ipotesi di 
tali variabili, nè a rispondervi affermativamente, 
rifondendo le variabili indipendenti, mediante al¬ 
trettanti giudizi assertori, nei singoli continui spe¬ 
rimentati. In tal modo le esperienze stabilizza¬ 
te fungono, puntualmente, da realtà immanente e 
trascendente. 

Abbiamo detto : esperienze stabilizzate e sappia¬ 
mo già che ciò vuol dire processo continuativo. 

Per altro la stabilità non è mai assoluta, come si 
rileva dal fatto che anche esperienze abituali ven¬ 
gono via via revocate in dubbio o trasformate, per 
lo spostarsi lento o violento dei sistemi di riferi¬ 
mento che credevamo definitivi e non lo erano. 

Lo schema da noi tracciato accetta i riferimenti 
trascendentali allo stato di ipotesi, che s’impongono 
come un fatto e come un problema, ma restituisce 
tali ipotesi alla loro trascendenza perpetua e in¬ 
confondibile con l’immanenza e studia solo le ine¬ 
renze funzionali che possano osservarsene in seno 
all’immanenza. 

Per questo la verificazione ontologica o trascen¬ 
dentale, che noi esigiamo come criterio di verità 
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dei nostri processi conoscitivi non potrà mai essere 
direna, nè completa, nè esaurita. 

I limiti tra immanenza e trascendenza si potran¬ 
no modificare, non mai sopprimere, e noi dobbia¬ 
mo accettare il problema della verità ontologica in 
questa sua inesorabile rigidezza: necessità di am¬ 
mettere ipotesi trascendentali, impossibilità di far¬ 
ne alcuna diretta verificazione, sola possibilità di 
verificazioni sperimentali eppur sempre problema¬ 
tiche, riserva di provvisorietà e precarietà teoreti¬ 
ca di tutte le nostre verificazioni. 

Questo il problema eterno del pensiero, della vi¬ 
ta stessa, impegnata a mettersi momento per mo¬ 
mento in una qualche relazione con l’assoluto, sen¬ 
za poterlo attingere nella sua intrinseca realtà mai. 

109. Riferimenti ontologici e ipotesi trascenden¬ 
tali di variabili indipendenti delle funzioni speri¬ 
mentate sono, dicevamo, un fatto e un problema. 

II senso comune se li pone puntualmente, cosa 
per cosa, dato per dato. Noi vogliamo esaminarli 
per ora in relazione alle due sole grandi ipotesi on¬ 
tologiche. che abbiamo adombrate nella variabile 
indipendente FX per le esperienze d’ordine sogget¬ 
tivo e nella variabile indipendente FY per le espe¬ 
rienze d’ordine oggettivo. 

Ma prima ci domanderemo: questo nostro pro¬ 
cedimento, che riprende e sviluppa per la pri¬ 
ma volta nel piano filosofico quello stesso proce¬ 
dimento empirico, che l’umanità ha sempre segui¬ 
to, certo con sommarie e grossolane assunzioni. 
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ma anche con parziali successi nei suoi molti mil¬ 
lenni di storia e rii evoluzione mentale, è un pro¬ 
cedimento discrezionale? optativo? arbitrario? E" 
tale che possiamo a volontà seguirlo o non seguir¬ 
lo? Dobbiamo. 

I riferimenti ontologici a variabili indipendenti 
sono prima clic un problema un fallo, e, come ab¬ 
biamo anche dimostrato, un fatto insopprimibile, 
una componente necessaria di tutte le esperienze. 

Anche chi voglia limitarsi nel modo più restrit¬ 
tivo a vivere l’esperienza del momento, così come 
ci si offre, flusso perpetuo di stati discontinui, de¬ 
ve viverla a maggior ragione con tutti i dati che 
essa in punto di fatto contiene e impone, e quindi 
coi suoi riferimenti intrasubbiettivi ed extraobbiet¬ 
tivi ontologicamente intesi. 

Persino il più radicale fenomenismo, dicevamo, 
appunto perchè tale, deve riconoscere che l’espe¬ 
rienza, pur nella sua più ristretta interiorità e im¬ 
mediatezza, consta di relazioni e ipotesi trascen¬ 
dentali, fenomenisticamente inesplicabili, ma an¬ 
che inestirpabili e incorreggibili. E’ questo l’an¬ 
golo morto del fenomenismo. Esso non può nè ne¬ 
gare la realtà dei riferimenti ontologici, nè spie¬ 
garli, nè abolirli. 

110. Col fatto persiste il problema, senza scam¬ 
po; anzi col salutare effetto di stroncare alla radice 
l’illusione di possedere la verità e riproponendo al¬ 
la riflessione, anzi a tutta la nostra attività, sì teo- 
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retica che pratica, un problema fortunatamente ine¬ 
sauribile. 

Vogliamo ora dare formulazione esatta a questo 
problema? Stabilito che tutta l’esperienza sì sog¬ 
gettiva che oggettiva postula da sè due variabili in¬ 
dipendenti FX e FY, noi chiameremo dimensione 
trascendentale la relazione interna alle esperienze, la 
quale le orienta e riferisce come variabili dipen¬ 
denti, fx 1 e fy 1 , alle rispettive variabili indipendenti. 

Questa dimensione trascendentale non è dunque 
una nostra invenzione, nè un espediente teoretico; 
è quel senso vettoriale, (o sagittale, come oggi an¬ 
che si dice), senso del verso, del trasporto, dell’o- 
rientazione, così delle singole esperienze, come del¬ 
l’esperienza nella sua totalità, ond’esse vengono 
attribuite a supposte realtà, che vi ineriscono, vi 
si configurano e rivelano, pur rimanendo intrinse¬ 
camente inaccessibili. 

Psicologicamente la dimensione trascendentale 
assume per lo più l’aspetto della localizzazione del¬ 
le nostre sensazioni e percezioni. Superata questa 
prima fase essa diventa una componente e una co¬ 
stante di tutta l’esperienza e cioè l’attribuzione con¬ 
tinua, espressa o sottintesa, che noi facciamo dei 
vari momenti e contenuti sperimentati a dei conti¬ 
nui esistenti indipendentemente dal fatto di entrare 
nelle particolari relazioni in cui vengono appresi. 
Ontologicamente la stessa dimensione è l’asse della 
nostra coscienza della realtà e di tutti i sistemi di 
riferimenti e principi regolativi coi quali indirizzia¬ 
mo e governiamo la conoscenza e l’azione. 
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Precisiamo ancora che la dimensione trascen¬ 
dentale non va confusa con le dimensioni fìsiche x, 
y, z, t, ecc., perchè queste sono tutte interne al¬ 
l’esperienza. Invece secondo noi tutte le dimensioni 
sperimentabili e misurabili all interno delle espe¬ 
rienze, di qualsiasi ordine siano, debbono essere 
sempre moltiplicate per la dimensione trascenden¬ 
tale t/t. se vogliamo avere l’intero quadro delle re¬ 
lazioni empiriche e trascendentali onde tutta 1 e- 
sperienza risulta. 

E specifichiamo ancora che di dimensioni tra¬ 
scendentali ve n’ha almeno due, una verso la va¬ 
riabile indipendente X per tutte le esperienze d or¬ 
dine soggettivo, l'altra verso la variabile indipen¬ 
dente Y per tutte le esperienze d’ordine oggettivo. 
La funzione della dimensione trascendentale o si 
ammette in tutte e due i sensi o non si ammette per 
nessuno. Vedremo invece la grande fecondità di 
questa ipotesi, e in generale di ipotesi trascenden¬ 
tali, nell’uno e nell'altro campo. 

Se noi dunque chiamiamo FY e FX le due va¬ 
riabili indipendenti di tutte le esperienze singole e 
con fx 1 e fy l codeste esperienze nel duplice con¬ 
testo soggettivo e oggettivo, possiamo stabilire la 
seguente equazione 

FX • FY = (fx' - fy')dt 

dove il segno di uguaglianza sta a rappresentare la 
totale e perfetta adaequatio rei et intellectus, che 
possiamo soltanto dare per ipotesi come un caso 
limite; mentre il segno di disuguaglianza esprime 
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la constatala inadeguazione di tutta 1 esperienza 
verso il suo sfondo trascendentale e noumenale, e 
spiega la coscienza della parzialità, da noi ìilevata 
sin dal primo momento, nonché la ragione per cui 
il problema ontologico è, dicevamo, inesauribile. 

111. Impostato in questi precisi termini il pro¬ 
blema ontologico, si dimostrano esatte le «lue pio- 
posizioni poste da noi a base della ricerca di un 
nuovo criterio dello verità; e cioè: 1) che la verità 
potrà risultare più dall intero processo, che dai sin¬ 
goli momenti in cui esso si analizza, anzi si accre¬ 
scerà funzionalmente con 1 ampliarsi e 1 arricchirsi 
e l'approfondirsi di tale processo; 2) che tutti i 
tentativi di stabilire il criterio della verità, onto¬ 
logicamente inteso, al di qua dei riferimenti espres¬ 
si dalla dimensione trascendentale, chiudono l’in¬ 
dagine in una situazione assurda, senza via d usci- 
la; perchè l’unica verificazione conducente è quel¬ 
la che si applica direttamente alla dimensione Ira- 
scendentale e indirettamente alle realtà postulate. 
Una tale verificazione è possibile? 

112. Il problema è teoretico, ma non teoretico 
soltanto. Ed errarono tanto coloro che si sforza¬ 
rono di risolverlo soltanto con mezzi teoretici, 
quanto tutti i pragmatisti d’ogni sorta, che prete¬ 
sero di risolverlo prescindendone e movendo da 
premesse totalmente scettiche. 

Finché rimaniamo al semplice rilievo dello stalo 
di fatto e ci limitiamo a constatare che ciascuna 
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esperienza contiene ipotesi trascendentali, il pro¬ 
blema, che tale stato di fatto impone, resta e re¬ 
sterà sempre insoluto. 

Ripetiamo pure infinite volte la costatazione del¬ 
l’esistenza dell’ipotesi: un’ipotesi rinnovata infinite 
volte non diventa verità. 

Per verificare, adunque, i riferimenti ontologi¬ 
ci, le ipotesi trascendentali, la legittimità delle ra¬ 
ri abili indipendenti dell’esperienza postulate tìn 
funzione delle esperienze, noi abbiamo bisogno di 
un tipo d’esperienza, che non sia una semplice 
ripetizione del problema, ma vi aggiunga altri coef¬ 
ficienti di risoluzione, d’ordine più complesso. Ab¬ 
biamo cioè bisogno di un tipo di esperienza, che 
non ricalchi semplicemente la precedente, anzi la 
integri, la controlli e la superi, 

A nostro giudizio questo tipo di esperienza, cioè 
il processo integrale, col quale noi possiamo pro¬ 
porci e sperare di confrontare e verificare la di¬ 
mensione trascendentale delle nostre proposizioni 
teoriche, è Vazione. Lo dimostreremo tra poco. 

Ma prima desideriamo chiarire con due confron¬ 
ti la posizione da noi assunta. Renouvier disse : 
tout est relation et par conséquent rien n’existe. 
Errore. Esistono i termini della relazione e i loro 
riferimenti trascendentali. E Hamelin chiamò mé- 
taphores tactiles tutte le proiezioni concettuali su 
una realtà in sè. La nostra dimensione trascenden¬ 
tale non è una metafora tattile, ma una dimensione 
che ha le più grandi analogie con l’unità immagi¬ 
naria, cioè con un vero operatore . 
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113. Definito il trascendente ciò ch e e rimarrà 
sempre fuori dell’esperienza, la verificazione tra¬ 
scendentale, in cui vogliamo riporre il criterio del¬ 
la verità , non può esser latta che in seno all’espe¬ 
rienza e in termini di esperienza. Di qui non si 
esce. 

Abbiamo detto di voler trovare coefficienti di ri¬ 
solimi ne nell'esperienza dell’azione. 

Dobbiamo tuttavia attenderci d’incontrare sulla 
soglia di questa nuova indagine due obbiezioni. 

Voi volete distinguere esperienza da esperienza: 
l’esperienza del conoscere, che conterrebbe una 
sua dimensione trascendentale ipotetica, e l’espe¬ 
rienza dell’agire, la quale servirebbe a verificare 
questa dimensione o ipotesi trascendentale. Ma co¬ 
noscenze e azioni sono pur sempre degli atti en¬ 
trambi soggettivi, esperienze immanenti come tutte 
le altre nella vostra soggettività. E se non vi è dato 
di ravvisare la verità o l’errore in senso ontologico 
o trascendentale, per caratteri interni all’esperien- 
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za teoretica , altrettanto impossibile vi sarà di rav¬ 
visare questo significato o valore trascendentale 
per caratteri interni aR'esperienza dell’azione. 

Inoltre voi volete distinguere quel tipo di espe¬ 
rienza che chiamate azione dall altra esperienza 
cosiddetta conoscitiva. Vero è invece, che le espe¬ 
rienze particolari che chiamate azioni vi sono note 
in quanto da voi stessi apprese, nell’identico modo 
in cui apprendete ogni altra esperienza; e allora 
anche l’esperienza dell’azione si risolve in espe¬ 
rienza teoretica; e siamo daccapo. 

114. Siamo daccapo davvero con questa seconda 
obbiezione, che riproduce in fondo la tesi intellet¬ 
tualistica cartesiana, di cui abbiamo discorso in 
principio. 

Se con asserire, che anche l’esperienza dell azio¬ 
ne dev’essere conosciuta, si vuol dire semplicemen¬ 
te che deve aversene coscienza, avvertimento intc¬ 
riore, autocoscienza, qual novità è codesta.'' Senza 
avvertimento interiore non avrebbe luogo esperien¬ 
za di alcun genere, nè teoretica, nè pratica. Ma se 
vuol dirsi, che ogni avvertimento sia pensiero e 
che ciascuno stalo avvertito, sol perchè avvertito, 
si risolva in un atto di pensiero, noi abbiamo con¬ 
testato la legittimità di questa subsunzione e inter¬ 
pretazione; se pure lutto il dibattito non si dile¬ 
gui, come pure dubitammo, in una questione di 
parole. 

Resta la prima obbiezione, che non è più tale, 
se si ponga mente, che noi pure abbiamo proda- 
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maio senza riserve l’insuperabile immanenza dei 
processi esperimenti e la perpetua trascendenza 
•Ielle variabili indipendenti postulate, a integrazio¬ 
ne ontologica delle esperienze particolari e dell e- 
sperienza stessa nella sua totalità. 

Ma appunto perchè non abbiamo che l'esperien¬ 
za su cui lare assegnamento, è necessario affondare 
in essa le più sottili analisi e introdurvi le maggiori 
possibili distinzioni fra esperienze ed esperienze. E 
in conclusione : o noi riusciamo per questa via 
a stabilire punti fermi del nostro sapere e del no¬ 
stro potere e a spostare i limiti della nostra igno¬ 
ranza e soggezione; o non rimane che adagiarsi 
neirimmobilità di un insuperabile scetticismo. 

11 problema si pone adunque secondo noi co¬ 
sì: nell’esperienza dell’azione intervengono coef¬ 
ficienti nuovi che non operano nella esperienza teo¬ 
retica? L’esperi mza dell’azione è o no di un or¬ 
dine i>iù complesso rispetto all altra, sì da aggiun 
gervi un sistema di riferimento nuovo non compre¬ 
so nel primo rapporto e con ciò un criterio di mag- 
■riore attendibilità? 

115. Anzitutto a quali caratteri distingueremo 
l’esperienza dell’azione dalle reazioni soggettive 
che continueremo a chiamare in omaggio alla tra¬ 
dizione teoretiche (benché, come vedremo subito, 
non contengono esse soltanto tutto il valore di teo¬ 
ricità, anzi non bastano mai da sole a fondarlo)? 

Cominceremo dal notare che la distinzione fra 
esperienza teoretica ed esperienza dell’attività pra- 
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lica è, con una cerla sua grossolana rigidezza, di 
ragion comune. Stabilirla e mantenerla anche ap¬ 
prossimativamente è una esigenza della nostra at¬ 
tività, una condizione essenziale dell'economia dei 
nostri slorzi, quasi alternativamente orientati ora 
in senso riflessivo, ora in senso deliberativo ed ese¬ 
cutivo. 

Ricordiamo di avere distinto le attività del pen¬ 
siero in funzioni di stabilità, economia e direzione 
delle esperienze. 

L’attitudine ricettiva e passiva del soggetto, che 
si slorzi di contenersi da spettatore imparziale del¬ 
le proprie esperienze, sì soggettive che oggettive, 
per stabilizzarle e concettualizzarle, non può esse¬ 
re confusa con quella in cui il soggetto diriga le sue 
esperienze e cioè tenda a mettersi in una relazione 
nuova, da lui voluta. In questa fase egli sviluppa 
impulsi suoi propri e produce un certo lavoro, di¬ 
retto a mutare intenzionalmente i modi e contenuti 
dell’esperienza. Chiameremo anzi endotelica l’at¬ 
tività diretta a modificare stati soggettivi, esotelica 
quella diretta a modificare relazioni oggettive (Cfr. 
i miei Prolegomeni). 

Ora I identificazione o confusione delle due at¬ 
titudini del soggetto, spettatore o attore, non è am¬ 
missibile, perchè trattasi di complessi seriali diver¬ 
samente costituiti; ma non è neppure possibile, per¬ 
chè i due momenti sono anche correlativi fra loro, 
si condizionano e s integrano reciprocamente e 
debbono, appunto perciò, essere tenuti associati e 
distinti. 
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116. Rinviando per ora l'indagine delle relazioni 
che passano Ira l’azione e la funzione assiologica 
o valutativa, rileveremo qui le differenze di carat¬ 
teri psicologici e strutturali fra esperienza teore¬ 
tica ed esperienza dell’azione. 

Le differenze d’ordine psicologico non sono in 
verità assolute. Possiamo dire questo: che l’espe¬ 
rienza dell’azione comprende, oltre ad una più vi¬ 
vace autocoscienza del soggetto, un corteo di senti¬ 
menti, emozioni, affetti, i quali vi hanno sempre 
parte — ancorché talvolta dominali o attenuati, 
massime nelle azioni ripetute; — e che fra i sen¬ 
timenti predominano quelli di eccitamento, di ten¬ 
sione, di attesa, di sforzo; seguili, al termine della 
modificazione voluta, quando sia raggiunta, dai 
sentimenti contrari di quiete, sfogo, appagamento, 
riposo. INI eli attività meramente ricettiva e riflessa 
invece, il corteo di questi sentimenti si riduce e in 
generale tutta la sindrome emotiva è di tanto sem¬ 
plificata, quanto più si oscuri l’autocoscienza del 
soggetto, autore delle sintesi, la quale diventa qui 
un vago sottinteso a proporzione del crescente au¬ 
tomatismo mentale. 

Essenziali sono invece le differenze di struttura 
dei due tipi di esperienze. 

L attività teoretica s'inibisce scrupolosamente 
qualsiasi intervento che possa modificare la feno¬ 
menologia delle esperienze immediate; scevera, con 
la maggiore possibile evidenza, quel ch’è uoto da 
quel che non lo è; ed infine astrae dai complessi 
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relazionali concreti singoli dati, momenti ed aspetti, 
per concettualizzarli meglio. 

L esperienza dell'azione presenta caratteri esat¬ 
tamente opposti : 

1) proposito deliberato del soggetto di modifi¬ 
care mediante il proprio intervento le esperienze 
consecutive in un modo previsto e voluto; 

2) associazione globale, in una sintesi unitaria 
presa a base della previsione, di tutti gli aspetti 
e momenti parziali dell’esperienza e reintegrazione 
dei termini noti di essa con tutti i suoi termini 
ignoti; 

3) verificazione a posteriori dell’effetto previ¬ 
sto, mediante un confronto della previsione con 
l’effetto raggiunto. 

L’esperienza dell’azione contiene dunque fattori 
e sistemi di riferimento che mancano alla semplice 
attività teoretica. È pluriseriale d’un ordine più 
complesso, 

117. Qui possiamo attenderci una nuova obbie¬ 
zione. 

Taluno potrebbe infatti osservare, clic tutti que¬ 
sti caratteri, sì psicologici che strutturali, sono co¬ 
muni all’esperienza dell'azione tanto nello stato di 
veglia, quanto nello stato di sogno. 

E noi dobbiamo convenirne. E’ vero che si dan¬ 
no talune differenze costanti tra sogni e veglia, 
precisamente per quel che concerne l’esperienza 
delazione e in particolare il sentimento dello sfor¬ 
zo, Ma a parte tali differenze, che la psicologia fi- 
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siologica ha esattamente osservato; a parte anche 
le constatazioni di correlazioni fra sogni e veglia, 
rivelate dalla psicanalisi del Freud e suoi seguaci; 
noi dobbiamo consentire che di nessuna esperienza 
particolare, neanche delazione, se isolatamente 
presa , è dato di stabilire, per via di suoi attributi 
interni, il carattere illusorio o realistico, la verità 
o l'errore. Non esiste una unità di misura o pietra 
di paragone della verità, che ci metta in grado di 
determinare il valore probante nè delle singole pro¬ 
posizioni, nè delle singole azioni, prese una ad una. 

Bisogna quindi tener fermo che, anche parlando 
di esperienza dell’azione, noi intendiamo riferirci 
a processi e non a momenti isolati della nostra at¬ 
tività. 

Conseguentemente, e in analogia ai gindizi teo¬ 
retici, avranno ut,; maggior valore probante le 
azioni ripetute, specie se ripetibili a volontà, che 
compongano delle serie, dei continui, dei comples¬ 
si, dei processi, dei gruppi, dei sistemi. Anche qui 
saranno la persistenza, la costanza e in dati casi la 
regolarità delle esperienze dell’azione, che ne pun¬ 
telleranno l’incerta significazione ontologica. 

118. Già dall anzidetto risulta: 1° che l’esperien¬ 
za dell’ azione è un’esperienza d’ordine più com¬ 
plesso dell’esperienza meramente ricognitiva; e 2“ 
che l’esperienza della verificazione — sia che con- 
lermi e sia che smentisca — è un’esperienza d’un 
ordine più complesso ancora di quello della sem¬ 
plice previsione. 


12 






173 


Nuovi princìpi 


Con 1 azione il soggetto si colloca in una relazio¬ 
ne definita di fronte alla totalità degli elementi noti 
e ignoti, certi e ipotetici, conoscibili e inconoscibi¬ 
li, immanenti e trascendenti, attuali e inattuali del- 
I esperienza, ch’egli si propone di modificare o di 
porre in essere. In parlicolar modo tutti i riferi¬ 
menti ontologici implicati nelle esperienze anterio¬ 
ri e rimasti sospesi allo stato di semplici ipotesi, 
tulle le dimensioni trascendentali in una parola, 
vengono provate al cimento delle ulteriori previsio¬ 
ni e verificazioni. E le verificazioni registrano nei 
nostri successi o insuccessi talune risposte, benché 
indirette, sperimentali e in qualche modo, anche 
negativo, sempre probanti, alle ipotesi e dimensioni 
trascendentali contenute nelle previsioni, e tolte a 
fondamento e guida dell’azione. 

Infatti le funzioni FX e FY, che noi abbiamo 
postulato nella riflessione sul soggetto in sé e og¬ 
getto in sé, non rimangono nel vuoto, isolate da 
ogni relazione con l’esperienza. Al contrario ven¬ 
gono messe in una certa equazione, sia pure sotto 
forma d incognite, nelle nostre previsioni. Ma ap¬ 
punto come incognite di una equazione esse vi as¬ 
sumono funzionalmente determinati valori, fra in¬ 
finiti possibili, e precisamente dati valori di realtà 
e di verità. Il successo o l’ insuccesso delle azioni è 
quindi come la risoluzione di tali equazioni; e cioè 
la determinazione di un qualche valore particolare 
delle incognite in esse contenute; è la risposta, af¬ 
fermativa, negativa o condizionale, che la realtà 
tutta, immanente e trascendente, dà al nostro mo- 
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do di concettualizzare, integrare, prevedere e agi¬ 
re. Sicché le dimensioni trascendentali, ancorché 
limitatamente alle equazioni in seno alle quali le 
mettiamo alla prova, sono verificabili, come si vo¬ 
leva dimostrare. 

119. L azione nella totalità delle sue condizioni, 
delle sue determinanti e dei suoi risultati, è l’espe¬ 
rienza integrale, actus omnium, complicano om¬ 
nium, l'istanza superiore, che compulsa la realtà 
soggettiva e oggettiva nell’intero sistema delle sue 
componenti fenomeniche e trascendentali, e ne rac¬ 
coglie rivelazioni e responsi, ancorché in termini di 
nuove esperienze, cioè soggettive e immanenti sem¬ 
pre, tali tuttavia che servano e talora bastino a con¬ 
fermare, smentire o correggere i nostri orientamen¬ 
ti ontologici; a istruirci circa l’opportunità di man¬ 
tenere o modificare in un senso determinato la di¬ 
mensione trascendentale delle nostre esperienze im¬ 
mediate e riflesse. 

L'azione è Vexperimentum crucis della verità e 
dell’errore delle nostre acquisizioni teoretiche e dei 
nostri riferimenti trascendentali; essa è il vero e 
il solo fondamento del nostro sapere realistico, così 
empirico e tradizionale, come scientifico, intorno 
sia al soggetto, e sia all oggetto, ontologicamente, 
cioè assolutamente presi. 

120. Bisogna naturalmente allargare il concetto 
di azione. 

Si noti infatti che sull’azione si fondano le scien¬ 
ze sperimentali e la tecnologia scientifica. 
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L’esperimento scientifico è un azione privilegia¬ 
ta, rinnovabile a volontà, per essere noi riusciti a 
prestabilire e a precisare le condizioni necessarie e 
sufficienti per il suo prodursi e variare. 

E azione sono pure le prodigiose invenzioni e ap¬ 
plicazioni della tecnica, che confermano le verità 
scientifiche note e danno adito a scoprirne di nuo¬ 
ve, oom’è spesso avvenuto nella storia della scienza. 

Ma azione sono anche tutti gli empirismi tradi¬ 
zionali, che pure realizzano delle verità, talvolta 
notevoli, benché non si sia in grado di dimostrar¬ 
ne il come e il perchè. Abbastanza spesso il pro¬ 
gresso scientifico li conferma in modo inatteso. 

Azione è tutto quel continuo riflettere e disporre 
del soggetto su se stesso e quel suo volersi a un dato 
modo, quel suo inserirsi con formule di comando 
non solo nelle relazioni exlrasoggettive, ma anche 
nella propria esistenza. E così via. 

In ciaschedun caso viene sempre stabilita con 
l'appoggio della dimensione trascendentale una 
qualche relazione nuova non solo coi dati dell’espe¬ 
rienza, ma con lo sfondo nouinenale in cui quei 
ciati si reintegrano; e le risposte che l’azione dà. 
anche se negative, sono in ogni caso e in ogni senso 
rivelatrici. 

121. Riprendiamo il concetto di equazione. 

E consideriamo le esperienze — per il fatto dei 
riferimenti ontologici che contengono — come fun¬ 
zioni derivate parziali o variabili dipendenti. Il 
problema ontologico, come già accennammo, diven- 
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ta : trovare le variabili indipendenti rispetto a cui 
determinati gruppi o complessi o sistemi di espe¬ 
rienze siano da considerare come casi particolari o 
valori differenziali, o integrazioni parziali e deri¬ 
vate. 

Tale è in fondo la posizione che assume il senso 
comune e tale è anche quella che noi abbiamo adot¬ 
tata. 

La riflessione teoretica pone il problema, ma non 
lo risolve e si ferma alla semplice constatazione del¬ 
la presenza di riferimenti ontologici o ipotesi tra¬ 
scendentali. cb.’è quanto dire, all’impostazione del¬ 
le incognite. L "azione pone il medesimo problema, 
c lo risolve, benché in un senso tutto particolare, 
che non va oltre le relazioni esperimentate. In ogni 
caso l'azione acquista a sua volta un impensato va 
lore teoretico di ordine più complesso. E qui è la 
chiave di tutto. 

Si osservi anzi la singolarità della situazione. 

Il pensiero teoretico, che si contiene in modo me¬ 
ramente ricettivo e obbiettivo rispetto alla fenome¬ 
nologia e si confessa tributario di ogni suo dato ver¬ 
so la realtà sperimentata, dovrebbe essere il più vi¬ 
cino a codesta realtà; e invece se ne allontana quan¬ 
to più la simbolizza in termini rappresentativi e 
concettuali, che in fondo trasfigurano le esperienze 
immediate e vi si sostituiscono. 

Al limite, come per esempio, nelle supreme sin¬ 
tesi della fisica matematica, la funzione concettua¬ 
le, giunta alla frontiera estrema della propria og¬ 
gettività. si trova con un pugno di equazioni sim- 
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boliche, nelle quali essa non è più capace di distin¬ 
guere dove finisce il pensiero e dove la realtà co¬ 
mincia. 

Quando invece il giudizio teoretico si reintegra 
negazione, mediante un intervento positivo della 
soggettività, che non vuol più rimanere meramente 
passiva e ricettiva, ma rifare essa a suo modo l’e¬ 
sperienza, dovremmo conseguentemente allonta¬ 
narci di altrettanto dal reale dato ed invece è que¬ 
sto il momento che ci tuffiamo risolutamente in pie¬ 
na trascendenza e la forziamo ad entrare in qualche 
modo nelle nostre equazioni ed a rispondere reali¬ 
sticamente alle nostre domande. L'azione ha più 
valore oggettivante e oggettivo della riflessione. 

122. Precisiamo ora di più. 

Dicevamo, il problema ontologico può essere for¬ 
mulato così: stabilire variabili indipendenti dell'e¬ 
sperienza, le quali stiano, pur come incognite, in 
una qualche relazione definita con gli altri termini 
noti delle equazioni adoperale a rappresentare 1 e- 
sperienza concreta. Questa, a sua volta, può venir 
messa in equazione come un sol processo, ovvero 
analizzata in diversi processi, insiemi o gruppi par¬ 
ticolari. Per ciascun processo, insieme, gruppo noi 
postuliamo altrettante dimensioni trascendentali. 
Chi avesse ancora qualche resistenza a un tale po¬ 
stulato, cerchi di raffigurarsela analoga all’urufò 
imaginaria, che è come una dimensione aggiunta a 
tutte le altre unità e malgrado la sua denominazio¬ 
ne non è nell’analisi e nel calcolo meno operativa 
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delle altre. Infatti dall’introduzione dell unità ima- 
ginaria, dovuta al nostro Bombelli, e dai numeri 
complessi e ipercomplessi, che con essa si ottengo¬ 
no, data per la matematica moderna un incredibile 
accrescimento delle sue possibilità e il suo attuale 
più ricco sistema di metriche, di enti e procedi¬ 
menti. 

Errerebbe dunque chi supponesse che la dimen¬ 
sione trascendentale, per essere una ipotesi, non 
modifichi in nulla il gruppo delle altre dimensioni 
e relazioni. Essa non va semplicemente addizionata, 
ma moltiplicata per tutte le altre dimensioni e per 
tutti gli altri coefficienti. TI che vuol dire eli essa in¬ 
terviene come un operatore vero e proprio a de¬ 
terminare orientamenti e a imprimere un proprio 
senso e verso all’intero gruppo e in totale all’intera 
esperienza. 

La nostra dimensione trascendentale moltiplicala 
per tutte le funzioni fx 1 e fy 1 (anch’esse moltipli¬ 
cate tra loro, come nella formula da noi proposta), 
è quel poco più che può schiudere le vie di mondi 
intrinseci sconosciuti ed è quel poco meno clic, ove 
manchi, acceca e può fare che per noi interi mondi 
scompaiano. 

123. Il problema del criterio della verità così 
posto non solo non ha nulla di assurdo, ma ci si 
presenta al contrario come un problema solidalmen¬ 
te scientifico e metafisico. E ripetiamo: è qui la 
chiave di lutto, la matrice della nuova scienza e in 
una a questa della nuova metafisica. 
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A questo problema si riattacca il metodo dell’ine¬ 
renza. col quale proponevo nei Prolegomeni di esa¬ 
minare relazioni ipotetiche, ma pur sempre verifi¬ 
cabili, benché in modo indiretto, fra esperienze 
concrete e condizioni non direttamente sperimenta¬ 
bili delle esperienze stesse (es., il subconscio). Al 
medesimo problema si attiene la mia proposta più 
volte fatta, anche per ragioni d’ordine logico, di 
trattare i concetti generali non più come entità so¬ 
stantive e statiche, ma come equazioni differenziali 
d’una o più variabili aventi ciascuna un proprio 
limite di variazione (Cfr. Le idee generali. Voi. IV). 

L’impostazione del nostro criterio della verità è 
strettamente scientifica, perchè tutta l’esperienza, 
massimamente controllata e progredita rimane alla 
base dell’intero processo, che se ne alimenta, ac¬ 
cresce, perfeziona; ed è intrinsecamente metafisica, 
perchè salda punto per punto tutta l*immanenza 
nella trascendenza non solo per una integrazione 
teoretica, ma per le progressive rivelazioni e con¬ 
quiste dell’assoluto nella vita. Per tal modo scien¬ 
za e metafisica non sono entità che si escludano a 
vicenda o che procedano per vie divergenti e nep¬ 
pure parallele. T due processi s’integrano e poten¬ 
ziano mutuamente. 

124, Qui ci corre l’obbligo di segnare subito al¬ 
cune frontiere alle possibilità che il nostro metodo 
offre. 

Nell’azione noi possiamo attenderci di verificare: 

1") che la realtà fenomenica non è solo una fan- 
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zione dipendente della soggettività empirica, ma 
genericamente di una realtà in se sì soggettiva che 
oggettiva, cui l’esperienza teoretica e pratica può 
venire riferita e collegala mediante dimensioni tra¬ 
scendentali. con maggiori o minori probabilità di 
successo. 

2°) che la realtà in sè è genericamente tale da 
assumere in concreto e sempre in termini di nuove 
esperienze, quei particolari uffici e valori che noi, 
ipoteticamente e caso per caso, le assegniamo. 

Di là da queste constatazioni, benché importan¬ 
tissime, la nostra verificazione non va. 

’E ciò significa: 

che i simboli verbali, concettuali, matematici ecc., 
coi quali fissiamo le nostre acquisizioni conoscitive, 
non vengono mai verificati in se stessi; sono e ri¬ 
mangono segni di equazioni umane, e come tali, se¬ 
gni irrimediabilmente soggettivi, legati alla struttu¬ 
ra linguistica, logica e categorica del nostro pensare; 

che delle nostre ipotesi o dimensioni trascenden¬ 
tali non possiamo fare, neppure indirettamente, al¬ 
cuna verificazione puntuale; 

che le risposte che otteniamo, mentre sono circo- 
scritte a quei soli valori che noi abbiamo nei con¬ 
grui casi postulato; non hanno mai un significato 
univoco e monovalente, per restare ignoto tutto lo 
sfondo della relazione trascendentale solo generica¬ 
mente postulata e solo approssimativamente veri¬ 
ficata; 

che infine il trascendente rimane incommensu¬ 
rabile con tutta l’esperienza, la quale a sua volta, 
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come già dimostrammo, è incommensurabile con 
tutti i nostri mezzi di espressione e di concettualiz¬ 
zazione. 

125. Nonostante le frontiere or ora apposte a 
qualunque recherche de Vahsolu, un punto rima¬ 
ne acquisito. Ed è: che nella esperienza cosiddet¬ 
ta teoretica rimaniamo assegnati ai fenomeni, di cui 
constatiamo bensì i riferimenti ontologici, senza 
tuttavia poterli nè sopprimere nè interpretare; lad¬ 
dove nell esperienza dell'azione noi ci mettiamo in 
una relazione integrale, e benché problematica e 
generica, definita e comunque sperimentalmente ve¬ 
rificabile, non solo coi fenomeni, ma col loro sfon¬ 
do noumenale, non solo con l’immanenza, ma con 
la trascendenza, non solo con quel ch’è relativo 
alla nostra soggettività, ma con un quid di assoluto: 
riservando questo termine a ciò cb’è e resta al- 
1 infuori delle limitazioni e condizionalità di qual¬ 
siasi esperienza particolare e che possiamo assu¬ 
mere come vero per qualsiasi sistema di riferimenti. 

Confessiamo pure di non sapere in fondo nulla 
di preciso, ma la semplice certezza, che ci è ormai 
dato di acquistare, criticamente e sperimentalmen¬ 
te. di una realtà in sè. ha un valore enorme. 

Noi sappiamo finalmente, che quanto esperimen- 
tiamo nell’ordine fenomenico lungi dall’essere un 
vano sogno, una fantasmagoria inconsistente e fa¬ 
tua. è una vera realtà . benché non tutta realtà , nè 
tutta la realtà. Ciò ci conferma ad ogni modo nel 
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valore di « posizione assoluta » da noi assegnato al- 
F esperienza. 

126. La certezza, che qui abbiamo studiosamen¬ 
te conseguita, era invero anticipata nella coscienza 
comune e nell’esperienza quotidiana. 

Per vivere noi dobbiamo risolvere momento per 
momento, anche con relativa approssimazione, ma 
con sufficiente adeguazione, il problema ontologico 
dell’integrazione delle nostre relazioni sperimenta¬ 
li con ipotesi trascendentali. La vita è un problema 
di relazione continuata, pur Ira infinite disconti¬ 
nuità, non con, semplici fenomeni, phantasmata, 
mere postille e parvenze soggeltive, ma con pro¬ 
cessi intrinseci, con realtà in sè, realtà in sè essa 
medesima. E se noi questo problema risolviamo in 
un qualche modo positivo, viviamo; in caso diver¬ 
so infallibilmente ci raggiunge il dolore, l’impove¬ 
rimento della vita, Vinfermità, la morte. Nè il pro¬ 
blema può essere differito: vita nescit moras. 11 fal¬ 
lo stesso di vivere prova dunque, che noi siamo già 
in un ordine di verità intrinseche, se pure non sia¬ 
mo in grado d’intenderle, nè di darne alcuna dimo¬ 
strazione coerente e persuasiva. 

Noi non possiamo pensare senza errore, ma non 
possiamo vivere senza verità. 

TI coltivatore che getta nel solco la sementa, non 
sa nulla del mistero della vita, dal quale attende tut¬ 
tavia fiducioso il rinnovato prodigio della preziosa 
messe. Ma non più ne sa il biologo, che per sup¬ 
plire alla sua persistente ignoranza intorno alle in- 
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time (scaturigini della vita, ha inventato ancora un 
mito, tra il grammaticale e il fisiologico: i biopla- 
sti. Persino il fatto quotidiano e universale del 
mangiare e del bere si risolve in fondo in un atto 
di fede. 

L’azione va sempre oltre la conoscenza acquisi¬ 
ta. Dove la nostra conoscenza s'arresta, l’azione 
riprende e avanza; dove la conoscenza dubita, l’a¬ 
zione afferma e se la scienza è agnostica, l’azione 
non può essere nè agnostica nè scettica: compulsa 
l'inconoscibile e lo costringe a manifestarsi in un 
modo purchessia. Perchè, mentre in fondo in fon¬ 
do noi non sappiamo nulla, noi agiamo e dobbiamo 
agire come se sapessimo tutto. E alla fin delle fini 
con ragione, in quanto la realtà risponde più do¬ 
cilmente alla nostra azione, che ai nostri concetti. 

. 11 genio di Machiavelli intuì ciò mirabilmente, 
(piando disse che « la realtà non si lascia piegare 
col giudizio, ma con l’agire ». 

E noi possiamo conchiudere che veruni est, non 
(come diceva la Scuola) id quod est, ciò che si ri¬ 
solve in una tautologia, ma id quod fit. 

127. Nel complesso delle esperienze si teoretiche 
che pratiche bau luogo, in termini fenomenici sem¬ 
pre, continue rivelazioni, epifanie di una realtà in 
sè; rivelazioni di una oggettività in sè in veste di 
vicende nel mondo: eterofonie; e rivelazioni di una 
soggettività egualmente in sè in seno alla sogget¬ 
tività empirica: egofanie. 

La coscienza di un termine oggettivo, cioè onto- 




Concitilo critico lidi’azione 


189 


logicamente riferito a un quid d indipendente dal 
soggetto e dalla stessa esperienza che al momento 
ne facciamo, stimola il soggetto a rifare più e più 
volte quella data esperienza, pur senza potere ripe¬ 
terla identicamente mai, nè fare altro che sostitui¬ 
re percezione a percezione, relazione a relazione, 
prospettiva concettuale a prospettiva concettuale. 
La stessa ricognizione fenomenologica è tutta ani¬ 
mala da una serie d’interventi attivi, nei quali il 
soggetto analizza circostanze, le prevede, le modi¬ 
fica, le calcola, le controlla, ed incentra o aberra, 
corregge i propri errori, perfeziona i propri rilie¬ 
vi fenomenici e i propri procedimenti pratici. Nè 
in tutto questo lavoro, ch’è tutto un processo, è 
isolabile, dicevamo, esperienza da esperienza, er¬ 
rore da errore, verità da verità, verità da errore. 

11 processo della conoscenza obbiettiva è tutto in 
questa successione e coordinazione di sforzi, co¬ 
munque rivolti e compiuti, solidali, per cogliere 
quel che l’esperienza reca in sè di rivelazioni tra¬ 
scendentali. E le meravigliose conquiste della tec¬ 
nica sono non semplici applicazioni deduttive di 
un sapere soltanto fenomenologico; ma il premio 
che riscuotiamo dalla realtà in sè per avere orien¬ 
tata felicemente la nostra attività complessiva, cioè 
teoretica e insieme pratica, in direzioni intrinse¬ 
che, ontologiche, verso un quid d 'assoluto. 

Nell’immensa varietà e altissima frequenza del¬ 
le nostre relazioni obbiettive, nell'aggrovigliarsi di 
vicende prospere e avverse della soggettività, igno¬ 
ta a sè stessa, profondala in seno a una realtà in- 
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commensurabile e impervia, fra potenze smisurate 
e ribelli, mal note e intrinsecamente inconoscibili; 
nell affanno di scelte che debbono succedersi di 
continuo senza remora possibile, nelle quali il sog¬ 
getto, ancorché sprovvisto di serie garenzie teore¬ 
tiche e pratiche, è costretto ad impegnare ad ogni 
passo la propria stessa esistenza...; il sapere del- 
1 uomo progredisce sempre; questo minuscolo ini- 
percettibile esseruccio, lanciando innanzi a sè, nel¬ 
le oscurità che l’avviluppano, i tentacoli sensibilis¬ 
simi alla delusione e al dolore, delle sue integra¬ 
zioni e previsioni e attese, si effonde sempre più 
in un mondo di relazioni ignote, e che rimangono 
essenzialmente tali; ma pure riesce a stabilirvi co 
stanze, funzioni, regolarità, leggi; a conformarvi 
le proprie formule di comando, a dominare, alme¬ 
no in parte, la condizionalità oggettiva spesso umi¬ 
liante e tirannica del conoscere e dell’agire. 

Malgrado l’insanabile relatività dei simbolismi 
impiegati e l’arbitrarietà e sconnessione delle con- 
cettualizzazioni e l’unilateralità delle nostre misu¬ 
re e previsioni; quante volte riusciamo a invertire 
un rapporto di dipendenza in un rapporto di co¬ 
mando, noi siamo già usciti dai vicoli ciechi dei 
singoli rilievi percettivi o dei singoli concetti o del¬ 
le singole misure; abbiamo oltrepassato il limite 
generale delle nostre stesse proiezioni intuizionali 
e concettuali, e conquistato posizioni di contatto, 
relazioni positive, fenomenichhe e insieme trascen¬ 
dentali, umane e intrinseche, relative alla soggetti¬ 
vità e assolute. 
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Il travaglio è dei più laboriosi e rischiosi. Ne 
sono parte essenziale e utile i nostri errori non 
meno che le nozioni esatte, le nostre contraddizio¬ 
ni, non meno che la coerenza, i nostri insuccessi 
non meno che i successi, il danno parlilo non me¬ 
no che rutilila raggiunta, la prigionia necessaria e 
la libertà trionfante. 

II trionfo del soggetto sull'ordine obbiettivo, 
benché incompleto e sempre parziale e provviso¬ 
rio, è progressivo, ed è gloria della scienza; non di 
questa o quella scienza particolare, ma di tutte le 
scienze — per quel che abbiam detto — stretta¬ 
mente collegate e indissolubilmente solidali. 

Nel suo grandioso insieme di esperimenti e di 
conquiste, l’intero processo scientifico e tecnico di¬ 
mostra, che se il pensiero umano non possiede la 
verità, si muove già tuttavia in una almeno delle 
vie maestre della verità. 

128. Eppure questo soggetto, che avanza con 
stento indicibile, per tentativi, audacie, azzardi, 
fortune, sfortune, nell’urto d’infinite incognite, 
fra oscurità impenetrabili >e rivelazioni inattese, 
ignora se stesso, dicevamo, tanto quanto il mondo 
di relazioni in cui è irretito. 

Esso avanza come può fra queste, a passi incer¬ 
ti, inciampando, arretrando, cadendo, lanciandosi 
innanzi, armato d’intuizioni e di concetti, di pre¬ 
visioni e di propositi. Ma gli resta ancor sempre da 
esperimentare e rivelare sè a se stesso. 
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(( Poco noto ad altrui, poco a me stesso ». si di¬ 
chiarava Manzoni. 

Già senza un soggetto, ora agente e ora resisten¬ 
te, noi non avremmo l’esperienza di un oggetto a 
sua volta resistente o agente, che ora svanisca ad 
ogni approssimazione ed ora s’imponga nel modo 
più prepotente. Soggetto e oggetto si comportano 
reciprocamente da potenza a resistenza. 


Ma che è poi il soggetto? 

Noi sappiamo, che dire soggetto non vuol signi¬ 
ficare un che di dato, una entità indipendente da 
ogni esperienza, immutabile e immobile in mezzo 
a un mondo di relazioni che continuamente cam¬ 
bino e si muovano. Nell’esperienza immanente ri- 
feribile al soggetto non andiamo oltre date funzioni 
soggettive e le relative ipotesi e dimensioni tra¬ 
scendentali. 

Ma come verso l'obbiettività il limite della per¬ 
cezione si sposta, quanto più ci approfondiamo nel 
sistema delle dipendenze obbiettive delle esperidi - 
ze, moltiplicando i punti di contatto con l’in sè e 
provocandone le più impensate eterofanie; così pu¬ 
re verso la soggettività il limite dell’interna per¬ 
cezione o introspezione si sposta, e il contenuto 
dell’autocoscienza del soggetto si arricchisce più o 
meno, in ragione delle egofanie realizzate, delle 
esperienze che il soggetto vien compiendo di se 
medesimo. Si sposta quel limite, senza per altro 
poter essere mai soppresso. Recede anzi in tal mo¬ 
do, che i contatti con ciò che per ora chiameremo, 
pure in omaggio alla tradizione e solo per inten- 
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(lerci, soggettività trascendentale, io trascendentale. 
si fanno quanto più numerosi, altrettanto misterio¬ 
si. Anche nei riguardi del soggetto più fisica vuol 
dire più metafisica. 

L’abbiamo visto. Quando noi spingiamo più a 
fondo che sia possibile l’analisi del soggetto, non 
analizziamo che dati a posteriori della esperienza 
della soggettività, dati di già obbiettivati in perce¬ 
zioni, giudizi, proiezioni (sarebbe più preciso dire 
introiezioni) sentimentali e concettuali. Ma il sog¬ 
getto di tutte le sintesi non lo sorprendiamo mai. 

P 

Ciò per la funzione, la famosa sintesi a priori. E 
per il contenuto? 

Anche qui non v’è che Vazione, nel senso più 
lato, che rifletta in sé in modo più ricco di qual¬ 
siasi rilievo o giudizio teoretico, le rivelazioni sog¬ 
gettive: tanto più circostanziate queste, quanto più 
frequente e multipla e intensa è l’attività espressiva 
e realizzatrice della soggettività nelle sue relazioni 
di fatto; non mai tuttavia rivelazioni totali e defini¬ 
tive, ma che lasciano ogni volta campo ad atteg¬ 
giamenti ignorati e impensati della soggettività me¬ 
desima. 

Soggetto e oggetto si comportano rispettivamente 
da potenza a resistenza, non tuttavia come due real¬ 
tà esattamente definite e delimitate, ma come enti 
entrambi abissali, indefinibili, smisurati, incom¬ 
mensurabili, in se stessi e fra loro, inesausti in 
qualunque rivelazione, inesauribili a qualunque 
analisi. 

Ben vero: al modo stesso che moltiplicare azio- 
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ni, interventi positivi, contatti coi dati obbiettivi 
dell’esperienza, importa accrescere ed estendere la 
ricognizione del reale obbiettivo in sè e il nostro 
dominio sul mondo sì fenomenico che trascenden¬ 
te; in modo analogo chi più agisce più si conosce 
e chi poco agisce poco si conosce (Cfr. Prolegome¬ 
ni); chi più sviluppa le proprie relazioni volonta¬ 
rie in seno alla realtà vissuta, più esiste, più at¬ 
tua, concreta, costituisce se stesso, stabilizza la co¬ 
gnizione e il possesso di sè, almeno nel sistema di 
relazioni più frequentemente vissute. 

129. Riprenderemo questo esame. 

Qui notiamo ancora, che pur potendosi stabilire 
un parallelismo e forse una correlazione — come 
già da altri notato (Wundt) — tra l’approfondi¬ 
mento dell'esperienza del mondo esterno e l’ap¬ 
profondimento deH’autocoscienza, evvi nondime¬ 
no una sostanziale diversità tra l’uno e l’altro cam¬ 
po di esperienza, I due ordini d’esperienze sono 
l’uno rispetti* all’altro infungibili non soltanto per¬ 
chè diversamente riferibili, ma anche perchè altri¬ 
menti consistenti. 

Nell’esperienza dell’oggetto, l’attività soggettiva 
si sente sempre condizionala e, ancorché riesca a 
comandarle in qualche modo, sempre limitata e di¬ 
pendente. 1 modi intrinseci di tale esperienza non 
possono essere dal soggetto nè costituiti, nè sosti¬ 
tuiti, ma solo, in taluni casi privilegiati, regolati. 

L’esperienza del soggetto, invece, per essere 
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quella di una attività indipendente e incondiziona¬ 
ta rispetto al inondo delle funzioni obbiettive, è 
costitutiva di realtà: essa pone da sè la propria 
realtà e la propria legge, e fin la misura, in quan¬ 
to realtà spirituale, dei propri errori, delle pro¬ 
prie illusioni e delle proprie verità. 

Nella possibilità di sviluppare funzioni regolati¬ 
le della realtà obbiettivamente data, è il limite, 
spostabile, ma non sormontabile, della scienza del 
reale obbiettivo, limite della tecnica, ilei lavoro, 
della potenza deU’uomo sul mondo. 

Nella possibilità di costituire realtà umane al¬ 
trimenti inesistenti, che nulla che non sia il sog¬ 
getto-uomo può porre in essere o surrogare, è l'as- 
soluta novità e verità, tutta propria, che lo spirito 
umano reca nel mondo. Tale ad esempio il regno 
delle esperienze morali, poetiche, religiose, in una 
parola il mondo dei valori umani. 

130. Prima d'andare oltre, vogliamo separare su¬ 
bito la nostra posizione da quella del pragmatismo , 
dell’ intuizionismo e delle varie filosofie dell'azione 
da altri proposte. 

Il pragmatismo, nelle sue espressioni tipiche for¬ 
mulate dal James, dallo Schiller, dal Dewey ecc., 
e l’ intuizionismo di Bergson, Le Roy, Schmidt 
ecc., assumono un atteggiamento più o meno radi¬ 
calmente scettico di fronte al problema della ve¬ 
rità in senso ontologico o assoluto. 

Affermando in termini nuovi il primato della 
ragion pratica, dichiarando la relatività o erronei- 
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là « financo inconsistenza dei processi conoscitivi, 
abolendo l’autonomia dei giudizi teoretici a van¬ 
taggio di giudizi morali o utilitari e financo esteti¬ 
ci; riducendo la verità delle tesi o proposizioni li¬ 
beramente (escogitate soltanto alla loro funzioni} 
pratica, sia nel piano dell’utilità biologica, o sia 
in quello deH’avanzamento etico o spirituale; chie¬ 
dendo infine l’ispirazione di verità soltanto sogget¬ 
tive a modi di esperienza interiore, senz’alcun cor¬ 
relato, coi modi del pensiero; pragmatismo e intui¬ 
zionismo sopprimono in fondo il problema onto¬ 
logico nei suoi veri termini di adeguazione a un 
quid di assoluto trascendente, vero per qualsiasi 
sistema di riferimenti. Ma questo problema soprav¬ 
vive, lo abbiamo visto, a tutti i tentativi di nega¬ 
zione, dominatici non meno di tutte le aprioristi¬ 
che affermazioni. 

Che se anche la soppressione del problema fosse 
pensabile, rimarrebbe a spiegare il perchè poi di 
tutto questo ipertrofico e vano processo intellet¬ 
tuale, che verrebbe degradalo a un soprappiù, a 
un ingombro, a una superfetazione inutile, anzi 
dannosa; mentre poi pragmatismo e intuizionismo 
continuamente vi ricorrono per teorizzare con sen¬ 
no a loro senno. 

A pragmatisti e intuizionisti può sempre oppor¬ 
si : primo, ch’essi, quando esagerano lo scetticismo 
teoretico a profitto del primato etico, invalidano 
in pura perdita gli stessi comandi e le stesse ispi¬ 
razioni morali e spirituali; perchè vi sono elementi 
di teoreticità, quali componenti di qualsivoglia 
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processo, e tali componenti possono essere integra¬ 
le e superate ueH’azione, ma non per questo pre¬ 
termesse, che anzi nelle progressive conquiste del- 
l’assoluto rappresentano coefficienti necessari e fe¬ 
condi; secondo, che degradano la mente umana, 
sotto pretesto di liberarla e di elevarla, quando ne 
riducono i valori eli verità soltanto a funzioni del¬ 
l'utilità. L’animale che non sottilizzi troppo nelle 
Mie distinzioni teoretiche e scappi ad ogni appres¬ 
sarsi di veri o supposti nemici, aumenta certo le 
probalità ili salvarsi. Pragmatisticamente parlando, 
es'O sarebbe più sapiente o altrettanto sapiente, 
che l’animale dai sensi più raffinali, il quale aves¬ 
se imparato a proprio rischio a distinguere con 
maggiore sottigliezza e precisione. 

Il limite utilitario del sapere non è necessaria¬ 
mente il più alto, nè è eguale per lutti. 

131. Ho infine appena bisogno di dire che la 
nostra critica dell’azione non ha nulla di comune 
con la philo sophie de Veffort o philosophie de 
l'nction, de Maine de Biran, la quale si racchiude 
tutta nel concetto che lo sforzo (nisus) della co¬ 
scienza, associato allo sforzo fisiologico, anzi mu¬ 
scolare, sia da considerarsi come un fatto primor¬ 
diale, capace di determinare da solo l’opposizione 
dell’io e del non-io. Ben altro è per noi il pro¬ 
blema della soggettività e dell’oggettività, assai di¬ 
verso il modo in cui noi ammettiamo la funzione 
teoretica, intrinsecamente rivelatrice, dell’azione. 

Nel prendere a guida Vesperienza come posizio- 
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ne assoluta e tanto l’esperienza teoretica, quanto 
quella dell’azione, noi non sappiamo ancora nulla 
di corpo, di muscoli, di nisus, e simili dati assunti 
da altri come punto di partenza. 

Un tentativo sui generis e d’incontestabile pre¬ 
gio è oggi quello della filosofìa delibazione di Mau¬ 
rice Blondel. Ma questo esperimento, pur essendo 
pervaso da un allo rispetto della verità scientifica, 
è dominato da una preoccupazione, non dissimu¬ 
lata, di ortodossia etica e religiosa. Esso procede 
per successive esclusioni di alternative, alle quali 
vengono via via negati significato e valore; natu¬ 
ralmente col risultato di renderne anche inesplica¬ 
bile 1 esistenza di fatto e la funzionalità storica. 

Noi, invece, come apparirà sempre più manife¬ 
sto nel corso delle ulteriori indagini, veniamo ad 
ogni passo aprendo aditi alla moltiplicazione teo¬ 
retica delle alternative, e non per un piatto latitu- 
dmarismo, ma per provare in tutti i sensi la po¬ 
tenza costruttiva dello spirito umano, la quale non 
è soltanto teoretica, ma può essere compromessa da 
una teoresi mal posta. 

Accenneremo anche all’idealismo assoluto e co¬ 
struttivo di I. Royce per rilevare come tra V inter- 
nal meaning e Vexternal meaning dell’idea sia man¬ 
cato quel nesso determinante eh'è per noi la di¬ 
mensione trascendentale , sì che tutto il processo ri¬ 
mane affetto da un incorreggibile soggettivismo e 
relativismo o deve salvarsi in un rinnovato plato¬ 
nismo. 

Infine occorre appena dire che la filosofia del co- 
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me se poteva essere un metodo, come lo concepì 
Marchesini nelle sue Finzioni deWanima; elevata 
a sistema, dal Vaihinger, manca di ubi consistam. 










Capitolo XI 


SVILUPPO ONTOLOGICO DELLE 
ESPERIENZE 


132. I riferimenti ontologici delle esperienze so¬ 
no ipotesi nei giudizi teoretici, e tali rimangono 
finche non sia noto il risultato dell azione compiu¬ 
ta alla loro stregua. Nell’azione quelle medesime 
ipotesi diventano incognite delle nostre più com¬ 
plesse equazioni e previsioni. Il risultato verifica e 
decide. 

La teoresi non è dunque un procedimento che 
si esaurisca davanti la soglia dell’azione e oonse- 
gni a questa le proprie conclusioni definitive qua¬ 
si un decreto rimesso al potere esecutivo; è un 
dramma che invade e pervade tutto l’esperimento 
e cimento dell azione e vi trova la propria risolu¬ 
zione, il proprio epilogo, profittevole o dannoso, 
confortevole o scoraggiante, lieto o triste, istrut¬ 
tivo in ogni caso. Il processo teoretico culmina dun¬ 
que nell’azione e questa sviluppa una teoresi più 
complessa e concludente di qualunque cogitazione 
anticipata. 
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« Was fruchtbar ist, allein ist wahr ». È vero 
solo aò eh'è fecondo: intuì profondamente Goe¬ 
the. Infatti la fecondità è indice di verità, in qu a „- 
t° conferma che la nostra previsione e azione ha 
inciso m un ordine intrinseco di realtà e vi ha eser¬ 
citalo una sua presa hen diretta. 

Tale nella sua schematica semplicità il rapporto 
elementare da cui scaturisce il realismo, sì inge¬ 
nuo, che critico. L’ingenuo conchiude frettolosa¬ 
mente con 1"immedesimare i valori di realtà e di 
venta con le esperienze immanenti. Il critico man- 
"ene rigorosamente distinti il dato empirico e il 
5UH . 8i « uificat ° trascendentale, pur senza separarli 

m *11 


133. Riprendiamo in esame l’equazione posta 
trattando del criterio della verità: 

FX X FY ^ (fx 1 x fy'J dt 

dove X ed Y rappresentano le variabili indipen- 
denti, cioè trascendentali, dell’esperienza del sog¬ 
getto e dell’oggetto (o di un mondo di oggetti). Es- 
se si trovano in un rapporto di plusvalenza o al 
pm di eguaglianza rispetto a tutte le possibili fun¬ 
zioni dipendenti, a tutti cioè i singoli valori che 
quelle variabili possono assumere nell’esperienza 
concreta: x e y*. La dimensione trascendentale 
sta a rappresentare la relazione di ciascuna espe¬ 
rienza e di tutte insieme le esperienze col loro 
sfondo noumenale. 

Questo schema rende esattamente conto del mo- 
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do di formarsi e di stabilizzarsi, del continuo inte¬ 
grarsi, correggersi, evolvere, della mutua correla¬ 
zione e solidarietà di tutte le parti e di tutti i mo¬ 
menti, della esperienza ontologica, rimanendo il 
gruppo delle variabili indipendenti in ogni caso 
maggiore o. al limite di estrema adeguazione, egua¬ 
le al mondo delle esperienze reali o possibili. 

Analizzeremo ora lo svolgimento dell’intero pro¬ 
cesso nelle sue direzioni multiple entro il quadro 
così disegnato, per stabilire se la nostra formula 
abbia soltanto un valore descrittivo, oppure possa 
servirci a illuminare e a rendere più fruttuoso lo 
sviluppo ontologico delle esperienze. 


131. Noi compiamo forse le prime, certo le più 
costanti localizzazioni di nostre esperienze in quel¬ 
la sezione di mondo, che ci è come assegnata c 
riservata in proprio e ch’è la più intimamente con¬ 
nessa con I autocoscienza di esistere, pensare, agi¬ 
re: il nostro corpo. 

Tutte le relazioni che noi stabiliamo fra Tannila 
e il corpo, o, come dicono i Francesi, fra il mo¬ 
rale e il fisico, tra lo spirito e la materia, ecc., sono 
sempre relazioni fra esperienze ed esperienze, le 
une riferite al soggetto cosciente, preso in senso 
ontologico, fx'dt. e le altre riferite a questo og¬ 
getto privilegiato, come il Bergson lo chiama, cioè 
alTorganismo, anch’esso ontologicamente conside¬ 
rato, fy'dt. Le necessarie correlazioni tra Tuna 
e l'altra serie sono espresse dal segno di moltipli¬ 
cazione tra le due serie, che rimangono per tal 
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m*""" in ,u,,a la ,oro eslensi "- 

Cl.e poi la coscienza della oggettività sui 
’ y , del P ro Prio corpo, e la convinzione di una 
pari,colare realtà di essa, distinta cosi , Iella J 
intima soggettività, come da ogni altra realtà „b. 
nettjyamente data, sia proprio la prima a formar, 
si, col senso generale corporeo, come sostenne R„ 
smtnt, „ col sentimene dello sforzo, come asserì 
Manie de Biran, „ altrimenti, noi „„„ 
con precisione. 1 

Cello il soggetto fa una esperienza continuata 

1 . qUeSla sez,one di rea Ità, la quale sempre e 
Nanamente sollecita la sua attenzione e riempie 

' 1 ; e ’ C01 , Pr ° Pn StlmolÌ sensoriali ed in special 
modo con le proprie sensazioni viscerali, proprio- 
tetto,, od enterocettori, una parte almeno della 
coscienza, mentre poi serve come veicolo e stru¬ 
mento necessario di azione e di verificazione in 
ogni piu complesso rapporto col mondo. Questa 
esperienza, che ha le sue costanti e i suoi impre¬ 
visti, e una componente di fondamentale impor- 
tanza anche per lo stabilizzarsi della nostra nozio- 
ne comune di essere, realtà, ecc., e diventa anzi 

, , SU CU1 noi interpretiamo l’accadere di 

molte altre esperienze extrasoggettive; es. YimpuU 
so, 1 urto, la forza viva, il lavoro, e in termini 
piu generali la causa efficiente (Bain, Guastella) 

L autocosclen za del soggetto fx ] non è forse al¬ 
trettanto pronta a differenziarsi (il bambino par- 
a prima di sè in terza persona) e a consolidar- 
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si. quanto quella della realtà del corpo, ch’è più 
presto presente alla coscienza e l’occupa talvolta, 
specie negli stati abnormi, in modo preponderante 
Il più spesso la coscienza del proprio io s’iinme- 
desnna con quella del proprio corpo. E non può 
quindi far meraviglia, se nei primitivi la prima 
idea di anima si forma come quella di un « dop¬ 
pio », il « Ka », del proprio corpo, forse in base 
alle esperienze del sogno; e se fin per Aristotele 
I anima ha ed è la stessa forma del corpo. 

135, L’espressione {fx x fy') di in se stessa 
c nei suoi riferimenti alle due variabili indipen¬ 
denti FX e FY, aneli’esse moltiplicate tra loro dà 
ragione di tutte le forme dell’esperienza, e per co¬ 
minciare di ciò che ho proposto di chiamare (Cfr 
Prolegomeni): sistema della vita, in tutte le sue 
componenti psichiche e organiche, coscienti e non 
i liscienti., oltre che nei suoi sfondi noumenali, in¬ 
sondabili, ma operanti. 

La ricchezza di componenti del sistema della vi- 
la non è esprimibile, tanto meno è spiegabile, con 
alcun altra formula e tesi. 

Non con l’aristotelica rifusione totale e puntuale 
dell anima nel corpo, rimessa oggi in onore dal 
neovitalismo (Driesch e suoi seguaci), perchè se le 
due realtà si riducono a un sol processo, non si 
può più intendere come le rispettive funzioni pos- 
sano differenziarsi, influenzarsi reciprocamente e 
finanche contrapporsi. Non si spiega con la totale 
separazione dell’anima e del corpo in senso carte- 
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siano, perchè due entità toto genere diverse e di¬ 
stinte non possono più comunicale fra loro, se non 
per un prodigio di ogni momento, come avvertì 
tutta la speculazione consecutiva, dal Geulincx al 
Leibniz. Nè si spiega colla scompartizione kantia¬ 
na tra fenomeno a noumeno, che assegna il corpo 
al mondo dei fenomeni, alla natura, al regno del¬ 
la causalità e della necessità; e il soggetto morale 
al regno della libertà e dei fini; perchè coerente¬ 
mente non si poteva nè racchiudere l’intera con- 
dizionalità della realtà fisica nella fenomenologia 
e assoggettarla esclusivamente ai veri o presunti ca¬ 
ratteri di questa; nè ipotecare in proprio, a favo¬ 
re del soggetto, alcuna particella del mondo nou- 
menale e stabilirne financo i caratteri ontologici ed 
etici.E non si spiega infine col parallelismo psico¬ 
fisico (Fechner, Wundt, ecc.), perchè la coscien¬ 
za, che deve corrispondere momento per momento 
a una variazione somatica, diventa un duplicato 
superfluo dei fatti fisiologici, un vero lusso della 
natura..., e non può interpretarsi alla fine che con 
una tesi metafisica, col solito ripiegarsi, riflettere, 
prendere coscienza, della natura su se stessa, come 
il Fechner e il Wundt dovettero finire con l’imagi- 
nare, riprendendo la posizione di Schelling e di 
Schopenhauer...; tutte cose che sappiamo a memo¬ 
ria, ma che non convincono nessuno e in fondo non 
spiegano nulla. 

Quando noi invece moviamo dal constatare, in 
punto di fatto, la relazione, l’inerenza continua di 
due serie funzionali di esperienze distinte e con- 
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«esse — e l’espressione differenziale ci aiuta a 
comprendere neirunica formula le manifestazioni 
più rudimentali, come le più elevate della spiri¬ 
tualità, le più grossolane colture della corporeità, 
come le più ascetiche limitazioni di essa, la salute, 
come la malattia, sì del corpo e sì della mente, 
ecc. — ; quando noi le due serie, entrambe imma¬ 
nenti, riferiamo con l’appoggio della dimensione 
trascendentale a variabili indipendenti distinte ma 
egualmente connesse — perchè gli scompartimenti 
nel regno noumenale sono arbitrari — , tutta questa 
fenomenologia e trascendentalità rispettiva e cor¬ 
relativa delle due serie può metterci sulla via di 
meglio intendere e trattare l’intero sistema. 

Può darci ragione del reciproco confluire delle 
due serie in stretta e felice collaborazione, come 
del loro interferire in urti e conflitti fatali. Può 
spiegarci come tanto la coscienza quanto l’orga- 
nismo possano comportarsi mutuamente da punto 
di partenza e da punto d’arrivo d’interi processi; 
ad es. come lievissime alterazioni viscerali, una mi¬ 
nimale alterazione d una glandola endocrina od una 
^ e 8e era infiammazione ovarica e simili, compromet¬ 
tano, spesso irrimediabilmente, la salute menta¬ 
le; o come cause morali possano a loro volta pro¬ 
durre i più profondi deterioramenti dell’organismo 
o farlo al contrario rifiorire e prosperare; e in una 
parola, com’è che di una idea ci si ammali e di 
un altra si guarisca. Fuori del nostro schema non 
s’intendono affatto i limiti condizionali della spiri¬ 
tualità asservita al buon funzionamento di que- 
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sto o di quel viscere; le miserie dell'egotista che 
sospenda la propria vita nell’attesa pavida o nella 
degustazione di date sensazioni; l'incapacità a di¬ 
strarsi dell’infermo immobilizzato nell’esplorazio¬ 
ne ansiosa delle proprie vicende organiche; l’umi¬ 
liazione dell’asceta che non può in alcun caso sop¬ 
primere i bisogni elementari della vita; ma non 
s’intendono neppure le trionfali vittorie della san¬ 
tità, nè i più modesti successi di dati procedimenti 
educativi (si pensi a Fénelon e al suo pupillo, il 
Duca di Borgogna) e auto-educativi (si ricordi 
Kant); nè s’intendono infine i progressi della mo¬ 
derna psicoterapia o i prodigi secolari del fachi- 
rismo. 

136. La scienza ha invero da secoli approfondi¬ 
te molte delle accennate relazioni; ma ha rivol¬ 
to, com’era naturale, la sua attenzione principal¬ 
mente all’organismo, nella sua consistenza fisica. 
Dalla tripartizione platonica dell’anima siamo 
giunti via via alla recente distinzione dei sistemi 
autonomo-simpatico o vegetativo, e cerebrale o re¬ 
lazionale (Bichal); dalla vecchia teoria dei tempe¬ 
ramenti alle più complesse rivelazioni dell’endo¬ 
crinologia e alla più moderna teoria della costitu¬ 
zione (Beneke, Kraus, Sigaud, De Giovanni, Vio¬ 
la, Pende, ed altri); dall’arcaica concezione del¬ 
l’unità del plasma e dell’individualità morfologica 
alla teoria della composizione polizoica e sociale 
dell’organismo con interna lotta e concorrenza \i- 
lale fra le parti ( Roux, Weismann, Mendel, ecc.). 
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Nè sarà mai abbastanza indagato nelle profondità 
di ciascun microcosmo organico, in sè e nelle rela¬ 
zioni con la psichicità, la più rudimentale e la pili 
elevata. 

Tuttavia la relazione anima-corpo è ancora trop¬ 
po semplice per rappresentare la complessa strut¬ 
tura della personalità umana e per dar ragione di 
tutte le sue vicende interiori. 

Le nozioni di subconscio, inconscio, sublimina¬ 
le ecc. sono ormai penetrate nell’uso scientifico; 
pur rimanendo per molti un enigma psicologico, 
che si possa parlare in termini di coscienza di ciò 
cli’è collocato per definizione di là dalla soglia di 
essa. L’obbiezione prova troppo. Tutto il reale in 
sè è posto di là da quella soglia, mentre nulla ci 
vieta di stabilire relazioni funzionali (noi propo¬ 
nemmo già il metodo dell’inerenza, ch’è un meto¬ 
do di genere matematico) fra stati di coscienza e 
dati loro coefficienti, ancorché ipotetici e non mai 
direttamente sperimentabili (Cfr. la mia Psicologia 
dell’oblìo). 

Un accrescimento di sapere ontologico intorno 
alla struttura del soggetto può aversi indubbia¬ 
mente, imparando a fermare correlazioni funzio¬ 
nali : 1° fra esperienze psichiche e stali e funzioni 
di tipo psichico, ma suboscienti o subliminali, ipo¬ 
teticamente postulati, eppure tali da potersene av¬ 
vertire l’inerenza efficiente in seno ai processi spe¬ 
rimentati; 2 U fra stati e funzioni suboscienti o su¬ 
bliminali e l’organismo. Infatti il subconscio può 
essere, altrettanto quanto la coscienza, fonte di ino- 
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(Imitazioni e talvolta anche di alterazioni dell’or¬ 
ganismo, ragione di salute o di malattia. 

Ci sono malattie del subconscio, come malattie 
dell’organismo e malattie mentali. 

137. S’integrerebbe così la ricca composizione 
del quadro della personalità, da noi disegnato nei 
Prolegomeni, offrendo un panorama del sistema 
della vita, meno semplicista e meno indetermina¬ 
lo, comprendente anzi la totalità dei suoi coefficien¬ 
ti e delle sue relazioni, delle sue attività e vicende 
spirituali e organiche, sane e morbose, còlte in 
esperienza e indotte, in un vivo intreccio di fun¬ 
zioni e dipendenze fenomeniche e trascendentali. 

La psicologia dovrà non solo ridare un posto al¬ 
l’ipotesi d’un soggetto trascendente, ma persino ri¬ 
fare la sua fenomenologia, anche nelle parti che 
ritiene meglio precisate. E la pedagogia è anch’es- 
sa quasi tutta da rifare. 

Ma non meno dovrà rinnovarsi la medicina. Ci 
sia anzi qui lecita una breve digressione che ser¬ 
virà a chiarire meglio i rapporti da noi istituiti. 

La medicina è rimasta nella fase cartesiana della 
totale separazione dell’anima e del corpo. La inec- 
canoiatria fu la grande conquista della filosofia di 
Cartesio nel campo della fisiologia e della pato¬ 
logia. E ancor oggi fisiologia e patologia rivolgono 
le loro indagni all’organismo separatamente preso, 
e i medici guardano, toccano, picchiettano, auscul¬ 
tano e concludono. 

Questa specie di veterinaria universale ha la sua 




Sviluppo ontologico ilelle esperienze 


211 


senesi nella teoria cartesiana deirorganismo-mac- 
china e ha anche, ontologicamente parlando, le più 
-erie ragioni. Noi pure le abbiamo riconosciute tul¬ 
le. dimostrando attendibile fin l’ipotesi di una 
realtà in se, del tipo FY, a base dei fenomeni 
jy' dt della vita organica, anche per spiegare quel¬ 
la naturale autonomia di influenze organiche sulla 
spiritualità, che la psicologia del Vives e del Car¬ 
tesio ebbe il merito di restituire a uno studio ob¬ 
biettivo e scientifico. 

Ma se il corpo c’è (e come), non c’è esso sol¬ 
tanto, nè esso solo è, nel più complesso sistema «Iel¬ 
la vita, ragione esclusiva e isolabile di tutta la stes¬ 
sa fenomenologia organica, e in particolare dei 
propri stati di salute e di malattia. E una più pe¬ 
netrante indagine sulle correlazioni fra coscienza, 
subcoscienza e organismo potrà accostarsi meglio 
alle più intime scaturigini dei fatti della vita nella 
loro crescente complessività biopsichica. 

Con piacere vediamo oggi riaffermata, per es. 
dal Pende e dalla sua scuola la concezione unita¬ 
ria e correlazionistica, con un ritorno alla <« scuo¬ 
la italica » «li Alcmeone Crotoniate e atl Ippocrate. 
Solo che bisogna guardarsi dal correre troppo ver¬ 
so Cabro polo dell’unità. Vi sono molteplicità e 
sconnessioni neH'interm* «li ciò che abbiano chia¬ 
mato « sistema «Iella vita », epperò è più vicina al 
vero la nostra formula che distingue tutte le rela¬ 
tive autonomie fenomenologiche e reali, pur ri¬ 
spettando tutte le correlazioni. 
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138. La nostra esperienza omologica del mondo 
esterno è costituita da una moltitudine di complessi 
e di sistemi di esperienze medesimamente orientate e 
addizionate fra loro, sì nelle presentazioni feno- 
meuiste. e sì nelle rispettive dimensioni trascen¬ 
dentali. 

INoi fermiamo e formiamo la nostra coscienza del 
reale in senso obbiettivo ripetendo esperienze, de¬ 
terminandole meglio, componendole in somme re¬ 
lativamente costanti. Sono le costanti dell’esperien¬ 
za come l'impalcatura del teatro in cui viene insce¬ 
nato il mondo. E la nostra nozione del reale resiste 
quanto quelle costanti; vacilla o è revocala con es¬ 
se, per riappoggiarsi a nuove costanti, e così via. 
Tendenzialmente tutta la nostra esperienza vuol 
comporsi, come abbiamo visto, in sistema. 

La scienza ha tentalo di circoscriversi alla pura 
esperienza, eh'è quanto dire alla pura fenomeno¬ 
logia. convinta che le costanti fenomeniche sono il 
dato più certo e l'indice più sicuro di una realtà 
autonoma. Se non che, appena oltre quelle costan¬ 
ti, ogni scienza deve fare delle riserve agnostiche 
circa le vere essenze e le vere cause , che pure so¬ 
no il sottinteso di tutta la fenomenologia studiata. 
Qualunque indagine scientifica lascia pertanto dei 
residui inanalizzati (nascosti per es. nei concetti 
di energia, elemento, ecc.), e residui non margi¬ 
nali e indifferenti, ma tali che possono anche de¬ 
tenere una parte cospicua dei veri fattori di realtà 
e imporsi a un dato momento come protagonisti 
dell'esperienza. 
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E se così stanno le cose, è chiaro: 1° che le se¬ 
rie fenomeniche ancorché descritte con rigore scien- 
lifico e analiticamente misurale, si riaprono, anel¬ 
lo per anello, punto per punto, su uno sfondo tra¬ 
scendentale, nel quale ontologicamente si reinte¬ 
grano; 2" che il concetto di realtà deve spostarsi 
dalla pura fenomenologia verso una sintesi strenua 
d'immanenza e di trascendenza; 3° che per quanto 
le sintesi di questa natura rientrino nella varia 
prospettiva interiore alle singole soggettività uma¬ 
ne e animali, tutte altrimenti costituite (con¬ 
fermandosi così la profonda intuizione del Leibniz, 
che « ciascuna monade riflette l’universo dal pro¬ 
prio punto di rista »), tali sintesi tuttavia per quel 
tanto d intrinseco che colgono o adombrano, espri¬ 
mono un quid di assoluto, che oltrepassa il limite 
della soggetività e della relatività. 

Ad ogni incedere nell’ordine fenomenico si di¬ 
segnano e colorano prospettive, egofanie ed etero- 
fanie, che s’aprono e chiudono al tempo stesso, ac¬ 
cennando a una realtà impervia, senza esprimerla 
per intero mai, ma verificandone in ogni caso l’i¬ 
nerenza funzionale continua. 

Ogni passo è un contatto, ogni urlo è un proble¬ 
ma: e ogni avanzamento nella conoscenza fenome¬ 
nica è un nuovo contatto col fondo trascendente di 
essa, che dà adito a nuovi problemi. Invero, a mi¬ 
sura che riusciamo a specificare, differenziare, sot¬ 
tilizzare di più nell’ambito della fenomenologia, 
dove conoscere è distinguere, conoscere meglio è 
distinguere «li più (« sapientis est valde distingue- 
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re similia ») noi ci poniamo in grado di dare ai 
termini delle nostre equazioni trascendentali, del 
tipo fy' dt un più circostanzialo sviluppo, al quale 
potrà farsi corrispondere, sia pure ipoteticamente 
un più particolareggiato complesso d’incognite del 
tipo fx y fy. Pertanto noi possiamo, volendo, an¬ 
che inserire nella nostra espressione fy' dt tut¬ 
te le diverse dimensioni fisiche, che oggi trattiamo 
sprimentalmente e matematicamente: le spazio- 
temporali (*, y, z. t ), la densità, il peso, lo scalare 
di campo ( e. v ) e aggiungervi infine un’indica¬ 
zione indeterminala (n) di altre eventuali dimen¬ 
sioni fisiche precisabili in futuro. Avremmo allo¬ 
ra l’espressione più circostanziata 

fy 1 (x, y, z, t, e , v> ■ • n) dt 

Tutta questa espressione dev'essere in ogni ca¬ 
so moltiplicata ancora per fx'dt, e ciò per due buo¬ 
ne ragioni: perchè tutta l’ohbiettività che noi pos¬ 
siamo mettere nei nostri rilievi fenomenici non li 
salva dall’intervento insopprimibile deWautoco- 
scienza, in seno alla quale qualsiasi relazione viene 
sperimentata ; e perchè sia sempre ben presente 
qu éìVimmutatio psychica di tutta l’esperienza, che 
noi abbiamo già notata, e che rende in ogni caso, 
se non soggettivi nel senso individuale, umani in 
un senso riferibile all’uomo-specie, tutti i nostri 
modi di apprendere e simboleggiare i dati dell’e¬ 
sperienza. 

La formula proposta può dunque essere preci¬ 
sata così : 
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fx 1 dt x'(fy‘ [x, y, z, t, e, v • • n] dt)’^ FX X FY 

Essa spiega anche com’è che ogni aumento del 
sapere conoide — e non è un bisticcio — con un 
aumento d’incognite e di problemi. Meno si sa e 
più i problemi appaiono semplici. Cresce il sape¬ 
re e più i problemi si fanno complessi. 

Nasce per quello a guisa di rampollo, 
a piè del vero il dubbio: ed è natura, 
che al sommo pinge noi di collo in collo. ( Par IV). 


E Galilei aggiungeva a questa stupenda, divina¬ 
zione dantesca il suggello indelebile del proprio in¬ 
segnamento, quando spiegava : «Il dubitare in fi¬ 
losofia (cioè, secondo la terminologia del tempo, in 
scienza) è padre dell’invenzione facendo strada al¬ 
lo scoprimento del vero » (Lett. a P. Castelli, 
3 Die. 1639). 

In conclusione, sia che noi svolgiamo e appro¬ 
fondiamo le esperienze inerenti alla nostra sogget¬ 
tività, sia che accresciamo la nostra conoscenza del 
mondo fisico, noi possiamo parlare di uno sviluppo 
ontologico del nostro sapere, in quanto non solo spo¬ 
stiamo i limiti della nostra ignoranza fenomeno- 
logica, ma anche costringiamo il trascendente stes¬ 
so a entrare nell’orbita delle nostre equazioni teo¬ 
retiche e pratiche, integrate sempre dalle dimensio¬ 
ni trascendentali, e a rispondere a un interrogatorio 
meglio articolato, specificato, penetrante. 

Questo conferma che la nostra formula non è sol¬ 
tanto descrittiva nel modo più esatto, ma orientatrice 
nel senso euristico. 
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139. Col medesimo grado di obbiettività, nel du¬ 
plice senso fenomenico e trascendentale, si svolge 
la nostra esperienza del mondo umano, di una real- 
là umana diversa e multipla, circoscritta e stermi¬ 
nata, appresa in ogni caso e concettualizzala in mo¬ 
do analogo agli altri sistemi di realtà. 

La via della conoscenza di altri soggetti è troppo 
sommariamente descritta, quando la si fa consistere 
nella similarità degli spiriti finiti, e nella loro re¬ 
lazione con lo spirito infinito, come [ter Berkeley; 
o nel sentimento innato della simpatia, come per 
Adam Smith e Hume e così via. Le inchieste scien¬ 
tifiche saH'imitazione, sulla suggestione, ecc..., 
aiutano a lumeggiare certi particolari processi, tua 
non dànno fondo al problema, ch’è dei più com¬ 
plicati. 

Intanto, non appena usciamo dall'astrazione in¬ 
dividualizzante, un fatto s'impone al nostro esa¬ 
me, ed è il carattere sociale della personalità. La 
linguistica ha già molto contribuito a illustrare, che 
il linguaggio, questo « spazio sociale delle idee » 
secondo la suggestiva espressione del Tarde, è fat¬ 
tore sociale non solo dei modi espressivi, ma an¬ 
che dei processi della coscienza e delle funzioni 
della mente, col raggio più ampio. Antropologia ed 
etnografia hanno poi messo in particolare rilievo il 
fattore della razza nelle formazioni umane di grup¬ 
pi, aggregati, collettività, nazionalità. La storia 
dell’incivilimento rivela infine con sicurezza alme¬ 
no una duplicità di processi sociali, in relazione al 
crescente poli coi noti strio delle personalità (cfr. 
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Prolegomeni): e cioè processi umani sociali aventi 
carattere di necessità e di progressiva universalità; 
e processi sociali a tipo elettivo, tendenti a un pro¬ 
gressivo differenziamento. 

Ne riparleremo più innanzi. Qui ci limitiamo a 
constatare, che in nessun caso ci è dato di scom¬ 
pagnare l’individuo dalla socialità, sì necessa¬ 
ria che elettiva, in seno alla quale s'è formato e 
vive. La società non è fuori e al di sopra dell’indi¬ 
viduo, ma è nella più intima costituzione di esso. 
L’individuo, che sembra la realtà più concreta, è 
in fondo un’astrazione; mentre la società che sem¬ 
bra una vaga superstruttura, qualche cosa di astrat¬ 
to e di aggiunto, è il fatto fondamentale più con¬ 
creto della realtà umana. In ogni caso non ci sono 
limiti nettamente assegnabili tra la formazione in¬ 
dividuale e l’evoluzione della collettività; che an¬ 
zi il concetto d’individuo, già biologicamente par¬ 
lando indefinibile, diventa sempre meno appro¬ 
priato a dar ragione dei fatti umani, non consi¬ 
derati nella loro consistenza esteriore, ma nella 
loro intrinseca dipendenza e funzionalità. 

140. La storia naturale del mondo umano può e 
deve farsi, come di ogni altro sistema di realtà, e il 
secolo XIX è pieno di tentativi scientifici, che han¬ 
no mirato ad approfondire da più parti lo studio 
dell’uomo, sia nei riguardi biologici, sia nei riguar¬ 
di psicologici e sia infine in quelli sociologici. Noi 
pure abbiamo tentata ( Prolegomeni ) una fìsica dei 
valori. 
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Comunque la fenomenologia umana ha, al mo¬ 
do stesso d ogni altra fenomenologia, significato di 
rivelazione e valore indicativo di una realtà in sé; 
come ogni altra fenomenologia ha le sue dimen¬ 
sioni trascendentali, e va quindi posta anch’essa, 
se oggettivamente considerata, in costante relazio¬ 
ne con le incognite del tipo FY e FA'. 

h noi possiamo attendere a un duplice sviluppo 
ontologico della nostra esperienza umana. 

Nel senso personale: abituandoci a riferire le 
singole egofanie non soltanto alla complessa strut¬ 
tura della personalità che abbiamo dianzi abboz¬ 
zata, ma all in sè, in cui, sia pure ipoteticamente, 
ciascuna fenomenologia, per varia e dispersa e 
sconnessa che sia, ritrova una sua più profonda in¬ 
tegrazione e continuità. 

Nel senso sociale: mentre è un dubbio (e di dub¬ 
bi vive la scienza), se i fenomeni di aggregazione 
abbiano sufficiente fondamento in fatti antropolo¬ 
gici ed etnici, e richiedano sintesi d ordine spiri¬ 
tuale, noi dobbiamo in ogni caso approlondire il 
problema delle sintesi sociali: se non sorga in’reallà 
da esse un ente vivo nuovo, ma collettivo e superin¬ 
dividuale, avente, come intuì Romagnosi, una pro¬ 
pria personalità storica, e dunque una sua costitu¬ 
zione non soltanto fenomenica, ma ontologica. 

Torneremo sull’argomento. 
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141. Accennando, nel modo sommario da noi 
tenuto, allo sviluppo delle esperienze in senso on¬ 
tologico, ci siamo attenuti per ora al fatto conosci¬ 
tivo. E benché lo abbiamo concepito attivistica- 
mente, elevando a criterio della vc'ilà, lozione; 
abbiamo lasciato appositamente in disparte l'atti¬ 
vità in cui il soggetto pone in essere, almeno pre¬ 
valentemente, da sé la realtà ch’egli vive, come 
avviene, ad esempio, nel campo delle esperienze 
religiose, morali, poetiche. 

Limitare per ora le nostre dimostrazioni all at¬ 
tività strettamente teoretica del soggetto, tanto se 
è rivolta verso le egofanie, quanto verso le etero- 
fanie, era per noi il mezzo più rigoroso di consta¬ 
tare l’inerenza funzionale del trascendente in seno 
aH’inimanenza, e di sforzare il soggetto dell’espe¬ 
rienza, financo nel comportamento ricettivo e con¬ 
templativo, per altro non mai passivo, proprio 
della teoreticità. a prendere posizione rispetto alla 
realtà in se. 
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E noi continueremo a indagare per ora sulle con¬ 
dizioni essenziali dell’attività teoretica, riserbando¬ 
ci di affrontare il problema della creazione riflessa 
di realtà umane, quando sapremo fin dove conduca 
il nostro criterio di verità e possederemo la tec¬ 
nica del pensare e dell’investigare che sia meglio 
idonea ad approfondire le relazioni della vita nel 
duplice riguardo fenomenico ed ontologico. 

Se, dunque, qui ci domandiamo per quante c 
quali vie la nostra esperienza comunica col reale in 
sè, intendiamo per ora circoscrivere anche questa 
indagine alla semplice inspezione teoretica, benché 
noi sappiamo che la teoresi di cui qui trattiamo 
involge l’esperienza dell’azione e vi si fonda, dato 
che l’azione è l’unico mezzo che ci metta in grado 
di moltiplicare i contatti con una realtà intrinseca. 

142, La domanda: per quante vie comunichia¬ 
mo col reale in sè non dovrebbe apparire strana a 
quanti han seguito con attenzione le nostre analisi. 
Essa insiste sulla verificazione a posteriori, da noi 
ammessa, delle dimensioni trascendentali, e tenta 
di svilupparne riflessivamente gl’impieghi e i si¬ 
gnificati. 

Quando noi diciamo esperienza, intendiamo mo¬ 
dificazione di uno stato interiore, di una relazione 
immanente. Questo è chiaro. 

Ma nel bisogno di attribuire un significato onto¬ 
logico alle esperienze, siccome le sollecitazioni più 
frequenti e impellenti originano da un mondo ester¬ 
no al soggetto, una grave limitazione s’è venuta via 
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via insinuando nel concetto di esperienza, ridu¬ 
cendola a successione di avvertimenti interiori con¬ 
nessi con modificazioni dei nostri sensi, ch’è quan¬ 
to dire con altre esperienze riferibili a parti del 
nostro complesso organico. Dato poi che fin l’auto¬ 
coscienza si manifesta accompagnata da sensazioni 
viscerali, propriocettori, esperienza ed esperienza 
sensibile sono divenuti termini sinonimi. 

Questa riduzione è giustificata? 

143. La scienza moderna se n’è fatta una norma 
sin dal suo primo costituirsi, cioè dal Rinascimen¬ 
to in qua. Essa ha adottato il grande principio di 
Leonardo, Pomponazzi, Telesio, Campanella, Bru¬ 
no, Galilei, ripreso indi da Bacone, Hobbes, Lo¬ 
cke, Comenio, ecc. che ogni sapere cominci dalle 
sensazioni (« scire est sentire », « aver più auto¬ 
rità il senso che la ragione, più l’esperienza che i 
principi razionali » ecc.) e che per conseguenza 
sappiamo tanto più, quanti più sensi adoperiamo. 

Questo principio il Rinascimento professò in 
aperta opposizione con tutto un mondo imbastito 
di idee platoniche, di entelechie aristoteliche, ili 
ragioni seminali stoiche e così via, e complicato, a 
di più, con influssi magici ed ermetici d’ogni sorta. 

Applicando l’unità di misura dei sensi alla real¬ 
tà, e limitando ancor più restrittivamente il crite¬ 
rio di certezza e di verità alle costanti misurabili 
dell’esperienza sensibile, il concetto di realtà s’è 
venuto sempre più identificando con quello di fe- 
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nomeno sensibilmente percepibile, ordinatamente 
sperimentabile e quantitativamente determinabile. 

* oi dobbiamo oggi chiederci, se in questo svi¬ 
luppo unilaterale del concetto di esperienza, pure 
riconoscendo che il procedimento era necessario, 
onde nettare l’esperienza delle più strampalate 
commistioni e raggiungere un massimo di positivi¬ 
tà indiscutibile, non siano rimaste inconsiderate al- 
tre possibilità di relazioni, almeno altrettanto le¬ 
gittime, con la realtà in sè. 


144. A sviluppi del genere che noi passeremo a 
indicare è stata indubbiamente d’ostacolo l’illusio¬ 
ne di avere una conoscenza immediata e intuitiva 
» el soggetto, e la persuasione d’ignorare soltanto 
il mondo delle dipendenze obbiettive, per altro le 
piu umilianti, minacciose e le più urgenti da do¬ 
minare per l’economia della vita. 

Doveva quindi avvenire, che la scienza moderna 
si precipitasse verso il mondo oggettivo e si av¬ 
visasse di giungervi per la via più spiccia delle re- 
lazioni sensibili, quella stessa delle più frequenti e 
meno dubbiose sollecitazioni extrasoggettive, 

E quanto alla conoscenza dell’uomo, la medici¬ 
na nacque prima della psicologia e s’immischiò su- 
.1° 1,1 agronomia, e continuò a immischiarsene 
sino a Cardano e a Paracelso. Quando cominciò la 
riflessione, sì empirica che filosofica, sul soggetto 
1 anima apparve come un duplicato immateriale 
del corpo. E se alla fine maturò l’idea di una real¬ 
ta soggettiva loto genere diversa, l’anima diventò 
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pneuma c«u attribuii termici e dinamici, poi spi¬ 
rilo senza più proprietà fisiche, e poi ancora io nou¬ 
meno relegato aprioristicamente al di fuori d’ogni 
esperienza. La scienza psicologica, in seguito, uni¬ 
formandosi al processo teoretico generale, venne 
esplorando gli stati soggettivi sotto il solo aspetto 
fenomenico, come, con innegabili successi, han 
tentalo le moderne psicologie fisiologiche, speri¬ 
mentali, patologiche, ecc. Ma era naturale, che così 
procedendo, anche la più moderna scienza del sog¬ 
getto, abbandonale prudentemente le regioni del 
mito ’ fIov «sse lasciare inanalizzati dei residui ( e 
•piali e quanti! per es. fin l’ipotesi di un’entità.ani - 
ma) m concorde parallelismo col procedimento 
delle altre scienze naturali. 


Se si fosse riconosciuta l’intima misteriosità di 
questi residui, ma anche la necessità di considerar¬ 
li, se si fosse tenuta presente la posizione centrale 
die il problema della soggettività ha anche per la 
esperienza del mondo, e ch’è impossibile preser¬ 
vare la realtà oggettiva, senza aver messo al sicuro 
quella soggettiva; se infine si fossero prese le mosse 
non da un mondo già scompartito fra soggetto e 
oggetti, ma da un’esperienza globale, intessuta di 
immanenza e di trascendenza, tutto il processo sì 
teorico che pratico avrebbe affrontato i problemi 
nella loro vera sede e acquistato un più coraggioso 
slancio verso l’ignoto. 


Ancora una volta, come a tutte le epoche deci¬ 
sive della storia del pensiero, è il problema del 
soggetto che riassorbe tutti gli altri problemi c dà 
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ad essi un nuovo senso e un nuovo fondamento. 
Così avvenne con la filosofìa di Socrate, così con la 
filosofia di Cartesio, così pure dovrà essere per la 
filosofia necessaria al nostro tempo. 

145. Non v’ha dubbio che la prima via di esplo¬ 
razione, l’attività sensoriale, quella che coglie va¬ 
riazioni degli stati di coscienza coordinate con mo¬ 
dificazioni concomitanti di dati stimoli, ci offre 
le testimonianze più suggestive, benché fenomeni- 
sticamente, cioè soggettivamente trasfigurate, di ciò 
che chiamiamo realtà oggettiva. 

L’altra via di esplorazione del reale, l’introspe¬ 
zione, si risolve in tante serie di avvertimenti e di ri¬ 
messioni volte a reazioni e rivelazioni soggettive in 
seno alle relazioni esperimentate; reazioni e rive¬ 
lazioni non mai scompagnate da attività del campo 
sensoriale esterocettore ed enterocettore. 

Se non che quando noi, svolgendo i due ordini 
di esperienze, costruiamo, con l’aiuto delle rispet¬ 
tive dimensioni trascendentali, le due entità io e 
mondo, non sezioniamo solo l’esperienza, ma la 
realtà in sé, il trascendente stesso; e in tal modo 
non solo compiamo un salto nel buio, ma vi tra¬ 
sportiamo la nostra grammatica, i nostri concetti, 
le nostre misure e ancor più le nostre valutazioni e 
svalutazioni. 

Così per esempio, noi non ci contentiamo di 
ipostasizzare i nostri concetti e di antropomorfiz- 
zare i sostantivi nei quali subsumiamo l’accadere 
ontologicamente sezionato; ma parliamo, ad esem- 
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pio, di realtà oggettiva e degli stessi fatti della vita 
organica, come di una certa realtà fisica degradata 
al paragone di quella di ordine superiore, a cui 
apparterrebbe l’io soggetto, inteso come io asso¬ 
luto. 

Non v’ha dubbio che distinguere si deve. Ci è 
utile; e se questo metodo praticamente torna, de¬ 
ve ^vere anche un certo significato intrinseco. 

Ci sembra tuttavia, che si usi distinguere per 
un verso troppo, per un altro troppo poco. Trop¬ 
po. come quando con Kant identifichiamo arbitra¬ 
riamente la realtà in sè con la moralità pura, o 
con Schopenhauer ne deriviamo il carattere intel¬ 
ligibile dell'uomo, buono o cattivo che sia. Trop¬ 
po poco, perchè, dopo esserci costretti in poche de¬ 
finizioni anchilosate. non ci si muove più; mentre 
dovremmo poter seguire con le distinzioni più sot¬ 
tili, con le formule più duttili, con le ipotesi di 
lavoro più aderenti, la sterminata, abissale com¬ 
plessità delle esperienze trascendentali in tutte le 
possibili direzioni. 

146. Ricominciamo dall’esperienza del soggetto. 

La filosofia romantica da Fichte a Schopenha¬ 
uer affermò la proposizione fondamentale « niente 
non-io senza io », « niente oggetto senza sogget¬ 
to ». In fondo queste non erano che definizioni 
verbali di termini correlativi, le quali venivano tra¬ 
dotte per ipostasi in definizioni della realtà asso¬ 
luta. 

La psicologia positivista, in reazione alla lesi ro- 
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mantica, invertì la proposizione nell’assioma : 
« niente soggetto senza oggetto ». L’io non sarebbe 
cioè concepibile in un completo isolamento da espe¬ 
rienze oggettive, anzi sarebbe concepibile soltanto 
come soggetto di esperienze obbiettive purchessia, 
aventi rispetto ad esso funzioni di stimolo e di con¬ 
fronto. 

Questo schema risponde alle relazioni più fre¬ 
quenti e comuni, ma non può valere in termini 
assoluti. Non c’è nulla di assurdo nel concepire 
in teoria una realtà soggettiva distaccala da ogni 
altra forma di realtà. Ben più: esistono forme di 
esperienze psicologiche, nelle quali il distacco vie¬ 
ne positivamente raggiunto. Si dànno modi di espe¬ 
rienza soggettiva in cui riesce d’isolare, per via di 
progressive inibizioni, l’autocoscienza da tutti i suoi 
contenuti particolari, rappresentativi, emotivi, vo- 
lizionali, compresi quelli di ordine soggettivo. Pra¬ 
tiche di questo genere sono in uso, e non raro, nel- 
l’Oriente (ad esempio nei monasteri della setta 
« Zen », diffusasi con Dharma dall’India alla Ci¬ 
na e di qui nel Giappone, perfezionata da Rinzai, 
ecc.). Testimonianze autorevoli (Motora) appren¬ 
dono, che con procedimenti isolanti di tal natura 
la soggettività diventi « pura attività » e acquisti 
come per una liberazione poteri impensati e irre¬ 
sistibili. 

Si tratta del resto di spingere a fondo la pratica 
istintivamente seguita anche fra noi Occidentali, 
di liberare il soggetto empirico da soprastrutture 
relazionali divenute assorbenti, ossessive, parossi- 
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stiche, distaccandonelo per la forza d’inibizioni 
più o meno radicali e dell’oblio volontario, aiutato 
col sostituire quei dati contenuti di esperienza, co¬ 
me quando si prescrivono mutazioni totali nel te¬ 
nore di vita, viaggi, ecc. Con più energia e con più 
metodo si deve poter raggiungere, come in Oriente, 
la liberazione senza ricorrere a sostituzioni, col ri¬ 
sultato di non annullare il soggetto, ma anzi di di¬ 
stricarlo da tutte le possibili relazioni particolari 
e di conferirgli per ciò stesso una potenzialità il¬ 
limitata, appunto perchè obbiettivamente non con¬ 
dizionata. 

147, Nessun dubbio che la soggettività empiri¬ 
ca sia condeterminata e coinvolta nei vari com¬ 
plessi e sistemi di relazione, in che essa agisce. 

A ciò si deve anzi in gran parte quella pluralità 
di centri (noi abbiamo parlato nei Prolegomeni di 
poli psichi strio e di policoinotismo del soggetto) e 
per così dire quella pluralità di soggetti, che vive 
nello stesso soggetto, per cui l’io empirico, spostan¬ 
dosi dall’un sistema di relazioni all’altro, cambia 
molte delle sue proprietà e apparisce altro. 

Isolato il soggetto da tutti grimmanentismi par¬ 
ticolari, coi quali era concresciuto e suddiviso sen¬ 
za spesso potersi più ritrovare; liberato da tutte le 
sovrastrutture empiriche, fenomeniche, che lo ir¬ 
rigidivano in situazioni troppo definite e lo ipoteca¬ 
vano tutto per attività troppo parziali; questo ente 
indefinibile, che noi continuiamo a chiamare sog¬ 
getto, senza in realtà sapere che sia, e che rivela 
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margini impensati, forse illimitati, oltre tutte le 
compromissioni con le attività concretamente vis¬ 
sute, appare in una situazione veramente unica. 

Quest’ente, pura attività, capace di profonder¬ 
si in tutte le direzioni; che può vivere tutto il par¬ 
ticolare senza smarrirsi in esso, nè esaurirsi mai; 
che esentato da tutte le relazioni particolari acqui¬ 
sta una potenza di dominio ancora più grande; che 
opera in ogni momento alla soglia tra la imma¬ 
nenza e la trascendenza, lanciando oltre tutte le 
frontiere le audacie delle proprie ipotesi e dei 
propri cimenti; — ripetiamo la domanda: — per 
quante vie comunica col reale in sè? 

Questo problema non era pensabile finché si usa¬ 
va — come abbiamo notato più volte — separare 
radicalmente soggetto e oggetto, scompartire in cor¬ 
rispondenza il mondo noumenale, e addirittura se¬ 
zionare, alla maniera di Kant, il trascendente per 
attribuirne una particella in proprio a ciascun sog¬ 
getto dell’esperienza. Ma questa è mitologia, e la 
mitologia dell’io non è meno fantasiosa delle mi¬ 
tologie naturalistiche, ancorché rivestita di concetti 
di stile severamente razionalista. 

A noi sembra che non ci si possano vietare almeno 
due diverse ipotesi : 

l’una che tutto il trascendente, tanto se pre¬ 
sieda alle egofanie, quanto alle eterol'anie, formi, 
di là dall’esperienza, un sol tutto, un sol cerchio, 
un solo universo di realtà in sè. Coerentemente 
con questa ipotesi diventa pensabile, che noi nel¬ 
l’esperienza immanente, comunque atteggiata a 
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esperienza soggettiva eri oggettiva, siamo investiti 
in pieno dall’intero sistema del trascendente e non 
solo per le vie della sensibilità, ma anche per via 
di avvertimenti interiori d'altra natura, che noi 
usiamo chiamare soggettivi, solo perchè non pos¬ 
siamo localizzarli in realtà fenomeniche distinte 
dalla nostra. 

oppure l’altra: che sia da particolareggiare e di¬ 
stinguere, anche nei riguardi del trascendente, in 
correlazione con le esperienze vissute. Ma anche in 
tal caso bisogna avere più prudenza e più corag¬ 
gio; più prudenza perchè non abbiamo il diritto 
di ipotecare in nostra esclusiva proprietà una parte 
della trascendenza, più coraggio perchè nulla ci 
obbliga a rinchiuderci in un sistema rigidamente 
monadologico, alla maniera di Leihuiz, di Lotze 
e di Renouvier, continuando a fare l’ipostasi della 
nostra grammatica. 

Nell’una e nell’altra ipotesi, le egofanie, pur 
appartenendo nel piano empirico al soggetto in cui 
si pongono, potrebbero avere gli sfondi trascenden¬ 
tali più impensati e non essere necessariamente le¬ 
gati a una entità esattamente individuata o indi¬ 
viduabile. 

148. Ne riparleremo più avanti a proposito della 
esperienza dei valori. 

Notabile è che, il soggetto, anche quando si sot¬ 
trae a tutte le relazioni particolari di vita, non si 
sente solo. E’ questa un’esperienza universale di 
significato trascendentale. Essa ha avuto anche la 
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sua raffigurazione mitologica negli Asura e nei Dei¬ 
va degl’indù, nei Feroner dei Persiani, negli Elioni 
di Mosè, negli Angeli ed Arcangeli di Dionigi l’A- 
reopagita e della tradizione giudaico-cristiana, co¬ 
me nel demone di Socrate e di tutti gli spiriti ma¬ 
gni, da Dante a Goethe, che hanno più assidua¬ 
mente interrogato il mistero. 

Non confonderemo certo con queste esperienze 
quelle cosiddette medianiche, di cui si occupa or¬ 
mai con intenti e procedimenti scientifici, la me¬ 
tapsichica moderna, dal Richet al Luciani e ad al¬ 
tri molti. Non dubitiamo tuttavia di riconoscere, 
che non è assurdo ammettere, anche in linea d’i¬ 
potesi, che possano darsi comunicazioni pretersen 
sibili per vie subcoscienti. 

Non è anzi escluso, che in quella sfera della per¬ 
sonalità che noi pure abbiamo cercato di esplorare 
almeno dal di fuori, oltre la coscienza e oltre la 
stessa fenomenologia organica, cioè nella sfera del 
subconscio e dell’inconscio, abbiano sede processi, 
inerenze, formazioni, non più soltanto individuali, 
nè tanto meno individualizzabili nella maniera em¬ 
pirica consueta. 

Lo studio delle « radiazioni umane » farà certo 
progredire anche questo capitolo della psicologia. 

149, A noi basta qui di avere rovesciata una bar¬ 
riera che la scienza aveva posta a se stessa — quel¬ 
la della esperienza sensoriale o comunque accom¬ 
pagnata da fatti corporei, fisicamente apprezzabili 
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.— barriera fissata con un apriorismo nient’affatto 
scientifico. 

La scienza volle liberarsi — e doveva — dalle 
fantasticherie e ciarlantanerie della magia, della 
negromanzia, della cabala; ma coinvolse in un ri¬ 
pudio sommario anche fonti di esperienza prezio¬ 
se e insostituibili, alle quali lo spirilo umano ha 
chiesto in ogni tempo le ispirazioni più alte e le 
sue invincibili energie. 

Una più risoluta marcia verso la conquista di 
nuove verità intrinseche, verso nuovi sviluppi del 
sapere e del potere dell’uomo, deve appigliarsi a 
tutti i partili, adottare tutti i metodi, battere a 
tutte le porte; nè ciò soltanto per appagare meno 
vagamente quel bisogno, quell’ambizione di cono¬ 
scenza che ci sospinge senza posa a misurarci con 
l’ignoto; ma anche per rendere possibili nuovi ac¬ 
crescimenti dello spirito e più degne, più stabili 
realizzazioni di valori assoluti nel mondo umano. 

Intanto, per cominciare, atteniamoci strettamen¬ 
te al nostro concetto d’esperienza, quale posizione 
assoluta, e a tutti i suoi approfondimenti e svilup¬ 
pi in ogni senso con l’impiego rigoroso di dimen¬ 
sioni ontologiche e con le loro verificazioni seve¬ 
ramente controllate. 

Sviluppando i termini che questa posizione im¬ 
plica, noi sostituiamo al vecchio schema scientifi¬ 
co, unilaterale, che si atteneva alla sola esperienza 
sensoriale e lasciava fuori quadro come residui su¬ 
perflui forse le incognite pili preziose, il nuovo 
schema, ancora più positivo del precedente e lui- 
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tavia aperto a tutte le inerenze trascendentali. 

Nell’indicare con FX x FY le variabili indipen¬ 
denti della nostra esperienza noi abbiamo del resto 
rispettato la duplicità dei riferimenti ontologi sug¬ 
geriti dai due ordini di esperienze soggettive e og¬ 
gettive; ma nel segno di moltiplicazione con cui 
abbiamo legato le due variabili fra loro abbiamo 
inteso anche di rifiatarci a stabilire, stando di qua 
dalla frontiera della esperienza, dei sezionamenti 
aprioristici del trascendente. 





Capitolo XIII 


NUOVO SCHEMATISMO 
DELLE FUNZIONI MENTALI 


150» Con la ricognizione dei nuovi, e per noi 
veri termini in cui va posto, anzi s'impone il pro¬ 
blema ontologico, ch’è problema non di sola ve¬ 
rità, ma di realtà, non di sola conoscenza ma di 
vita, problema dell’essere e del non essere, del pos¬ 
sibile e dell’impossibile, ragione di perdita o di ac¬ 
crescimento, di conservazione o di morte, noi sia¬ 
mo discesi inermi nell’imo fondo cupo della no¬ 
stra ignoranza e incapacità. Più oltre non si può 
andare. Di qui si parte ogni impresa epistemologi¬ 
ca, assiologica, sperimentale. Di qui s’adergono le 
erte di' tutte le fatiche e di tutte le speranze uma¬ 
ne, fallibili ad ogni passo. 

Noi sappiamo ora meglio, perchè in ciascuna im¬ 
presa, comunque condotta, sono impegnati tutti i 
poteri : spontaneità-riflessione, pensiero-azione, 
ricettività-creazione, inscindibilmente e in conti¬ 
nuo cimento con l’ignoto. 

E se fin qui abbiamo di preferenza trattato il 
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problema ontologico sotto l’aspetto teoretico, per¬ 
chè in qualunque caso di lì ciascuna impresa uma¬ 
na deve cominciare e su basi teoretiche, le più mo¬ 
deste o le meglio fortificate, bisogna e bisognerà 
inai sempre fondarsi; noi vedremo i termini già 
così complessi delle questioni esaminate divenire 
ipercomplessi, accrescersi e moltiplicarsi tra loro fi¬ 
no alle potenze ennesime, quando affronteremo il 
problema dei problemi : quello delle funzioni co¬ 
struttive e creatrici; ancor più misteriose, impera¬ 
tive, necessarie alla conservazione e all’incremento 
del mondo umano, così nella scala più modesta 
dell edificazione quotidiana e anonima della vita, 
come nei gradi superni delle attività trionfali del 
genio. 

Prima di volgerci a questo problema dei proble¬ 
mi, sentiamo tuttavia il dovere di tentar di mi¬ 
gliorare fino al massimo oggi consentitoci le stesse 
i unzioni teoretiche, in modo da presentarci al tri¬ 
bunale dell’azione creatrice più coscienti, sì, dei 
nostri limiti, ma anche più convinti delle nostre 
potestà e meglio armati ad ogni possibile conquista. 

Per uscire dalle generali diremo, che quella ras¬ 
segnazione con cui è stato sinora accettato passi- 
\ amente 1 asse ereditario delle nostre funzioni lo¬ 
giche e categoriche, non è più consentita, da 
quando noi abbiamo dimostrato, che nè le forme 
logiche, nè gli schemi categorici, nello stato in cui 
oggi si trovano, costituiscono il fato della mente 
dell’uomo. 

Come le coordinate massime della nostra mente 
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Hi Occidentali hanno in qualche modo e in varia 
misura progredito, nei secoli e nei millenni, così 
possiamo ammettere e dobbiamo far sì, che qual¬ 
siasi ulteriore progresso realizzabile sia compiuto; 
meglio se noi ci metteremo in grado di compierlo 
di proposito, con metodo, con slancio, con fede nel 
successo. 

Qualsiasi rafforzamento dell’intero regime men¬ 
tale farà invero sentire molto lontano il suo bene¬ 
fico influsso oltre che nelle funzioni teoretiche, 
nelle attività in più largo senso spirituali; oltre 
che nella tecnica del pensare, nella tecnica dell’a- 
gire e nel governo delle umane sorti; nella pre¬ 
servazione e nell’accrescimento del patrimonio più 
prezioso : il mondo dei valori umani. 

Quando sin da principio abbiamo puntato le no¬ 
stre indagini su una riforma generale della tecnica 
del pensare miravamo, lo abbiamo detto, all’in¬ 
tera economia della spiritualità. Adempiere questo 
dovere è un impegno d’onore della filosofia. 

151. Riprendiamo ora l’esame delle funzioni men¬ 
tali, logico-categoriche, in se stesse, nella loro strut¬ 
tura, nelle loro riscontrate sconnessioni e imperfe¬ 
zioni, con l’intento di arrecarvi ogni possibile mi¬ 
glioramento. 

Alle funzioni logiche è stato sempre riconosciuto 
un incontestabile primato, cioè una posizione do¬ 
minante su ogni altra funzione dell’intelletto. Ciò 
non solo da quando la logica, come dottrina del 
logos, riassumeva in sè tutta la scienza del pensie- 
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ro p dell essere; ma anche dopo che la filosofìa cri- 
'ica (la quale non comincia da Kant, ma dalla cri- 
f 3 , deglWa di Bacone, dell’idea di sostanza di 
Locke dell idea di causo di Hume, della soletti- 
rito delle forme spazio-temporali di Leibniz) mise 
accento sulle funzioni categoriche e sviluppò ac¬ 
canto alla logica la moderna gnoseologia. Si ammi¬ 
se cioè anche allora senza discussione, che le fun¬ 
zioni logiche avessero una loro suprema autorità 
da esercitare pure in seno alle funzioni categori¬ 
che, le quali non saprebbero pertanto in alcuiMno- 
do contraddirvi. 


152. Noi abbiamo già avuto occasione di accen- 
nare vagamente a una opposta tendenza funzio¬ 
nale tra la rigidità degli schemi logici, fermi alla 
coerenza formale, e la multipla, varia e fin anti¬ 
tetica duttilità degli schemi categorici Vogliamo 
ora precisare che l’ufficio proprio delle funzioni lo- 
glebe e quello di mantenere l’accordo del pensiero 
con se stesso ; e l’ufficio proprio delle funzioni ca¬ 
tegoriche e di stabilire il massimo raggiungibile 
accordo del pensiero con la realtà sperimentala. 

La coerenza del pensiero è vigilata dai principi 
d identità, non-contradizione e terzo escluso. La 
funzione categorica tenta di fissare tutti i possibili 
e 1 più conducenti modi di apprendere e conce!- 
lualizzare le esperienze, rapportandole all’una o 
all altra o a tutte insieme le coordinate massime di 
cui la mente dispone; e quest’opera di adeguazio¬ 
ne, non mai piena, non mai completa, non mai 
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definitiva, presenta per ragioni strutturali quelle 
discontinuità, cui si deve il fenomeno che noi ab¬ 
biamo convenuto di chiamare : instabilità dialetti¬ 
ca del pensiero. 

4ffinchè le leggi logiche del pensiero corrente 
avessero piena validità pur nel campo delle fun¬ 
zioni categoriche, e attraverso queste nella cono¬ 
scenza ontologica, bisognerebbe postulare, che an¬ 
che la realtà in sè abbia una medesima coerenza, 
obbedisca alle medesime leggi del pensiero. Tale 
era infatti il postulato platonico-aristotelico, stoi¬ 
co, scolastico, che identificava la struttura del mon¬ 
do con la gerarchia dei nostri concetti di genere e 
specie, donde l’onnipotenza del sillogismo; tale era 
pure il più complesso postulato del Razionalismo: 
« ordo et connexio idearum idem ac ordo et con- 
nexio rerum », dove Tordo rimaneva in ogni caso 
fedele ai principi logici; analogo il postulato rima¬ 
sto in fondo allo schematismo trascendentale di 
Kant, quando volle conciliare con Tintervento d’un 
che di provvidenziale il meccanicismo con la teleo¬ 
logia; analogo il tentativo hegeliano di ridurre la 
legge suprema del divenire a uno schema logico, 
il quale conciliasse l’identità con la contradizione, 
A e non-A, in una formula sufficiente a darci in 
un panlogismo reale la chiave di tutto l’accadere. 

153. L'assunto deì\'identità tra le leggi logiche 
e le leggi della realtà è senza dubbio il più sbri¬ 
gativo e comodo. Ma dura almeno dalla grande ri¬ 
forma di Galilei la critica della sillogistica sì indut- 
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tiva che deduttiva, nel suo preteso significato ontolo¬ 
gico, e 1 impiego fecondo di modelli matematici nella 
vera scienza del reale. Definitiva poi la critica gali¬ 
leiana dell'induzione, confermata da Cartesio, Leib¬ 
niz, Kant: Vinduzione o è perfetta ed è superflua; 
o e ini pei fetta e non autorizza a illazioni univer¬ 
sali. 

La sillogistica è una logica delle classificazioni, 
e non è tutta la logica. Come tale è anche soltanto 
descrittiva, per fondarsi sulla comparatio, senza 
giungere alla ratio. Inoltre non ha titolo per rap¬ 
presentare tutta la logica, perchè, come abbiamo 
già dimostrato nella 1“ edizione di questi /V. P. 
(pag. 268 e segg. ; cfr. anche /V. V. L., voi. IV), 
essa, lungi dall’essere logica pura, formale e uni¬ 
versale, è nient’altro che la logica interna della 
categoria della sostanza. Logica ontologica dunque, 
la sillogistica; epperò d un raggio d’applicazione li¬ 
mitato alla validità di quella sola tra le molte cate- 
gorie dell intelletto; e, per la stessa ragione, onora¬ 
ta come logica per eccellenza, finché la sostanza 
tenne il rango di categoria suprema, categoria delle 
categorie, nella concezione platonico-aristotelico- 
scolastica di un mondo tutto composto di sostanze; 
l’unica fra le categorie umane conveniente a Dio stes- 
m); ma infine divenuta sempre meno applicabile e 
utile, da quando altre categorie, e principalmente le 
matematiche e le dinamiche hanno preso il primo 
posto nella concettualizzazione della realtà. 
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154. Riconosciuto l’immenso equivoco, che ha 
reguato per secoli nel trattare una logica categorica 
particolare, la sillogistica, come logica pura e co¬ 
me tutta la logica (e non è credibile con quanta 
inconcludenza e con quanto danno!), non ci è dub¬ 
bio che noi dobbiamo trasferirla dal piano logi¬ 
co al piano categorico e sottoporla, come faremo, 
a una revisione e ricostituzione su basi più mode¬ 
ste, ma realistiche e utili. Ciò fatto, la logica tradi¬ 
zionale, svuotata della sillogistica, non conterreb¬ 
be più che i principi d’identità, non-contradizione 
e terzo escluso, i quali sono poi lo stesso principio 
della coerenza assoluta, diversamente formulato. In 
essi si compendiano finora tutte le prescritte con¬ 
dizioni dell’accordo del pensiero con se stesso. 

155. Qui svolgeremo brevemente due ordini di 
considerazioni, 

1 Ridotto all identità il postulato della coerenza 
del pensiero, rischia d’immobilizzarne i giudizi 
nella semplice iterazione o tautologia. Questo ri¬ 
sultato si è infatti dovuto deplorare nella sillogi¬ 
stica, che nella sua astrattezza di presunta logica 
pura, controllata severamente dall’identità, non 
aveva mai potuto purgarsi dell’accusa di petitio 
principii e d’inutilità. E certo, quando le classi so¬ 
no definite dagl’individui che le compongono e gli 
individui dalle classi cui appartengono, è facile 
giungere alla dimostrazione, data recentemente 
persino in forma matematica da Ludwig Wittgen¬ 
stein, che tutta la sillogistica è tautologica. Rei- 
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chenbach ha esteso questa caratterizzazione addi¬ 
rittura a tutta la matematica, considerata nel suo 
schematismo logico. 

A mio giudizio bisogna assegnare alla logica lo 
studio di tutte le condizioni del pensiero coerente, 
tra le quali l’identità è un caso limite, ma non 
runico schema. A una disciplina così impostata e 
ampliata, capace di fornire, come diremo più avan¬ 
ti, l’intero quadro delle forme di accordo del pen¬ 
siero con se stesso, ho proposto di dare il nome di 
Omologia. 

2° Estendere le forme del pensiero coerente alle 
funzioni categoriche e, mediatamente, all’esperien¬ 
za del reale, può essere una condizione imprescin¬ 
dibile del pensare, senza essere una proprietà in¬ 
trinseca del reale. È questo un punto delicatissi¬ 
mo che non è stato mai chiaramente precisato. 

Il pei siero ha una sua economia, che vuole sia 
rispettata, come legge di conservaz’one e di svi¬ 
luppo, l’esigenza fondamentale di non dire e disdi¬ 
re, di non affermare alcunché e contradirsi nello 
stesso atto di pensiero. Con un trapasso facile a 
spiegarsi, ch’è poi fonte di tutte le ipostasi, noi at¬ 
tribuiamo la stessa economia alla realtà. Ma intan¬ 
to abbiamo dovuto già constatare, esaminando il 
quadro delle nostre funzioni mentali, a quali in¬ 
convenienti gravi si va incontro col trattare alla 
stregua dell’identità i giudizi sintetici, e peggio le 
categorie, specie quelle costituite a coppie, in sche¬ 
mi antitetici tra loro (es. continuo - discontinuo, 
limitato - illimitato , finito - infinito, ecc.), e non 
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già formulati così per semplice gusto di conlradir- 
si, ma per avere il quadro di coordinate mentali 
più ricco possibile, idoneo a riflettere in sè l’ine¬ 
sauribile casistica delle esperienze. 

Questo non vuol dire neanche, che il reale in sè 
sia oontradittorio, ma che noi non possiamo fon¬ 
darci sul postulato della coerenza del pensiero per 
concluderne ut sic, che anche la realtà in sè è coe¬ 
rente, e nei medesimi termini. L’accordo del pen¬ 
siero con la realtà, come vedremo fra poco, si po¬ 
ne su basi totalmente problematiche e questa pro¬ 
blematicità si estende alle funzioni logiche ontolo¬ 
gicamente considerate. 

Se anche giungeremo, come possiamo sperare di 
giungere, a riconoscere che in fondo la coerenza 
nel pensiero è un principio d’ordine, e che tutte 
le coordinate mentali o categorie sono pure princi¬ 
pi d'ordine, e che infine le esperienze reali debbo¬ 
no pur esse obbedire a un qualche postulato d’or¬ 
dine, ciò non ci autorizza ad affermare a priori, 
che l’ordine logico, l’ordine categorico e l’ordine 
ontologico siano una sola e stessa cosa, tanto meno 
che abbiano leggi identiche. Essi potrebbero corri¬ 
spondersi per analogiam . pur senza identificarsi. 

156. Per tentare di dare basi più critiche e più 
salde a tutto questo complesso di funzioni mentali 
e per accrescerne quanto più la validità e fecondi¬ 
tà, noi ci proponiamo d’impostarle e coordinarle 
in modo totalmente diverso da quello sinora se¬ 
guito. 


16 
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Muoveremo, per cominciare, dalla relazione. Es¬ 
sa è lo schema costitutivo di qualsiasi esperienza e 
ili qualsiasi riflessione sull’esperienza. Lo abbiamo 
già dimostrato e non ci ripeteremo. Preciseremo 
ora che, come ogni fatto di esperienza, dalla più 
semplice percezione (di assolutamente semplici non 
se ne danno, chè non sarebbero percepite) alle più 
complesse, è un costrutto di relazioni; cosi pure 
sono relazioni tutte le forme logiche e tutte le for¬ 
me categoriche che intervengono medesimamente 
nei diversi stadi dell’esperienza e della riflessione, 
per dare consistenza, struttura e figura ai conte¬ 
nuti sperimentati. 

Questa nostra nozione unitaria delle funzioni 
mentali sostituisce interamente, lo abbiamo pure 
detto, la teoria tradizionale, che le scompartiva in 
tre ripiani sovrapposti : sensibilità, intelletto e ra¬ 
gione; specie di omuncoli dentro l’uomo, forse so¬ 
pravvivenza delle tre anime platoniche, messe in¬ 
sieme ma non fuse neppure nell’unùò formale del¬ 
l’anima aristotelico-tomista. 

Lo abbiamo accennato. Riconosciuta \ integra¬ 
zione e sinergia funzionale, o attività compositiva, 
di tutte le sintesi relazionali concorrenti in senso 
unitario all’insorgere e configurarsi delle esperien¬ 
ze immediate; abbiamo parimenti riconosciuto che 
il pensiero riflesso compie anche operazioni inver¬ 
se, e cioè : 1° risoluzioni delle serie composte in 
serie derivate, le quali sono parziali rispetto all’e¬ 
sperienza integrale, ma più chiaramente concettua- 
lizzate con la loro subsunzioue in funzioni di uni- 
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versalità (le categorie, singole o a gruppi); e 2° 
ancora di nuovo: risoluzioni delle serie così otte¬ 
nute, in altre aventi funzioni di totalità. Le due 
risoluzioni corrispondono grosso modo ai poteri 
mentali sinora individuati e contrassegnati coi no¬ 
mi d'intelletto e ragione. 

Noi tuttavia, mentre abbiamo ravvisata l’omoge¬ 
neità delle funzioni, che dànno luogo tanto all’in¬ 
tegrazione definita, quanto alle risoluzioni e alle 
risoluzioni di risoluzioni, cioè l’omogeneità delle 
funzioni compositive e risolutive — senza la quale 
i rapporti tra sensibilità, intelletto e ragione, co¬ 
me prima si diceva, o tra esperienza immediata e 
pensiero riflesso, come diciamo noi, diventano un 
mistero psicologico — ; non abbiamo neppur esi¬ 
tato a riconoscere, che il fermarsi a due soli gradi 
di risoluzione dipende unicamente dalla fase di svi¬ 
luppo in cui i nostri poteri mentali fin’oggi si tro¬ 
vano. Nulla vieta di concepire fasi più progredite, 
in cui si stabiliscano coordinate di coordinate e 
inoltre delle coordinate più universali ancora; e 
ciò non per una semplice esercitazione astratta e 
a vuoto, ma per un interesse vitale. Infatti i po¬ 
teri di risoluzione e di composizione o integrazio¬ 
ne sono correlativi tra loro e si sviluppano insieme 
in proporzione diretta. Più sono le coordinate 
mentali, meglio connesse le loro gerarchie in serie 
di serie, maggiori le possibilità di risoluzione; e 
più ricche si fanno le integrazioni e reintegrazioni 
definite in termini di esperienza. Insomma, più 
coordinate, più esperienza; più poteri di risolu- 
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zione, più poteri d’integrazione; più sviluppato il 
sistema dei riferimenti, di tanto accresciute in pro¬ 
fondità quelle funzioni selettive e sintetiche di eco¬ 
nomia, stabilità e direzione delle esperienze di cui 
abbiamo parlato fin da principio; meglio attrezza¬ 
to e congegnato il pensiero nella sua struttura plu- 
riseriale, e più possenti, penetranti le sue prese sulla 
realtà, le sue possibilità di conquiste ontologiche e 
ontologizzanti. 

Il mondo non è lo stesso, nè in quantità nè in 
qualità, per l’uomo primitivo e per l’uomo civile, 
per l’ignorante e per il colto. E grandi, spesso in¬ 
sormontabili sono le difficoltà di stabilire intese fra 
menti che operano con sistemi di coordinate diver¬ 
si e diversamente sviluppati. Fin la fantasia cresce 
coi poteri mentali : e cioè col più ricco contenuto 
di esperienza ch’essi rendono possibile, e col mag¬ 
giore correlativo sviluppo delle libere integrazioni 
costruttive. 

157. Orbene, il quadro di funzioni che noi pro¬ 
poniamo qui non vuol essere definitivo, ma è al¬ 
quanto meno arcaico di quello tradizionale; nè vuol 
essere soltanto descrittivo ma aprire l’adito a un 
effettivo progresso dell’intero regime mentale col 
dare il via a un incremento indefinito dei suoi sche¬ 
mi e delle sue possibilità, 

1. Fondamentale per tutte le attività immediate 
e riflesse è il potere d’istituire relazioni. 

2. Subordinato a questo è un potere ordinante, 
capace d’istituire relazioni ordinate. 
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3. Da questo potere originano le relazioni ordi¬ 
nate pili universali, o coordinate massime, che go¬ 
vernano l’economia del pensiero in tutte le sue at¬ 
tività immediate e riflesse, cioè le forme logiche, 
le quali pertanto non sopraggiungono e si sovrap¬ 
pongono, ma sono immanenti in tutta l’esperienza 
e concorrono a costituirla. 

4. L’incontro dei poteri d’istituire relazioni, re¬ 
lazioni ordinate e relazioni logiche, con le in fini te 
varietà di esperienze reali o possibili, sotto la pres¬ 
sione del bisogno esistenziale di concettualizzarle 
per dominarle, dà origine a quelle coordinate men¬ 
tali, meno universali delle forme logiche, ma uni¬ 
versali rispetto a tutti i modi concreti dell’esperi- 
mentare; e cioè quei modelli, schemi d’ordine, tipi 
d’ordine, multipli, vari, in un continuo cimento 
e in continua riforma, che noi chiamiamo cate¬ 
gorie. 

5. L’esperienza è l’integrazione definita di dati 
concreti, in sè sconosciuti, coi nostri poteri che 
discendono dalla più generica capacità d’istituire 
relazioni, a quella di ordinarle, di concepirle col 
rispetto delle condizioni logiche, e infine di ap¬ 
plicarvi l’uno o 1 altro o tutti insieme quei modelli 
d’ordine, coi quali tentiamo d’interpretare e con¬ 
trollare la realtà in cui e di cui viviamo. 

Al travaglio dell’integrazione corrisponde ritmi¬ 
camente quello della disintegrazione delle esperien¬ 
ze medesime, per via di successive risoluzioni ;; le 
quali, per essere compiute in funzione degli stessi 
poteri compositivi isolatamente presi, riescono a 
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mettere in speciale evidenza talune componenti del¬ 
le esperienze, pur senza dissolverne l’unità, e solo 
lasciando accantonate le altre componenti. Ha luo¬ 
go così, in una parola, tutto quel lavorio di sfac¬ 
cettatura e d’illuminazione parziale delle esperien¬ 
ze attraverso concettualizzazioni successive in re¬ 
lazione alle diverse categorie che concorsero a for¬ 
marle, e che possono essere applicate e riapplica¬ 
le ora intuitivamente, ora discorsivamente. 


158. Volendo dare al quadro di funzioni così 
tracciato uno stile in qualche modo conforme ai 
termini tradizionali invalsi nell’uso, diremo così 
per intenderci: 

1. la relazione è In categoria suprema o categoria 
delle categorie; 

2. il potere ordinante può essere denominato ca¬ 
tegoria delV ordine; 

3. alla categoria dell'ordine si ricollegano: a) le 
forme logiche, in quanto schemi d’ordine, ai qua¬ 
li si deve l’accordo del pensiero con se stesso; e b) 
le forme categoriche, schemi d’ordine anch’esse, ai 
quali è sospeso l’accordo del pensiero con la realtà. 

In questo modo risulta con più evidenza Vunità 
nella molteplicità delle funzioni mentali — unità 
non più statica, ma dinamica — e l’intimo nesso 
che avvince in special modo, malgrado il diverso 
loro ufficio, le sintesi logiche e le categoriche tra 
loro; nesso sinora invano cercato per altre vie, ov¬ 
vero accettato supinamente come un fatto inespli¬ 
cabile o un comandamento d’autorità. 
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Inoltre si conquista una ben più ardua unifica¬ 
zione. Tutto quel vario, molteplice inorganico e fin 
discorde complesso delle categorie, tra le quali ab¬ 
biamo constatato discontinuità, antitesi strutturali, 
psicogenesi diverse e fasi d’ineguale evoluzione; 
onde l’insieme loro ci è apparso come un’addizio¬ 
ne di forme del concettualizzare aggiunte le une 
alle altre senza un piano, secondo il vario dettalo 
d’un pragmatismo sollecitalo da urgenze pratiche e 
guidato solo dal successo empirico...; ora final¬ 
mente ci appare unificato come una serie di sotto- 
varietà della categoria dell’ordine e, mediatamente, 
della più universale categoria della relazione. Nel 
potere congiungente e ordinante delle nostre sinte¬ 
si abbiamo scoperto adunque la vera matrice dei 
più diversi schemi categoriali, e questi ci hanno 
così rivelato una loro intrinseca medesimezza fun¬ 
zionale tendente all’unità, correggibile nei partico¬ 
lari, ma indefettibile nell’insieme. 

Le categorie più disparate fanno gruppo, quante 
volte l’esperienza può essere costituita come un 
gruppo continuo di relazioni, le quali restino vinco¬ 
late tra loro, vale a dire ordinate, in tutte le loro 
particolari trasformazioni. È in fondo il modello ma¬ 
tematico del grupfH) continuo di trasformazioni, che 
ci offre lo schema del nostro concetto di realtà 
(G. Giorgi) e l’unità di misura alla quale lo rag¬ 
guagliamo e verifichiamo: un fenomeno meteorico, 
gli astri nel loro corso diurno e stagionale, il suolo 
nelle varie fasi delle successive culture, una persona 
nelle sue diverse età, un paese in epoche successive 
della sua storia, e così via aH’infiuito. 
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159. Ci sembra poi appena necessario di avver¬ 
tire, che nel nostro schematismo le funzioni men¬ 
tali, graduate secondo una specificazione crescente 
e universalità decrescente, movendo dalla più am¬ 
pia categoria della relazione giù fino alle integra¬ 
zioni definite dell’esperienza concreta, vengono di¬ 
stinte, ma non dissociate. La loro distinzione sca¬ 
turisce da un’analisi razionale e non vuol stabilire 
neppure una genealogia. 

Se una considerazione di carattere genetico-evo- 
lutivo si volesse fare, si dovrebbe constatare che 
l'uomo ha avuto prima coscienza delle sue funzio¬ 
ni integratrici e ordinanti commiste alle esperien¬ 
ze particolari; solo tardi, e attraverso analisi che 
hanno impiegato secoli, s’è reso conto delle singole 
categorie; e infine solo in questi ultimi decenni può 
dirsi che sia emersa in evidenza la categoria della 
relazione, della quale siamo ancora in pochi a par¬ 
lare (1), mentre dell’ordine come categoria abbia¬ 
mo parlato finora noi soltanto. 


(1) In Aristotele la relazione ir pós ri è una categoria fra le 
dieci; per gli Stoici è una fra le quattro, l’ultima, irpós ri ira*; «xov. 
Gli Scolastici videro il « fundamentum relationis » nelle cose stes¬ 
te e per S. Tommaso la relazione è un giudizio di convenienza 
« respectus unius ad alterum ». A varie riprese è stata riconosciuta 
la fondamentale importanza della relazione, come ad esempio in 
Ch. Renouvier, che ne fece la «classe delle categorie»; in H. 
Bradley che accentuò « thè relational poinl of view »; in Hoffding 
che collocò la a relazione » al secondo posto tra le categorie, dopo 
la «sintesi»; nella Scuola neokantiana di Marburg (Natorp), che 
ne ha fatto il concetto fondamentale della logica, ecc. ecc. Un 
quadro unitario di funzioni logiche e categoriche dedotte dalla ca¬ 
tegoria della relazione attraverso la categoria dell’ordine non è sta¬ 
to a nostra notizia proposto da nessuno. 

La nostra prima enunciazione ne fu fatta nei /V. P. 1* edizione 
1025. Nel 1931 S. A. Kobvlecki | Nnw> Targ) fece una comunica- 
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Taluno potrebbe immaginare, che le distinzioni 
e suddistinzioni da noi introdotte siano artificiali, 
poi che in concreto tutte le funzioni da noi sce¬ 
verate si fondono insieme nell’unità intuizionale di 
una sintesi, la quale è indecomponibile senza di¬ 
struggerla. Che tutte le funzioni mentali formino 
sintesi unitarie e complesse è un fatto e una neces¬ 
sità. Senza questo potere compositivo non si dàn- 
no esperienze. Aggiungeremo anzi che le funzioni 
da noi distinte e graduate hanno la proprietà di 
comportarsi, ciascuna rispetto a tutte le altre, co¬ 
me implicanti e implicate. 

Sarebbe tuttavia un errore rifiutarsi a scompor¬ 
le mediante un’analisi, staremmo per dire analoga 
a quella spettroscopica, che non sopprime l’unità 
del raggio luminoso pur rivelandone l’intima com¬ 
plicatissima composizione. 

Vantaggi? Immensi. Come infatti le analisi che 
hanno condotto a enucleare le singole categorie dai 
complessi pluriseriali è valsa a perfezionarle e a 
insegnarci modi più destri di servircene; così pu¬ 
re la risoluzione delle forme logiche e categoriche 
sinora note nelle superiori più ampie funzioni or¬ 
dinanti e relazionali non deve appagare un sem- 


zione all’VIII Congresso Intemazionale di Filosofia in Praga: Re¬ 
lation as a primitive and /urulamental idea of mathematieal Logic 
and Philosophy. In essa egli moveva dalla connectivity of thè 
things per fondarvi sopra i concetti di connexion, relation, relatio- 
nism, ecc. Era dunque ancora lontano dalla nostra analisi che 
parte dalla relazione come un potere di sintesi della mente e la 
definisce categoria suprema. Altri saggi che riconoscono l’impor¬ 
tanza fondamentale della relazione. Mircea Djuvara, Dialectique 
et expérience juridique, 1938; e F. B. Cicala. Per la determina¬ 
zione della mia posizione metafisica e gnoseologic.a. 1939. 
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plice gusto estetico, ma apprenderci il modo di ri¬ 
discendere dagli schemi di massima universalità a 
integrazioni di tipi e schemi d’ordine nuovi, i qua¬ 
li offrano alternative subalterne meglio articola¬ 
te, congegnate, dirette. 

Per farsi un’idea di come questo sia possibile, 
si osservi che nel nostro quadro di funzioni cia¬ 
scuna categoria di raggio più universale, venendo 
a comporsi, a integrarsi e per dir così a configu¬ 
rarsi in quelle che le sono subordinate, lascia dei 
margini funzionali di una reale importanza. 

Il nostro potere mentale universalissimo d’isti¬ 
tuire relazioni, integrandosi in quello ordinante, 
lascia margini per tutte le esperienze non ordina¬ 
te, che non sono meno reali delle ordinate ed han¬ 
no un peso considerevolissimo, anche nel loro stato 
caotico e indifferenziato, anzi forse di più a cagio¬ 
ne di questo, sulla nostra vita. Si pensi alla nostra 
infinita ignoranza oltre le non molte formule che 
siamo giunti a fissare, e che ogni avanzamento in 
conoscenza dipende dalla possibilità di trasferire 
relazioni non ordinate tra le ordinale. Per esem¬ 
pio, l’esperienza onirica solo in questi ultimi de¬ 
cenni ha rivelato all’analisi della scienza talune co¬ 
stanti divenute fondamentali per la psicopatologia, 
psicoterapia, ecc. (Janet, Luciani, Freud, De Sanc- 
tis, ecc.). 

Il nostro potere di comporre relazioni e ordinar¬ 
le, passando a configurarsi negli schemi logici, non 
si esaurisce a sua volta in essi e può dunque impe- 
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gnare i propri margini nella invenzione di altri 
schemi d’inferenze ancora sconosciuti. 

I nostri poteri di fondare coordinate mentali, ve¬ 
nendo a integrarsi con le funzioni che definiscono e 
pongono in azione le categorie, non vi si esaurisco¬ 
no neppure, ma rivelano la presenza di loro margi¬ 
ni funzionali già in quella continua, benché lenta, 
riforma, cui le categorie stesse vengono assoggetta¬ 
te. Prendere coscienza di tali margini significa ac¬ 
celerare ogni progresso possibile nel quadro dei 
nostri poteri mentali, neirarricchimento e appro¬ 
fondimento delle esperienze, neH’edificazione del 
mondo umano. 

La chiave di volta di tutto l’edificio logicoeate- 
gorico è qui. 









Capitolo XIV 


NUOVI PROCEDIMENTI TECNICI DEL 
PENSIERO 

RIFORMA DELLA LOGICA 


160. Il più grande beneficio di considerare le 
funzioni mentali, tutte relazionali, nel quadro dei 
poteri compositivi e risolutivi da noi disegnato, (1) 
si ha nella situazione di tal quale indipendenza in 
cui veniamo a trovarci rispetto alle forme logiche 
e categoriche tradizionali, accettate finora passiva¬ 
mente. Esso ci offre non trascurabili possibilità di 
comprenderne finalmente il vero ufficio e di mi¬ 
gliorarle. S’intende che le possibilità di riforma 
non sono davvero totalitarie. La struttura mentale 
che noi possediamo è il prodotto d’una lentissima 
e laboriosissima evoluzione, intessuta di esperien¬ 
ze millenarie ognora rinnovate, con tutti i rischi 
che gli schemi così selezionati implicano, ma an- 


(1) Il metodo risolutivo e compositivo è stato ideato da Gali¬ 
lei, e applicato alle esperienze del mondo fisico. Noi lo riesumia- 
mo in omaggio al grande instauratore della scienza moderna, e lo 
applichiamo alle funzioni mentali in se stesse considerate. 
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che con successi evidenti, i quali mascherano i di¬ 
fetti e superano nell’insieme gli svantaggi. Di re¬ 
gola è nell’insorgenza di nuove realtà inconcettua- 
lizzahili e di esperienze ingovernabili a quella me¬ 
desima stregua, che scoppia la crisi. 

Ciò ribadisce in ogni caso il nostro dovere di 
studiare, almeno in teoria, lutti i possibili miglio¬ 
ramenti del nostro regime mentale e dei procedi¬ 
menti tecnici del pensiero. La vita, come ha scelto 
sinora, continuerà a scegliere le sue vie. 

161. Sul potere fondamentale d’istituire rela¬ 
zioni e di ordinarle poco c’è da dire restando sulle 
generali. Le nostre esperienze nascono dal caos 
deU’indeterminazione non sì tosto una relazione 
purchessia può essere fissata. Il nostro potere or¬ 
dinante si annuncia principalmente nella scoper¬ 
ta, necessaria per vivere, di date costanti dell’e¬ 
sperienza, cioè di relazioni vincolate, vai quanto 
dire ordinate che si ripetano da sè o possano es¬ 
sere ripetute a volontà. Le costanti vengono poi 
variamente atteggiate e interpretate con la loro in¬ 
serzione nell uno o nell’altro degli schemi catego¬ 
rici, di cui la mente dispone (sostgnza, causa, mi¬ 
sura, ecc.). Certa cosa è che tutto il costrutto della 
scienza è nelle costanti, ch’essa sia riuscita in un 
modo o nell’altro a cogliere, determinare, misura¬ 
re, spiegare. 

Ma pure in una fase prescientifica ed empirica 
il mondo, in cui e di cui l’uomo vive, si stabiliz¬ 
za, s edifica, diventa di caos cosmo, a misura che 
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le relazioni sperimentale si ordinino in costanti del¬ 
l’esperienza, fossero anche adombrale in credenze 
magiche, superstiziose, fantastiche, purché adulia¬ 
te come sistema di riferimento e norma per la vita. 

Il progresso scientifico consiste infine nello indi¬ 
viduare le costanti dell’esperienza in termini tali 
da essere vere, cioè verificabili, per qualunque si¬ 
stema di riferimenti. La superiorità della mecca¬ 
nica relativistica sulla meccanica classica, per es., 
si deve alla determinazione, con l’aiuto del calco¬ 
lo differenziale assoluto, di costanti — le così dette 
equazioni di mondo — vere per qualunque sistema 
di coordinate fisiche. 

162. Come abbiamo detto, alla potestà d’isti¬ 
tuire relazioni e relazioni ordinate si ricollegano 
tutte le forme logiche e tutti i diversi gruppi di 
categorie. 

Tra le forme logiche e le categorie s’inseriscono 
altri schemi d'ordine, il cui ingresso contrassegna 
il passaggio dal pensiero astratto all’esperienza 
concreta : sono per l’appunto le coordinate fisiche, 
massime fra queste le spazio-temporali, che come 
vedremo partecipano tanto dell’ordine mentale, 
quanto della struttura psico-fisica dell’esperienza. 

Postilliamo, che Kant vide bene questo nesso 
tra gli schemi logici e i categorici attraverso le for¬ 
me intuizionali dello spazio e del tempo. Solo che 
assimilò troppo, come abbiamo sopra accennato, 
gli schemi categorici ai logici, distinguendoli solo 
per la loro immersione nelle forme dello spazio e 
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del tempo, e inoltre separò con un taglio netto le 
forme della sensibilità, cioè lo spazio e il tempo, 
da tutte le altre sintesi mentali, le logiche e le ca¬ 
tegoriche, senza potere più spiegare, nè come gli 
schemi spazio-temporali si costituiscano, nè come 
poi le categorie vi s’innestino. Infine dichiarò dom- 
maticamente tutto questo schematismo, sensibile e 
intellettivo, a priori , soggettivo e soltanto sogget¬ 
tivo, insaccandolo tutto in un io empirico e trascen¬ 
dentale, senza poter più trovare la via d’uscita. 

Noi vedremo presto che, se la struttura psico¬ 
fisica dell’esperienza produce queìVimmutatio psy- 
chica, di cui abbiamo dovuto tener conto, tutte le 
forme di sintesi logiche e categoriche concorrono 
pure alla formazione delle coordinate cosiddette fi¬ 
siche; sicché possiamo trattare di queste senza u- 
scire dall'esperienza e negli stessi termini in cui 
discorriamo di tutti gli altri poteri relazionali e 
ordinanti che collaborano all'inscenarsi e confi¬ 
gurarsi delle esperienze concrete. E vedremo pure 
che in questa loro intima solidarietà con tutti gli 
altri schemi del pensare e dello esperimentare le 
coordinate fisiche corrono la stessa avventura e gli 
stessi rischi ontologici: o si salvano insieme o crol¬ 
lano insieme. 

163. Per la più stretta aderenza che le coordi¬ 
nate fisiche hanno con le coordinate categoriche, 
noi possiamo classificarle in un gruppo distinto, 
ma compreso nella più vasta classe delle funzioni 
categoriali, vòlte tutte insieme appunto al rilievo 
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delle esperienze concrete, vale a dire a stabilire 
l’accordo del pensiero con la realtà. Avremo in lai 
modo nel gruppo delle funzioni logiche le forme e 
leggi del pensiero puro e coerente con sè stesso; 
e nell’altro gruppo comprendente le coordinate fi¬ 
siche e categoriche, le forme e leggi dell’esperien¬ 
za concreta, cioè della realtà sperimentala. 

Se poi suddividiamo le categorie in tre gruppi 
comprendenti : a) le categorie matematiche, h) le 
qualitative e c) le dinamiche, l’intero quadro di 
funzioni mentali da noi proposto si disegna così: 

Categoria della relazione 

I 

Categoria dell’ordine 

I 

Schemi d’ordine logico 
(Forme e leggi del pensiero coerente! 

! 

Schemi d’ordine dell’esperienza 
(Forme e leggi della realtà sperimentalaI 

Coordinate fisiche Coordinale categoriche 

(spazio. tempo, ecc.) |-j-j 

matematiche qualitative dinamiche 
(quantità e (sostanza e (causa, 
grandezza! attributi) line, ecc.) 

Tutte le analisi seguenti giustificheranno questa 
classificazione e dimostreranno la fecondità del 
nuovo ordine che noi abbiamo introdotto nello stu¬ 
dio delle funzioni mentali. 


164. La prima possibilità che si schiude al nostro 
esame è la riforma logica. 

Codificata per secoli come teoria del concetto, 


17 
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del giudizio e del ragionamento, la logica ha visto 
capovolto l’ordine dei suoi capitoli in seguito alla 
scoperta della sintesi a priori, con la quale la sin¬ 
tesi del giudizio venne a far parte d’ogni atto di 
pensiero, anche irriflesso; e ancora più da quando 
noi abbiamo fatto di tale sintesi una condizione 
non del solo pensare, bensì anche del percepire. 
Inoltre la logica ha perduto il contenuto specifico 
di teoria del ragionamento, quando noi abbiamo tra¬ 
sferito tutta la sillogistica, in quanto logica delle 
classi, tra le forme proprie della categoria della so¬ 
stanza, radiandola dal campo della logica pura. 

Infatti tutta quell’alchimia di soggetti e predi¬ 
cati, quello schematismo macchinoso di tutte le loro 
possibili combinazioni tra generale, particolare e 
individuale, anche quando rendeva astratti i sog¬ 
getti fino a travestirli in una lettera dell’alfabeto 
e a esprimerne i nessi con simboli algoritmici, come 
nella cosiddetta logica matematica, non faceva che 
classificare sostanze secondo i loro attributi e gra¬ 
duare attributi secondo i loro gradi di generalità, 
cioè convenienza a un maggiore o minore numero 
di enti sostantivi. Di lì la famosa teoria della com¬ 
prensione e della estensione dei concetti, in ragione 
inversa tra loro ( teoria del concetto ); e di lì tutte 
le forme sillogistiche in barbara, celarent... e via 
dicendo per ben 144 casi, quanti Boezio ne contò; 
forme che distaccate dall’ordine concreto si ridu¬ 
cono a semplici tautologie o rimangono sospese in 
un cielo di astrazioni, prive di alcun possibile ri¬ 
scontro con la realtà sperimentata. 
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165. Circoscritto il compito proprio della logica 
alle forme e leggi del pensiero coerente, cioè al 
pensiero in accordo con se stesso, noi l’abbiamo 
chiamata Omologia, volendo significare ch’essa stu¬ 
dia tutte le forme di coerenza e compatibilità che 
si possono attuare nell’universo del discorso. 

Fra tali forme il principio dell’identità rappresen¬ 
ta soltanto un caso limite, il quale in fondo non si 
verifica che nella sola relazione A = A. Ma questa è 
una semplice iterazione. Trasportato nella realtà per 
applicarlo alla composizione dei concetti, quel 
principio non viene mai una volta verificato (Era¬ 
clito aveva proprio ragione), e deve contentarsi del¬ 
la somiglianza, la quale può essere « une réàlité », 
come Leibniz asserì definendola « ressemblance des 
choses singulières », comunque è irriducibile all’i¬ 
dentità, Da ciò il disagio mille volte denunciato, 
d’una logica pura, astratta, che deve dichiararsi 
da sè inapplicabile e cioè inutile, oppure limitarsi 
sempre e soltanto a verificazioni approssimate. 




166. L’Omologia che governa l’universo del di¬ 
scorso presenta molti più casi di coerenza e di svol¬ 
gimenti compatibili con la coerenza. Fra un uni¬ 
verso del discorso e l’altro dobbiamo invece atten¬ 
derci di verificare un’ eterologia, che segna il limite 
della coerenza e l’eventuale passaggio alla contra¬ 
dizione. 

Insistiamo nel far notare, che la coerenza si 
presenta come identità solo in un caso limite; men¬ 
tre la non-contradizione, contentandosi anche sol- 
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tanto della compatibilità, acquista un raggio (l'im¬ 
piego assai più ampio dell’ùien/ifù. Per la prima 
volta anzi nella storia della logica l 'identità, la non- 
contradizione e il terzo escluso non sono più tre 
forme diverse, tautologiche, dello stesso princìpio; ; 
ma assumono una finizione diversa: Videntità co¬ 
me formula dell’eguaglianza iterativa; la non-con- 
tradizione come formula della semplice compatibi¬ 
lità; e il terzo-escluso come formula applicabile al¬ 
la dualità di valori coniugati, che si escludano 
a vicenda (es. finito-infinito, limitato-illimitato; 
condizionato-incondizionato, ecc.). 

Enuncieremo ora una serie di forme deH’Omolo- 
gia o schemi del pensiero coerente, e le chiamere¬ 
mo assiomi (secondo l’uso matematico), in quanto 
una volta posti non possono essere più conlradetti 
e ammettono solo svolgimenti analitici. 

1. Assioma AeWeguaglianza e della diseguaglian¬ 
za (caso limite: Videntità). 

2. Assioma de\Vequivalenza o non equivalenza. 
della plusvalenza o della minusvalenza, della mo¬ 
novalenza o polivalenza. 

3. Assioma della similitudine e della proporzio¬ 
ne, in tutti i loro casi. 

4. Assioma dell’n/ia/ogùi. simmetria, ritmicità, 
periodicità. 

5. Assioma delle proprietà riflessive, riversibi¬ 
li, irriversibili (ordinali), associative, additive, 
commutative, distributive, fungibili, infungibili. 

6. Assioma della compositività (combinatoria 
tantum, o immutatiti). 
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7. Assioma de\Y invarianza assoluta, della varia¬ 
zione vincolata e dell’invarianza relazionale. 

8. Assioma della continuità e della disconti¬ 
nuità, della convergenza, della congruenza e dei 
]oro contrari. 

9. Assioma della condizionalità e de\V incondizio- 
nalità. 

10. Assioma della relatività e dell’assoluto. 

167. Ci fermeremo qui e non sentiamo affatto 
il bisogno di avvertire, che la nostra enumerazione 
non è tassativa, ma indicativa, cioè esemplificativa. 

Se e come sia possibile d’introdurre tra gli as¬ 
siomi logici una gararchia, è questione che può 
rimanere riservata. A noi basta per ora constata¬ 
re, che in ciascuno di essi si delinea un certo sche¬ 
ma d’ordine, cioè una determinata figura logica o 
forma di pensiero coerente. Tutti gli assiomi da 
noi enunciati possono rimanere astratti senza tut¬ 
tavia escludere la possibilità di applicazioni nella 
grande varietà di situazioni contemplate. 

La categoria dell’ordine è veramente il filo au¬ 
reo che cuce tutti i detti assiomi tra loro e con l’e¬ 
sperienza. La logica pura, ancorché ridotta all’o¬ 
mologia, diventa una disciplina utile. 

168. Si potrebbe osservare, che la maggior parte 
degli assiomi logici da noi indicati è incorporata 
nella matematica. Perfettamente. Ciò prova sol¬ 
tanto, che la logica tradizionale, anchilosala dall /- 
dentila c confinata nel saliscendi indutlivo-dedut- 
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tiro, era incapace Hi comprendere e di controllare 
tutto quanto di logico vi fosse nella matematica. 
Perciò questa disciplina ha dovuto esprimere dal 
proprio seno e formularsi da sè i propri principi 
logici, benché il raggio di funzionalità di siffatti 
principi, appunto perchè logici, fosse di una por¬ 
tata assai più ampia, non limitata alla matematica, 

Ne è derivata la situazione paradossale, che ta¬ 
luni sommi principi logici non sono stati mai con¬ 
siderati nel piano della logica, perchè giudicati 
appartenenti alla matematica; e che gli stessi prin¬ 
cipi sono rimasti patrimonio esclusivo della mate¬ 
matica, mentre essi valgono non solo per le cate¬ 
gorie matematiche, ma per le categorie qualitative 
e le dinamiche. 

Si badi, per esempio, agli assiomi dell’eguaglian¬ 
za o della diseguaglianza, della equivalenza, simi¬ 
litudine, proporzione, ecc. Noi li applichiamo nor¬ 
malmente alle quantità e grandezze; ma poi ne 
facciamo uso continuato parlando per es. di egua¬ 
li sostanze, di eguali cause, di fini equivalenti, di 
mezzi proporzionati, e così via. Solo che quando 
ne parliamo in matematica o in senso matematico 
ne facciamo un uso ben più rigoroso che altrimenti. 

Tutto consiglia dunque a districare le massime 
coordinate logiche del pensare e deiresperimenta- 
re dalle singole applicazioni, sì per definirle e svol¬ 
gerle meglio in se medesime e sì per renderle più 
duttili e più esatte nelle stesse applicazioni. 
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169. Il fatto che le funzioni logiche così consi¬ 
derate si ritrovano in composizione con tutte le ca¬ 
tegorie, conferma ch’esse costituiscono un cielo di 
equazioni sopraordinato e tuttavia immanente in 
tutte le specificazioni subalterne che la stessa cate¬ 
goria dell’ordine esplica in contatto con la multi¬ 
forme ed informe esperienza. 

Questa immanenza della logica nella disciplina 
interna delle categorie, abbiamo visto, non è senza 
rischi. Infatti, se le forme della coerenza sono 
una componente necessaria di tutto il pensiero, lo 
sono anche del pensiero categorico. Ma qui posso¬ 
no produrre l’effetto di promuoverne svolgimenti 
analitici tangenziali, allontanando le nostre stesse 
sintesi categoriali dal contatto con la realtà speri¬ 
mentata nella totalità delle sue condizioni, non tut¬ 
te nè mai interamente concetlualizzabili. 

Quando verremo fra poco a trattare degli sche¬ 
mi d’ordine configurati in categorie o coordinate 
massime della nostra esperienza del reale, vedre¬ 
mo ch’è possibile di parlare, appunto per l’innesto 
di schemi logici con schemi categorici sotto la co¬ 
mune specie delVordine, d una logica interna di 
ciascun gruppo di categorie. Questa logica catego¬ 
rica non è da confondere con la logica applicata del¬ 
la vecchia logica in simmetria con la logica pura; 
nè con la malfamata logica reale di tipo hegeliano, 
che pretendeva di dar fondo all’universo con una 
semplice formuletta. Essa rivelerà soltanto — e 
sarà moltissimo — fin dove sia possibile e consen¬ 
taneo spingere il piano d’incontro del pensiero eoe- 
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rente con la grande varietà di schemi e tipi d’or¬ 
dine che la mente, sotto la pressione generale del¬ 
l’esperienza e dei bisogni, ha dovuto e potrà esco¬ 
gitare per imprimere ima qualche stabilità e rego¬ 
larità concettualizzabile alla realtà sperimentata. 

A questo solo patto Vomologia potrà entrare a 
bandiere spiegate nel dominio delle forme catego¬ 
riche. senza costituire un pericolo e un inciampo, 
quale sinora è stata la logica dell’identità applica¬ 
ta alle categorie. 

170. Vista la logica in tutto questo ricco insieme 
di moduli e d’inerenze funzionali; essa non è più 
un codice fisso di pochi articoli staticamente for¬ 
mulati, ma un complesso dinamico di procedimen¬ 
ti tecnici in via di sviluppo, nello sforzo continuo e 
inesausto di adeguare il pensiero riflesso e, media¬ 
tamente, l’esperienza stessa alla conquista di posi¬ 
zioni aventi un significato e valore assoluto. Non 
è dunque che il nostro tentativo di riforma possa 
presumere di avere espletato un ufficio così imma¬ 
ne. Assumere possiamo tuttavia, che l’impostazio- 
ne da noi data alla nuova logica ne fa una disci¬ 
plina viva e vitale, utile e sopratutto capace di 
progressi illimitati. 

La categoria deirordine è ben lungi dall’avere 
esaurite nei pochi schemi sin qui configurati le sue 
infinite possibilità. Da questo lato, ma anche dal¬ 
l’incontro sperimentale di tutti i moduli mano a ma¬ 
no ideati, con l’esperienza, è possibile ed è lecito 
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attendersi sempre nuovi e migliori concepimenti e 
procedimenti. 

Al paragone di questo piano, tutti i tentativi si¬ 
nora fatti di arrecare soccorso alla vecchia logica, 
sia con la quantificazione del predicato di W. R. Ha- 
niilton, sia con l’introduzione di particolari algo¬ 
ritmi, come quelli proposti dal Peano, dal Coutu- 
rat, dal Russell e dal Whitehead, ecc., diventano 
soltanto episodici, perchè circoscritti alla sola lo¬ 
gica delle classi, e si rivelano soltanto marginali ri¬ 
spetto alla vera sede di queirinesauribile processo 
ordinante, che discende, se l’indagine da noi con¬ 
dotta non è fallace, dalle più intime scaturigini del¬ 
la nostra stessa struttura mentale. 
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NUOVI PROCEDIMENTI TECNICI 
DEL PENSIERO 

(spazio-tempo e categorie) 


171. Dicevamo, il passaggio dal pensare astratto 
nei puri schemi dell’omologia, all’esperienza con¬ 
creta, immediata e riflessa, accade con l’ingresso 
delle massime coordinate fisiche, principalmente 
dello spazio e del tempo, in seno alle quali tutta 
l’esperienza viene a disegnarsi, tanto nei suoi con¬ 
tenuti mutevoli, quanto nei suoi modi costanti del- 
l’apprenderla e concettualizzarla : le categorie. 

Naturalmente non parliamo di questo passaggio 
nel senso storico, di un prima e un poi, ma di una 
progressione razionale, che non è neppure irriver¬ 
sibile, ed ha anzi gl’inconvenienti di tutti gli sche¬ 
matismi sovrapposti alla vita nella sua inscindibile 
unità. Il pregio della nostra analisi, se uno ve n’è, 
è quello di seguire la progressione della complica¬ 
zione crescente degli schemi relazionali e d’ordine; 
pur dovendosi ammettere, e lo abbiamo anche os¬ 
servato, che il pensiero riflesso giunge a sche- 
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matizzare tale progressione, se non proprio e- 
sattamenle in senso inverso, tuttavia riflettendo sui 
modi concreti deiresperimentare, i quali anticipa¬ 
no di regola sulla coscienza riflessa delle varie se¬ 
rie di funzioni pluriseriali di più in più astratte, 
che concorrono a costituirli. 

D’altronde venendo ora a esaminare parte a 
parte, come per necessità d’analisi dovremo fare, le 
coordinate fisiche e i vari gruppi di categorie, con¬ 
stateremo che gli schemi logici ne sono una com¬ 
ponente generale pur essi, e che nè le coordinate 
fisiche sono pensabili senza le categorie, nè que¬ 
ste senza quelle. 

172. Parlando di coordinate fisiche togliamo que¬ 
sto termine all’uso invalso nella scienza e che non 
comprende solo lo spazio e il tempo, ma altre an¬ 
cora, sottoposte da recente a una trattazione ma¬ 
tematica in termini universali, la densità, il peso 
la materia, lo scalare di campo, ecc. 

Noi ci limiteremo alle coordinate di massima u- 
niversalità, lo spazio e il tempo, poiché in esse tut¬ 
ta l’esperienza si svolge, fisica e non fisica. E se 
continuiamo a dare a siffatte coordinate, per inten¬ 
derci, l’appellativo di fisiche, torniamo a fare pre¬ 
sente la riserva, che ne parliamo sempre in termi¬ 
ni di esperienza, cioè con riferimento alla espe¬ 
rienza come « posizione assoluta », La questione 
della realtà obbiettiva dello spazio e del tempo, 
nel senso empirico, tradizionale, o dello spazio as¬ 
soluto nel senso newtoniano, rimane per noi accan- 
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lunula e sospesa al problema (lei problemi : il 
valore ontologico di lolla l’esperienza. 

173. Prendiamo le mosse dalla risoluzione com¬ 
pilila da Leibniz dello spazio in rapporti di coesi¬ 
stenza e del tempo in rapporti di successione, con 
che egli spianava la via alla teoria kantiana della 
soggettività dello spazio e del tempo come forme 
dell’intuizione sensibile. 

Noi preciseremo subito, che gli schemi d’ordine 
dell’accadere, spazio e tempo, non soltanto sono 
incorporati insieme in qualunque esperienza con¬ 
creta o ideale, ma sono inseparabili fra loro, se 
non per astrazione e alterandone la natura e la 
funzione. 

Minkowski ha dato un’espressione matematica a 
questo nesso indissolubile di spazio e tempo (che 
già Gioberti aveva definito cronotopo), moltipli¬ 
cando le tre coordinate spaziali, x, y, z per il tem¬ 
po, nella formula ora d’uso comune (x, y, z, t). Ma 
la psicologia aveva scoperto per conto suo questo 
nesso prima giungendo a conseguenze di più am¬ 
pia portata. Noi ne avevamo discorso nei Prolego¬ 
meni (1914). 

1 termini d’una successione, cioè d una serie 
temporale, (piali ad es. i rintocchi d'una campana, 
non possono essere contati, se non vengono con¬ 
frontati, nè confrontati se non uniti in una me¬ 
desima serie, vale a dire ritenuti insieme e rappre¬ 
sentati in una sintesi simultanea, che traduce man 
mano la successione ordinale in una unità nume- 
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rale, cioè in un rapporto di coesistenza , rapporto 
dunque spaziale nel senso leibniziano, benché con¬ 
cepito come spazio astratto. 

Reciprocamente i vari elementi d’una coesisten¬ 
za, cioè d’una sintesi spaziale, sono riconosciuti 
coesistenti, in quanto compresi ne 11’imitò di tem¬ 
po, e a sua volta l’unità di tempo non è apprezza¬ 
bile come tale, se non nel confronto con una suc¬ 
cessione, cioè con una serie temporale. La sintesi 
spaziale non è quindi fuori del tempo, ma immersa 
nel tempo. Se il tempo fosse zero, pure la sintesi 
spaziale ne sarebbe annullata. Nella sintesi spaziale 
il tempo t dev’essere eguale almeno a 1. 

Prima conseguenza : è assurdo contrapporre lo 
spazio e il tempo. 

Si pensi inoltre, che lo spazio viene misurato 
mediante una sua risoluzione nelle sue varie dimen¬ 
sioni e cioè con la sua scomposizione e verificazio¬ 
ne in serie progressive e regressive, che son poi 
tutte successioni o sintesi temporali. Anche in pra¬ 
tica noi misuriamo lo spazio dal tempo che ci vuole 
a percorrerlo. 

Viceversa non possiamo misurare la durata senza 
lo spazio, senza cioè confrontare più durate tra 
loro, e questo si rende possibile solo riducendole 
a coesistenti, vale a dire allogandole in un certo 
spazio ideale o rapportandole a dati spazi assunti 
come reali, 

E in conclusione la sintesi temporale è sospesa 
nello spazio e la sintesi spaziale è sospesa nel tem¬ 
po. Segno questo che spazio e tempo non sono due 
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forine separate, e neppure due serie eterogenee e 
associabili o dissociabili; essi sono due aspetti, due 
momenti inscindibili d’un medesimo schema d’or¬ 
dine dell’accadere, il quale ci appare come tempo, 
se consideriamo in primo piano i rapporti di suc¬ 
cessione coordinandoli in rapporti di coesistenza; 
e come spazio, se consideriamo in primo piano i 
rapporti di coesistenza astraendoli dalla successione. 

Se si trattasse di due serie eterogenee, non sa¬ 
rebbero nè confrontabili, nè commisurabili tra lo¬ 
ro. Il fatto di potere invece servirci di tutte e due 
come unità di misura reciproca, sì che si compor¬ 
tino rispettivamente da ascissa e da ordinata, fun¬ 
gibili dunque e intercambiali tra loro, ci dice che 
sono due proiezioni diverse d’un medesimo sche¬ 
ma d’ordine o gruppo di coordinate o sistema di 
riferimenti , pensato quando in movimento, quan¬ 
do in un solo momento di tale movimento, d’al¬ 
tronde inarrestabile. Ecco perchè si può parlare 
(come dimostrammo già nei nostri Prolegomeni ) 
d’una spazialità del tempo e di una storicità dello 
spazio. 

174. Kant attribuì al tempo una sola dimensio¬ 
ne e allo spazio tre (le tre misure euclidee, ol¬ 
tre le quali egli non intuì, nè poteva, la nostra 
possibilità di concepire lo spazio a n coordinate o 
dimensioni). Inoltre attribuì alla esperienza dei 
fatti interiori la sola forma del tempo, cosicché essi 
sarebbero unidimensionali. Or se il tempo fosse 
veramente unidimensionale, le durate non sareb- 










272 


Nuovi princìpi 


Itero misurabili, perchè non confrontabili, anzi 
ueppure percepibili, giacché ogni termine o punto 
starebbe a sè e si dileguerebbe all’apparire del suc¬ 
cessivo, senza lasciare traccia. 

Qualunque dimensione ne suppone almeno un’al¬ 
tra con cui misurarsi, altrimenti non esisterebbe 
neppure queir una. È questa la profonda verità del 
principio di dualità o di reciprocità, che illuminò 
a un tratto tutti i problemi della geometria proiet¬ 
tiva, da quando Gergonne lo formulò, non comt 
già Poncelet per una semplice proprietà di sezio¬ 
ni coniche e di polari reciproche, ma come un 
principio generale filosofico atto a semplificare e a 
unificare grandemente ragionamenti e calcoli (Cre¬ 
mona, Jacob Steiner ecc.). Era una nuova confer¬ 
ma, se ce ne fosse stato bisogno, del carattere rela¬ 
zionale e pluriseriale di ogni nostra esperienza e 
d’ogni nostro atto di pensiero. 

A parte dunque la dimostrala inscindibilità delle 
serie spazio-temporali, come rapporti di coesisten¬ 
za e di successione, Vunidimensionalità della espe¬ 
rienza interiore la annullerebbe appunto come 
esperienza, riducendola a un rosario puntiforme 
di stati discontinui. Il fatto stesso di esistere come 
esperienza postula adunque non una unicità, ma 
una molteplicità di serie distinte e connesse, tra le 
quali noi scegliamo delle costanti, atte a fungere 
da dimensioni o coordinate o sistemi di riferimen¬ 
ti. Abbiamo d’altronde verificato che la riflessio¬ 
ne del pensiero su se stesso è possibile (Cap. Ili) 
solo mediante la risoluzione delle nostre funzioni 
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e operazioni mentali in serie di serie, senza nep¬ 
pure un limile fisso. Anche l’esperienza interiore 
è dunque pluridimensionale. 

Bisogna aggiungere, che il numero delle dimen¬ 
sioni 0 coordinate facenti gruppo non è fisso e «-he 
dallo sviluppo ch’esse hanno può graduarsi la ca¬ 
pacità mentale raggiunta e fin lo stato di salute o 
di malattia dei singoli soggetti. Nei malati si con¬ 
traggono, perchè si restringono le serie vissute. 

A questa nuova veduta ci conduce l’evoluzione 
che il concetto di dimensione ha compiuta in ma¬ 
tematica e in fisica. 

Invero neppure per il mondo fisico noi intendia¬ 
mo più la dimensione o coordinala al modo carte¬ 
siano, cioè come un sistema rigido, sihbene come 
un « postulato d’ordine » avente un proprio « cri¬ 
terio di continuità » alla maniera di Cantor. Per¬ 
ciò la limitazione, su cui Kant si fondò, delle di¬ 
mensioni dello spazio a tre sole coordinate, a par¬ 
te ogni altra ragione matematica che condusse Bel- 
trami, Lobacevski, Bolyai, Riemann, Helmoltz a 
rendere pensabile uno spazio a n dimensioni e 
Sophus Lie e Klein a ridurre il problema dello spa¬ 
zio a un « gruppo continuo di trasformazioni »; 
non si regge neppure in pratica. Nell’esame di sin¬ 
goli fatti, per es., in meccanica, stereochimica, ecc. 
il numero delle coordinate o parametri può essere 
aumentato, ottenendo non una complicazione, ma 
una semplificazione nella rispettiva analisi. E così 
le opposizioni razionali di un Lotze o di un Renou- 
is 
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vier a uno spazio non-eudideo sono cadute nel vuoto. 

Senza giungere con Poincaré alla più generale 
teoria della convenzione, che fa dipendere dalla 
semplice convenienza o comodità descrittiva la scel¬ 
ta e il numero delle coordinate, possiamo tuttavia 
esser certi, che di « criteri di continuità » o « con¬ 
tinui ordinali » o parametri, per Panatisi delle 
esperienze, quale che si sia il loro contenuto, fisi¬ 
co e non fisico, se ne possono escogitare più o me¬ 
no a seconda del tipo d'ordine, in cui noi siamo 
obbligati a vivere o che noi ci siamo messi in gra¬ 
do di costruire. 

Noi abbiamo avanzato per es. l’ipotesi che nella 
psicogenesi dello spazio euclideo, nel quale cre¬ 
diamo di vivere, deve avere una parte l’intersezio¬ 
ne ortogonale dei canaletti semicircolari del labi¬ 
rinto auricolare, cioè quell’organo delicatissimo 
che presiede al nostro senso dell’equilibrio e della 
direzione. È nulla più che un’ipotesi, ma altre se 
ne possono fare. 

Come che sia di ciò, neppure il modello di Min- 
kowski che moltiplica tre coordinate spaziali per 
la coordinata tempo può dirsi sufficientemente ag¬ 
giornato, in quanto distingue ancora tra forme spa¬ 
ziali e forma del tempo. Inoltre il numero delle 
coordinate può essere aumentato. Infine il nuovo 
modo di concepirle, come « postulato di continuità 
e d’ordine » spiega meglio l’intrinseca omogeneità, 
la mutua fungibilità e il complesso inerire di tutte 
le componenti del gruppo o schema generale d’or¬ 
dine, che fornisce la mobile architettura tli tutte 




Muovi procedimenti tecnici del pensiero 


275 


le nostre esperienze nel loro perpetuo fluire e accre¬ 
scersi in ogni senso, soggettivo ed extrasoggettivo. 

Certo è che nel passaggio dall’esperienza macro¬ 
scopica alla fisica elementare neppure le coordinate 
x, y, z, t, bastano più a esprimere i nuovi modi' oggi 
concepibili nell’intima struttura del mondo (Giorgi). 

175. Ancora una osservazione, prima di passare 
alle categorie. Se noi abbiamo potuto trattare le 
coordinate fisiche come « postulati d’ordine », 
« criteri di continuità », cc continui ordinali », 
« serie pluridimensionali », ciò è stato possibile 
non solo per l’onnipresenza delle categorie della 
relazione e dell'ordine, ma anche per l’intervento 
di assiomi logici. Basta scorrere la serie di questi 
assiomi, da quelli dell’eguaglianza e diseguaglian¬ 
za, della congruenza, della convergenza, della re¬ 
latività, e così via, per intendere come neppure in 
senso strettamente fisico le dimensioni o coordi¬ 
nate dell’esperienza siano concepibili senza il con¬ 
corso degli schemi logici. I quali adunque non so¬ 
no estranei neppure al costituirsi della esperienza 
come semplice fatto. Essi non so pr aggi ungono do¬ 
po che le esperienze siano già configurate, come 
pretendeva la vecchia logica, ma sono una compo¬ 
nente strutturale dell’ordine comunque vissuto. 

Vedremo confermato dalle successive analisi 
che neppure le categorie sono forme sovrapposte 
all’esperienza immediata, ma intimamente congiun¬ 
te tanto con le coordinate logiche, quanto con 
le fisiche. 
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176. Nell’esame che ora faremo delle categorie, 
seguiremo la tripartizione da noi proposta in a) ma¬ 
tematiche, b) qualitative e c) dinamiche. 

La distinzione introdotta da Kant tra le matema¬ 
tiche e le dinamiche, con l’attribuire al primo 
gruppo le categorie della quantità e della qualità, 
ed al secondo le categorie della relazione e della 
modalità; la classificazione del Windelband, che 
denominò le categorie dei primi due gruppi rifles¬ 
sive, e quelle del secondo costitutive; e così pure 
le altre classificazioni congeneri, tendenti a con¬ 
trapporre categorie a categorie, non ci sembrano 
accettabili. Tutte le categorie sono costitutive di 
esperienza e tutte egualmente riflessive. Esse poi 
si addizionano, se mai senza soverchia coesione, ma 
non si contrappongono fra loro, altro che se con¬ 
cepite già per negazione o antitesi, come osservam¬ 
mo nelle categorie coniugate e complementari. 

La categoria della sostanza, che noi trattiamo 
come categoria della qualità, fornisce i soggetti a 
tutti i nostri discorsi e a tutte le nostre esperienze; 
e tra le categorie matematiche e le dinamiche c’è 
tanto poca opposizione, che oggi tutta la scienza 
tende a diventare mathesis. 

177. a) Per millenni la quantità e la grandezza, 
il numero e la forma, l’aritmetica e la geometria 
si sono contrapposte come due entità distinte e ir¬ 
riducibili fra loro. Benché dominato dai problemi 
della misurazione, il pensiero matematico antico, 
imbattutosi nelle grandezze incommensurabili, non 
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potè superare l’ostacolo e vi si arrestò. Platone ne 
fece un argomento di più del suo trascendenta¬ 
lismo. 

Spettava alla matematica moderna con l’intro¬ 
duzione di nuove unità, i numeri negativi, gVirra¬ 
zionali, Yimmaginaria e l 'infinitesimo, e col per¬ 
fezionamento dell’algebra o aritmetica generaliz¬ 
zata, delle equazioni, delle funzioni, delle serie, 
ecc., di rendere lo strumento analitico capace di 
esprimere qualunque costruzione geometrica, anzi 
di diventare a sua volta fonte d’ideazione delle for¬ 
me, per es. degl’iperspazi. 

Questo processo di reciproca compenetrazione di 
geometria e algebra comincia com’è noto, con la 
geometria algebrica di Fermat e Cartesio e si svi¬ 
luppa col problema inverso del tutto nuovo: la 
traduzione di espressioni algebriche, e più special- 
mente di « quantità complesse », aventi a coeffi¬ 
ciente l’immaginaria, in entità e costruzioni geome¬ 
triche; problema questo che dopo Argand, Wessel. 
Buée, Gauss, Cauchy, ha dominato tra gli alge¬ 
bristi e analisti del sec. XIX culminando nell’ope¬ 
ra di Cayley, v. Staudt, J. Steiner. 

178. E’ noto come in reazione al completo as¬ 
soggettamento della geometria allo studio delle 
proprietà metriche, l’autonomia dello studio delle 
proprietà geometriche pure abbia ripreso sin dal¬ 
la fine del sec. XVIII con la scuola di geometristi 
puri inaugurata da Gaspard Monge insieme con 
Carnol e continuata da Dupin, Poneelet, Chasles 
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ed altri. Sorse così indipendente dalla geometria 
analitica, la geometria proiettiva o descrittiva, i cui 
fondamenti possono trovarsi nelle leggi cella pro¬ 
spettiva scoperte da Leonardo e presto costituita in 
un corpo di dottrine, specie ad opera di Poncelet 
e di Gergonne, coi suoi principi generali (omolo¬ 
gia, continuità, dualità, reciprocità) e metodi. 

Tornava così a riprodursi in un piano di supe¬ 
riore complessità il classico dualismo tra la quan¬ 
tità e la grandezza, il numero e la forma, studia¬ 
te da una parte dalla geometria analitica, metri¬ 
ca, sottoposta al calcolo e dall’altra dalla geome¬ 
tria detta sintetica, costruttiva, materiata delle no¬ 
zioni proiettive di distanza, posizione, contatto, in¬ 
tersezione, ecc. Il dualismo era nella logica dei due 
processi e non s’attenuava per il fatto che dei gran¬ 
di matematici fossero egualmente maestri in en¬ 
trambi : Julius Pliicker. Michel Chasles, Arthur 
Cayley e le loro scuole. 

179. Il soccorso doveva venire da dove non era 
atteso. E veniva infatti dal progressivo sviluppo di 
alcune dottrine di massima generalità capaci di con¬ 
giungere in un piano superiore i metodi analitici 
e sintetici, metrici e costruttivi, fecondando al tem¬ 
po stesso tutti i campi della ricerca matematica. 
Accenneremo tra queste : 1. alla generalizzazione 
del concetto di « coordinata », ad opera di Plii- 
cker; 2. alla dottrina delle « invarianti » svolta più 
specialmente da Boole, da Cayley, da Svlvester, 
da Salmon e dalla Scuola di Dublino; 3. alla teo- 
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ria generale delle « forme », che fa capo a Lagran- 
ge. Abel, Galois e fu poi svolta da Camillo Jordan 
c da altri; e 4. infine alla teoria dei « gruppi » 
continui e discontinui, ch’è la più alta generaliz¬ 
zazione attinta finora dalla matematica.. È gloria di 
Sophus Lie e di Felix Klein aver dato a questa dot¬ 
trina non solo la base più ampia e più salda, ma 
di aver visto che tutte le teorie intorno allo spazio, 
tanto le metriche quanto le geometriche, come pu¬ 
re le teorie generali delle equazioni, delle funzio¬ 
ni, delle serie, degl’insieme, ecc. diventavano casi 
particolari della teoria dei « gruppi continui di 
trasformazioni ». 

Non che con questo lo studio separalo delle pro¬ 
prietà metriche e proiettive avesse perduto l'auto- 
nomia che aveva prima, che anzi vi si è aggiunta 
Vanalysis situs o topologia (Listing, Riemann, Pie¬ 
ri, Severi, Lefschetz, ecc.), per lo studio di pro¬ 
prietà puramente qualitative, ordinali, di posizio¬ 
ne e costruzione, che prima venivano confuse con 
le altre due. Comunque il piano di più alta sin¬ 
tesi era raggiunto e Punita del pensiero matematico 
riaffermata. 

180. Naturalmente il progresso del pensiero ma¬ 
tematico moderno non è tutto qui. Fra le maggio¬ 
ri sue conquiste (rinviando per altro al nostro sag¬ 
gio: Matematica e Filosofia, voi. IV) ci limitere¬ 
mo a ricordare, per lo scopo di questo nostro sguar¬ 
do d" insieme: 1. Pintroluzioue dei concetti di « vet¬ 
tore » — o segmento orientato — , e di « operato- 
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re » cioè di un fattore capace di cambiare la gran¬ 
dezza e la direzione d’un vettore, nel calcolo dei 
« quaternioni » inventato da William Rowan Ha¬ 
milton. Più tardi, Ricci Curbastro, C. S. Peirce ed 
altri vi aggiunsero il calcolo tensoriale; 2. l’esten¬ 
sione delle proprietà delle funzioni potenziali defi¬ 
nite per la fisica già da George Green e da Gauss, 
al concetto generalizzato di « funzione matemati¬ 
ca » e la nuova teoria della curvatura dello spa¬ 
zio e degli iperspazi, ad opera di Bernhard Rie- 
mami; 3. l’èro del rigore inaugurala da Karl Weier- 
strass col rifiutare ogni correlazione tra gli enti ma-j 
tematici e l’evidenza visiva o intuizione sensibile? 
e coll’affermare il principio che « la legittimità di 
introdurre un numero in aritmetica dipende unica¬ 
mente dalla definizione di questo numero »; 4. la 
consecutiva generalizzazione del concetto di numero 
algebrico e della nuova algebra di Lejeune Dirich- 
let, Kummer, Dedekind e l’introduzione di numeri 
non-algebrici (trascendentali) ad opera di Liouvil- 
le, 5, infine la nuova analisi dei concetti di continuo 
e discontinuo, d infinito nelle sue sottospecie d’m- 
fìnito attuale e potenziale, l’introduzione del con¬ 
cetto di transfinito, la riduzione delle coordinate a 
postulati d'ordine e di continuità, ecc. ecc, l’ope¬ 
ra insomma di George Cantor, che ha dato il suo 
nome più che a un metodo a un’epoca di studi ma¬ 
tematici. 

181. Su questi capisaldi la matematica ha com¬ 
piuto sempre più decisamente la sua evoluzione 
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quale « scienza dell’ordine ». Mossa dallo studio 
delle « relazioni di quantità e grandezza » è via via 
assurta allo studio della « quantità e grandezza di 
relazioni », e più precisamente di « relazioni ordi¬ 
nate ». Vengono così in piena evidenza nel confi¬ 
gurarsi e svilupparsi del pensiero matematico le 
categorie della relazione e dell’ordine, da noi ri¬ 
conosciute come fondamento organico della nostra 
struttura mentale e come principio dinamico d’o- 
gni suo possibile progresso. Invero tutti gli accre¬ 
scimenti delle discipline matematiche negli ultimi 
decenni, la moltiplicazione continua di enti e pro¬ 
cedimenti matematici ai quali l’Italia ha dato un 
così cospicuo contributo, si devono ai poteri d’in¬ 
venzione congiunti al rigore, che sono la caratte¬ 
ristica delle due categorie supreme della mente uma¬ 
na, nel loro pieno sviluppo. 


182. C’è appena bisogno d’osservare che le for¬ 
me logiche sono onnipresenti in matematica? Il lo¬ 
ro innesto negli schemi della matematica è tale che 
è difficile in molti casi distinguere — come molli 
matematici hanno osservato —, se gli assiomi as¬ 
sunti abbiano un carattere prevalentemente logico 
o matematico. 

Meno evidenti sono apparsi finora i nessi impre¬ 
scindibili degli schemi matematici con le coordinate 
fisiche, e particolarmente con lo spazio e il tempo. 
Eppure tutta la matematica è concepita negli sche¬ 
mi spazio-temporali e per quanto si sforzi di man¬ 
tenersi in una sfera astratta non può muovere un 
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passo e le sue proposizioni non sono verificabili, 
se si sopprima l’ordine spazio-temporale e il mo¬ 
vimento, 

Senza voler discutere le opposte tendenze sempre 
rinverdite tra intuizionisti e formalisti; senza bi¬ 
sogno di rivangare quanto abbia profittato all’in¬ 
cremento del pensiero matematico Tessersi dovuto 
occupare di problemi fisici e pratici; nè quanto 
ancora negli ultimi tempi Tincremento delle di¬ 
scipline matematiche si debba all’assunzione di da¬ 
ti intuizionali nella sfera del calcolo; basti riflette¬ 
re per es. che la nozione di movimento, anzi di 
movimento continuo e uniforme, è la componente 
necessaria, idealizzata quanto si voglia, dei concet¬ 
ti classici di « funzione », « variabile », « distan¬ 
za », « proiezione », « misura », « trasporto » e co¬ 
sì via; e chi dice movimento dice necessariamente 
coordinate spazio-temporali. Tutto lo sforzo di 
astrarre da proprietà intuizionali, dalTevidenza 
visiva e positiva, non può sopprimere questa par¬ 
tecipazione diretta dell’idea di movimento e cioè 
dello schema spazio-tempo nella costruzione e nel¬ 
l’analisi di enti matematici, ancorché idealmente 
concepiti come rapporti di coesistenza e di succes¬ 
sione, nella sintesi costruttiva e nell’analisi dimo¬ 
strativa e combinatoria. La massima astrazione che 
in questo senso possa mettersi in opera, non può 
condurre che a prendere il movimento e le rela¬ 
tive coordinate spazio-tempo nel significato di po¬ 
stulati di continuità e d’ordine, che noi abbiamo 
rinvenuto in fondo alle coordinate fisiche sene- 
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ralizzate, al termine delle nostre precedenti inda¬ 
gini, Con ciò siamo al punto di congiunzione di 
tutte le forme mentali che confluiscono a costi¬ 
tuire la nostra esperienza, concretamente vissuta e 
idealmente rivissuta o anticipata. 

183. Avvertiremo ancora, che rincontro delle 
categorie matematiche con le forme logiche e con 
le coordinate fisiche, sotto il comune regime delle 
categorie della relazione e dell’ordine, opera in 
due sensi egualmente fecondi dei più stupendi ri¬ 
sultati, misconosciuti solo da coloro che immagi¬ 
nano il pensiero matematico chiuso in un campo 
trincerato e vietato alla circolazione del pensiero 
non matematico, ma anche impeditovi dall’uscirne 
per immischiarsi dei bisogni ordinari del concepire 
e dell’esperimentare. 

Nel senso dell’economia generale del pensiero 
i modelli matematici, comunque escogitati, con in¬ 
tuizioni ipotetico-costruttive, ove ha parte il noùs 
poietikós, e perfezionati attraverso una rigorosa 
paziente elaborazione analilico-combinaloria; quei 
modelli hanno un campo d’impiego a priori inde- 
limitabile e rivelano un singolare potere ordinan¬ 
te, disciplinare, inventivo non pure in scienze non 
matematiche, nella vita stessa. I modelli di fun¬ 
zione, variabile, limile, continuo, discontinuo, se¬ 
rie, insieme, classe, gruppo, ecc. trasferiti dalla 
matematica in altri campi del pensiero e deìl’azio- 
ne vi dimostrano una fertilità di ideazioni e di ri- 
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sultati, che solo l’ignoranza di essi può permettere 
di trascurare. 

Nel senso dell’esperienza concreta i modelli ma¬ 
tematici vi hanno anzitutto ingresso attraverso le 
coordinate fisiche che, come abbiamo visto, sono 
una loro componente necessaria e danno anzi es¬ 
se l'impalcatura generale del teatro, in cui ha 
luogo la messa in scena e successione delle vicen¬ 
de. È per questa via che la matematica ha potuto 
costituire la base della scienza moderna da Leo¬ 
nardo a Galilei, a Maxwell, a Rutherford e forni¬ 
re gli strumenti più perfetti e insostituibili di ogni 
seria indagine e scoperta, dall’astronomia alla fi¬ 
sica intratomica. 

Come avvenga che l’applicazione di moduli ma¬ 
tematici nella scienza della natura non si limiti a 
fornire « la descrizione più economica e più esat¬ 
ta », ma compia l’ufficio di avanscoperta di feno¬ 
meni insospettati; come avvenga che col loro im¬ 
piego noi ci mettiamo in grado di penetrare più 
addentro nel più intimo dinamismo dell’accadere; 
su quali basi poggi questo ontologismo matemati¬ 
co di nuovo genere, questa intrinseca ancorché 
spesso approssimata (più sorprendente e misterio¬ 
sa anzi, se soltanto approssimata) corrispondenza 
intrinseca fra gli schemi dell’ideazione matemati¬ 
ca e le esperienze; è uno dei punti più oscuri della 
epistemologia del nostro tempo, e vi torneremo su. 

184. Per ora osserviamo, che di fronte all’in¬ 
commensurabile caotico volume delle esperienze i 
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nostri modelli matematici rappresentano una scel¬ 
ta, una costruzione mentale, un sistema ordinato 
sotto la pressione generale di esigenze vitali e con 
l’impiego di tutte le risorse della nostra struttura 
psicofisica e logicocategorica. 

Pertanto la nostra ideazione matematica, lungi 
dall’essere esaurita, definita una volta per tutte, è 
sottoposta a una continua revisione e riforma, se¬ 
gue tutti i progressi mentali, sente tutti gl’impul¬ 
si, onde la mente umana deve e vuole adeguarsi ai 
compiti e problemi immani, non pure fisici, natu¬ 
rali, tecnici, ma nel più alto senso spirituali. 

Si può dimostrare, ad esempio, che la prima e 
più completa definizione dell 'infinito matematico 
si trova nelle Confessioni di S. Agostino, come ri¬ 
sultato di sforzi impetuosi e felici per adeguare la 
mente dell’uomo all’idea di Dio. Sotto lo stesso 
impulso l’idea dell’infinito diventava fondamenta¬ 
le nella filosofia del Rinascimento e nel Razionali¬ 
smo, dal Cusano a Cartesio, dal Galilei a Bruno, 
dal Malebranche a Spinoza e a Leibniz; finché la 
Critica kantiana non le tolse la base ontologica su 
cui poggiava e che la Filosofia romantica tentò in¬ 
vano, con le sue formule vaghe, di restituirle. Il 
Romanticismo era, sì, pieno del senso dell’infini- 
to, e questa parola vi s’incontra a ogni passo; ma 
|come le chiacchiere non fan farina, neppure le 
parole bastano a costruire. Doveva la matematica 
approfondire il modello dell’infinito, anzi darne 
più modelli nelle progressive analisi di un Gauss, 
un Cauchv, un Weierstrass, un Cantor, sì che oggi 
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possiamo dire di disporre di cinque modelli del¬ 
l’idea stessa: l 'infinito potenziale , 1 "infinito attua¬ 
le, Vinfinito cardinale, Vinfinito ordinale e il trans¬ 
finito. 

185. Al qual proposito, se mi fosse lecito, vorrei 
insistere sulla proposta da me fatta nella prima 
edizione di questi /V. P., osservando che oltre tut¬ 
ti i modelli d infinito, che noi oggi possediamo, ap¬ 
plicabili nei congrui casi, abbisogniamo ancora di 
un modello inconfondibile coi precedenti. Esso do- 
\rebbe aiutarci a rappresentare e a concettualizza- 
re la più impressionante rivelazione dell’esperien¬ 
za dei nostri tempi, scientificamente approfondita 
e controllata: la rivelazione di abissi d'infinito che 
ci si spalancano innanzi a ogni passo, a ogni più 
piccolo e fugace contatto con la realtà. Si tratta di 
dare un’espressione esatta a quella certezza d’in¬ 
commensurabilità che ci convince, per una sua 
marginale superiorità inafferrabile e irraggiungi¬ 
bile persino dalla nostra stessa immaginazione, non 
solo di fronte all 'infinitamente grande e al Vinfini- 
tornente piccolo, ma a IVinfinito nel finito. È que¬ 
sto in fondo quell’infinito in cui c’imbattiamo 
quando risolviamo l’unità nelle infinite frazioni e 
frazioni di frazioni, indefinitamente comprese tra 
0 e 1; ma che attende di essere definito in termini 
ancora più generali e reso idoneo ad esprimere e 
a calcolare la sterminata congerie di infinità, che 
formano gruppo nella più piccola frazione del rea¬ 
le sperimentato, una molecola, una cellula, un se- 
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me, un attimo della vita, un moto dell’animo. 

A questo infinito nel finito non corrisponde esat¬ 
tamente l’infinita serie delle frazioni comprese tra 
0 e 1, perchè ciascuna è una quantità omogenea ed 
esatta, a sua volta decomponibile in altre quantità 
altrettanto omogenee ed esatte, e così di seguito. 
Potrebbe corrispondervi Vintegrale definito di ri 
variabili, ma l’integrale, pur essendo una quanti¬ 
tà , non dà mai una totalità esatta, bensì una som¬ 
ma di approssimazioni contenute tra dati interval¬ 
li. Neppure i numeri trascendenti raggiungono la 
totalità, rimanendo compresi sempre tra due ap¬ 
prossimazioni. 

Nel modello da noi proposto si parte invece da 
una totalità finita per giungere a una infinità di va¬ 
riabili cioè di funzioni non ancora integrate, o, se 
vogliamo, d'integrali indefiniti. Quindi si tratta di 
uno schema diverso, che vuol essere studiato, anche 
in conironto alle sue possibilità di applicazioni ed 
al quale proponevo di dare il nome d’infinito pra¬ 
tico e per simbolo: (oo), Ma questo non conta. Es¬ 
senziale è che sia riconosciuta la lacuna tra i nostri 
modelli concettuali dell’esperienza e l’opportunità 
di colmarla. 

Questo non è d’altronde che un caso tra i molti 
che sollecitano un progresso dei nostri proce¬ 
dimenti ideativi, fra i quali quelli matematici as¬ 
sumono un posto privilegiato, per la loro relativa 
indipendenza da ogni ragione non matematica, 
dato che la ragion matematica è la sola che si po¬ 
ne e si dimostra da sè; ma privilegiato anche per 
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il loro proporzionato potere superiore di coordi¬ 
nazione e di approfondimento del mondo delle e- 
sperienze. 

Come col solo ausilio della propria logica e del 
proprio potere inventivo il pensiero matematico, 
decomponendo dei complessi altrimenti inanaliz¬ 
zabili, è giunto ai numeri irrazionali, all’unità im¬ 
maginaria, all’infinitesimo, alla sostituzione della 
geodetica alla linea retta, agl’iperspazi e così via, 
un ulteriore progresso si renderà indubbiamente 
manifesto nell’aumento degli enti e procedimenti 
matematici e nel loro attivo e benefico ricambio in 
seno all’economia generale del pensare e dell’agi- 
re. Per esempio, mentre la matematica, come s’è 
visto, ha compiuto una sua evoluzione, in quanto 
scienza dell’ordine, sotto il postulato universale di 
una lex continui, oggi essa sente non meno acuto 
il bisogno di adeguarsi all’analisi del discontinuo, 
ch’è anch’essa una formidabile e temibile forma 
dell’esperienza, di fronte alla quale siamo ancora 
mentalmente disarmati. 

186. b) - Le categorie qualitative si configurano 
nelle categorie tradizionali della sostanza e degli 
attributi. In quell’« ordine naturale delle cono¬ 
scenze », che secondo Aristotele ( Analitica poste- 
riora) riflette nel pensiero lo stesso ordine ch’è 
nella realtà, la categoria della sostanza apparve per 
secoli, con l’aiuto del linguaggio, fondamentale ri¬ 
spetto a ogni altra categoria, conformemente all’in¬ 
tuizione del mondo, pure dominante, concepito co- 
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me tutto un’insieme, una costruzione di sostanze, 
semplici e composte, cominciando da Dio-sostanza. 

Abbiamo già visto come questa veduta s’iinpo- 
uesse anche nella logica, quale dottrina delle for¬ 
me del pensiero e dell’essere; sicché tutta la logica 
aristotelico-scolastica, quale teoria del concetto, del 
giudizio e del ragionamento, con tutti i suoi ram- 
modernamenti, non è stata altro, possiamo dire 
sino ai nostri giorni, che la logica della categoria 
della sostanza. È così che il concetto generale ha 
regnato sovrano nella logica, nella filosofia, nella 
scienza e nella vita. 

Noi abbiamo restituito alla logica la sua fun¬ 
zione universale di « teoria della coerenza » e tra¬ 
sferito l’ufticio dei concetti generali e della sillogi¬ 
stica nel più ristretto campo delle categorie quali¬ 
tative, 

187. In questa nuova sede lo studio delle forme 
che tali categorie possono assumere conserva un 
senso, anche se di sostanza, nel significato tradi¬ 
zionale che si dava a questo termine, non si doves¬ 
se più parlare. 

Abbiamo infatti visto che all’idea di sostanza si 
perviene con una psicogenesi cui partecipano sen¬ 
sazioni muscolari, visive e tattili, associate alla 
funzione del linguaggio, die ci forza a scomporre 
le esperienze in soggetti e relazioni loro. 

Tutti i progressi della scienza, e non solo della 
fisica, ma della stessa chimica e della biologia si 
sono compiuti invece alFinfuori dell idea di so¬ 
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stanza, la meno progredita fra tutte le nostre idee, 
la quale ha ridotto il suo campo d’impiego agli usi 
empirici più grossolani e al parlare figuralo. Ta¬ 
luno, come abbiamo pure detto, considera la so¬ 
stanza addirittura come una « categoria morente ». 

Tutto ciò non sopprime in alcun caso la funzio¬ 
ne qualificatila del pensiero, che ha strette ade¬ 
renze con la funzione differenziatrice e avvalora- 
trice delle esperienze. S’impone quindi un riesame 
delle funzioni concettuali riferibili a giudizi qua¬ 
lificativi, indipendentemente dall’interpretazione 
sostantiva delle esperienze. 

Ciò vuol dire che noi ci separiamo senz’altro 
dalla definizione scolastica della « qualitas » come 
« modus » o « determinano substantiae » e che ac¬ 
cantoniamo le venerande disquisizioni intorno alle 
differenze fra subslantia, subsistentia ed essentia, 
tutte cose bellissime, con le quali si fa lessicografia 
e grammatica, forse metafisica, non scienza. 

Le questioni che qui ci porremo sono due: 1) se 
nella formazione dei concetti lo schema finora se¬ 
guito come una legge di natura, del rapporto in¬ 
verso tra estensione e comprensione sia così asso¬ 
luto com ò stato ritenuto o possa venire migliorato. 
2) Se la teoria delle classi, ch’è la costruzione più 
astratta e universale delle categorie qualitative, 
debba venire impostata su basi relazionali e ordi¬ 
nate più ampie e meglio aderenti all’inarrestabile 
flusso e dinamismo delle esperienze. 
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188. Sulla prima questione sarà opportuno ri¬ 
chiamare il processo di formazione dei concetti in¬ 
segnato dalla logica tradizionale e comunemente 
seguito dalle menti istituite in conformità: con¬ 
fronto di esperienze, eliminazione delle note dis¬ 
simili, prima sintesi delle simili, poi nuovo con¬ 
fronto delle sintesi così ottenute con altre di pari 
grado, nuova eliminazione di note dissimili, sintesi 
delle simili residuate, e così di seguito sino a per¬ 
venire a concetti universali, assisi sul vertice del¬ 
la piramide e aventi massima estensione e minima 
comprensione. 

In tutto questo procedimento astrattivo e isolan¬ 
te si possono notare due cose: 

1. L’illusione di giungere a identificare nelle 
qualità di massima universalità gli ultimi elementi 
di cui le cose sono composte. La disputa famosa 
quanto inconcludente intorno agli universali, du¬ 
rata quattro secoli, e per la quale fu fatto scorrere 
saugue, originava di lì, 

2. Il rischio di perdere uelie successive astra¬ 
zioni il contatto col pieno delle esperienze e di 
cimentarsi poi con la realtà sulla scorta di concetti 
generali necessariamente impari. Questo è infatti 
quanto si deve constatare quotidianamente per es. 
nella pratica giudiziaria, pedagogica, medica, eco¬ 
nomica, politica, ecc., quando si tenta di domi¬ 
nare l’infinita varietà dei casi e complessità delle 
circostanze ragguagliandole a dati concetti gene¬ 
rali. Chi voglia superare pragmatisticamente le diffe¬ 
renze trascurate nei concetti, potrà vedersele ri- 
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presentare a ogni passo con una ostinata e ribelle 
autorità. 

Ciò malgrado compiere delle buone generaliz¬ 
zazioni è ancora l’ambizione d’oggi disciplina teo¬ 
retica e tecnica e fin d’ogni persona colta, che 
creda di elevarsi sull’empirismo volgare mediante 
dei bravi concetti generali. Qualunque teorizzato- 
re arrossirebbe di non poter presentare a conclu¬ 
sione delle proprie analisi una generalizzazione 
purchessia, fosse pure del tipo dell’amena Scala 
di Mercalli per graduare l’entità dei terremoti. 

189. Abbiamo visto che le sintesi chiamate con¬ 
cetti generali sono delle costanti dell’esperienza 
graduate secondo la possibilità d’implicare la serie 
a cui appartengono in altre serie, e queste in altre 
ancora. 

Posto ciò non ha nulla di assurdo proporsi di 
concepire le serie in modo, che quelle di maggiore 
funzionalità implichino la totalità delle serie di¬ 
pendenti o derivate e non una parte di esse soltanto. 

Con un procedimento di questo tipo la progres¬ 
siva generalizzazione non si compirebbe a spese 
della comprensione, ma conseguirebbe a ogni pas¬ 
so un’incremento correlativo e coestensivo, in ra¬ 
gion diretta, di comprensione e d’estensione. Al 
limite la massima universalità abbraccerebbe la to¬ 
talità delle serie subsunte e l’adeguazione dei con¬ 
cetti più universali avrebbe una massima concre¬ 
tezza. 

Questo schema non è certo di facile impiego. 
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Applicarlo dipende dalla natura delle esperienze 
concettualizzate e dal grado del nostro sapere, ma 
anche dalla nostra industria nel porre i relativi 
concetti generali. In tutti i casi è raccomandabile 
di preferire al vecchio schema aristotelico-scolasti- 
co la seguente norma: « in ogni sistemazione ben¬ 
ché provvisoria di concetti generali o di costanti 
logiche si deve preferire quella loro relazione, in 
cui sia maggiore il complesso delle serie im¬ 
plicate ». 

Ove una sistemazione di questo tipo non sia pos¬ 
sibile, si abbia sempre ben presente, che l’astra¬ 
zione di date costanti non può dare che sintesi par¬ 
ziali, vale a dire, come abbiamo sin da principio 
avvertito, inadeguate e insufficienti; e che nell’ado- 
perare un concetto generale bisogna sempre inte¬ 
grarlo con tulle le altre costanti rilevate nel mede¬ 
simo gruppo di esperienze. 

Esaminate la forma mentis dei veri grandi: Dante, 
Leonardo, Galilei, Vico, Romagnosi, ecc. Essi han¬ 
no sempre proceduto per massime integrazioni, non 
mai per astrazione. 

Un esempio di astrazione era la classificazione di 
Linneo fondata soltanto sull’appariscenza o meno 
degli organi riproduttori delle piante (fanerogame, 
crittogame, ecc.); unilaterale perchè lasciava non 
considerate altre differenze essenziali di struttura. 
Invece le classificazioni proposte col cosiddetto me¬ 
todo naturale da A. de Jussieu e in seguito da 
Eichler e da Engler si fondano su leggi di variazione 
morfologica più complesse e sono da preferirsi. 
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190. Tutta la sillogistica si riduceva a una logica 
delle classificazioni. Ogni rammoderuamento intro¬ 
dottovi. come ad es. la quantificazione del predicato 
proposta da W. R. Hamilton o l’uso di simboli 
algoritmici adottato per significare date forme del¬ 
l’inferenza da generale a particolare, da classe a 
classe, nella cosiddetta logica algebrica o matema¬ 
tica e così via; non hanno fatto che perfezionare la 
sillogistica come logica delle classi per l’appunto. 

Sotto taluni aspetti diventa difficile distinguere 
tale logica dalla « teoria degl’insieme » (Menge- 
theorie), che ha preso un posto importante tra le 
più recenti teorie matematiche, da Bolzano a Can- 
tor, a Burali-Forti, a Russell, a Zermelo, a Fran- 
kel. Noi ci limiteremo ad alcune considerazioni che 
ci sembrano essenziali. 

Una classe può essere costituita o da proprietà o 
da enti. 

Nel primo caso la classe è definita dalla proprie¬ 
tà o dal gruppo di proprietà ch’essa sta a rappre¬ 
sentare c mediatamente dagli enti che la possie¬ 
dono. Il grado di maggiore o minore generalità 
dipenderà da questa inerenza della proprietà de¬ 
finita nelle esperienze particolari. 

Nel secondo caso gli enti o sono identici tra loro 
(come ad es. gl’ individui logici, le unità di un nu¬ 
mero, ecc.) o sono dissimili, cioè dotati di certe 
somiglianze miste a differenze. 

Una classe costituita da enti identici si distin¬ 
guerà da altre o per proprietà soltanto numeriche, 
cioè quantitative, o per proprietà ordinali, cioè dal- 
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la disposizione interna degl’individui in seno alla 
classe. In questo secondo caso la classe può acqui¬ 
stare le proprietà di una serie diversificandosi se¬ 
condo che obbedisca a principi di simmetria, con¬ 
vergenza, ritmo, periodicità e simili. 

Quando la classe è costituita da enti in parte si¬ 
mili e in parte dissimili, rimane a stabilire, come 
debba essere intesa la somiglianza ed entro quali 
limiti essa decida dell’appartenenza o meno. 

La vecchia logica non si propose mai la questione 
in termini logici, rimettendone la soluzione al fat¬ 
to concreto (Leibniz), ch’è quanto dice lasciando¬ 
la insoluta. Nel nostro saggio su Le idee generali 
(1919) abbiamo proposto di assimilare i concetti 
generali, in quanto classi d’individui parzialmen¬ 
te dissimili, a « funzioni o gruppi di funzioni a una 
o più variabili aventi ciascuna un proprio limite 
di variazione ». Il modello logico-matematico di 
« variabile » consentirebbe di riunire nel medesi¬ 
mo concetto valori diversi ma legati tra loro da un 
principio di continuità. Il modello di limite della 
variabile si distinguerebbe qui dal modello mate¬ 
matico, in quanto in matematica il limile « è sem¬ 
pre la quantità più piccola assegnabile, mentre nel 
concetto generale, o classe, il limite di variazione 
sarebbe segnato dal valore di minima congruenza 
e di massima incongruenza, oltrepassato il quale 
un valore ancora diverso dovrebbe essere assegna¬ 
to a un’altra classe. In fondo è quel criterio che 
noi seguiamo nello stabilire ad es. se certe pro¬ 
prietà colloidali appartengano alla chimica inorga- 



296 


Muovi princìpi 


nica o alla organica; se certe specie appartengano 
al mondo vegetale o all’animale, se certe specie 
animali siano da classificare in un genere o 
in quello immediatamente affine, e così via. 

Questo schema avrebbe il vantaggio di stabilire 
norme precise per la formazione dei concetti ge¬ 
nerali differenziali e delle classi rispettive, senza 
uscire dalla struttura relazionale delle nostre sin¬ 
tesi e solo introducendo certe considerazioni di con¬ 
tinuità e d’ordine suggerite dalle stesse esperienze. 

Rimane ad ogni modo confermato, anche nel 
campo delle categorie qualitative quel fecondo in¬ 
contro di schemi logici e categorici, che dà unità 
e rigore, e al tempo stesso una illimitata capacità 
di adattamenti e perfezionamenti alle nostre fun¬ 
zioni mentali. 

191.-c) - Le categorie dinamiche forniscono mo¬ 
delli concettuali non solo descrittivi, come in ge¬ 
nere i modelli matematici e quantitativi; ma inter¬ 
pretativi dell’accadere. Esse compendiano i nostri 
modi di apprendere e al tempo stesso di spiegare il 
succedersi delle vicende. La struttura di tutte que¬ 
ste categorie è sempre relazionale e postula, come 
tutte le altre, un principio d’ordine, ma esse ora¬ 
mai affrontano il tema dell’intimo dinamismo, si¬ 
gnificato e valore delle esperienze: condizionalità- 
incondizionalitò , determinazione-indeterminazione, 
necessità-contingenza, dipendenza-reciprocità, azio¬ 
ne-reazione, separazione-concomitanza, causa-effet¬ 
to, mezzo-fine, certezza-probabilità, e così via. 
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La scienza, come abbiamo pure visto, s'è costi¬ 
tuita sotto il predominio dell’uno o dell’altro grup¬ 
po di categorie, ora le qualitative, ore le matema¬ 
tiche, ora le dinamiche. Fecondo s’è dimostrato 
sempre l’innesto delle categorie matematiche nelle 
dinamiche, con l’introduzione d’un criterio di mi¬ 
sura nelle più imprecisate relazioni, per es, di azio¬ 
ne e reazione, di causa ed effetto, ecc. 

Quando tutti i fenomeni del mondo fisico appar¬ 
vero, come già alla mente di Leonardo, e poi di 
Galilei, e poi di Descartes, quali movimento, la 
scienza (o filosofia naturale, come allora si diceva) 
si raccolse intorno alla determinazione delle rela¬ 
zioni e quantità di movimento , e fu questo un rea¬ 
le progresso sulla dottrina aristotelico-scolastica 
delle forme sostanziali, della potenza e dell’atto. 

Ma quante volte l’interpretazione causale o finali¬ 
stica dell’accadere è apparsa come una compromis¬ 
sione metafisica per la scienza positiva, questa se 
n’è purgata restringendosi alla funzione della mi¬ 
surazione quantitativa delle relazioni tra feno¬ 
meni, con la convinzione di trovarsi almeno così 
■su11 a terraferma di verità intrinseche. 

Basti ricordare l’appellativo di hypotheses dato 
ria Newton a tutto ciò che presumesse di oltrepas¬ 
sare i semplici fenomeni e risalire alle loro cause: 
il ripudio dei concetti di forze e di cause nella mec¬ 
canica puramente descrittiva del Kirchhoff; la de¬ 
finizione formale, cioè relazionale del concetto di 
forza, divenuto « una costruzione matematica au¬ 
siliare » in Hertz: le critiche del concetto di causa 
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in Arenarius e Mach, sostituito col concetto di re¬ 
lazione funzionale; la proposizione di Planck, che 
attribuisce esistenza certa a ciò che il fisico può 
misurare. 

Per lo scopo di questo nostro esame non abbia¬ 
mo bisogno di approfondire lo studio analitico e par¬ 
ticolareggiato delle singole coppie o dell’intero qua¬ 
dro di categorie dinamiche. Basterà tene; presen¬ 
te, che si tratta di principi di organizzazione della 
esperienza, concettualizzata secondo l’uno o l’altro 
o tutti insieme i modelli categorici di cui la mente 
dispone, e ricordare che tali modelli non sono as¬ 
soluti, ma relativi alla fase in cui la nostra evolu¬ 
zione mentale si trova. 

Esamineremo ora rapidamente le tre principali 
interpretazioni generali delle esperienze o intui¬ 
zioni dell’accadere scaturite dalla varia prevalenza 
delle più importanti categorie dinamiche: 1) l’in¬ 
terpretazione causale; 2) la finalistica; 3) la proba¬ 
bilistica. 

192. 1) Senza giungere al determinismo universa¬ 
le, che per definizione oltrepassa tutte le esperienze; 
e rimanendo invece nell’àmbito di queste, la no¬ 
zione di causa ed effetto ha la sua psicogenesi prin¬ 
cipalmente nelle vicende organiche soggettive, mu¬ 
scolari, sensoriali e viscerali, e concettualmente 
esprime in forma imprecisa un rapporto d’implica¬ 
zione tra fenomeni. Tale implicazione va dalla me¬ 
desimezza dei due termini del rapporto, allo svi- 
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luppo del secondo termine avente origine dal 
primo. 

Le difficoltà che entrambe le vedute nascondono 
si fanno palesi, quando si voglia determinare dove 
la causa cessi e Veffetto cominci, oppure in qual 
modo r effetto differisca dalla causa (ad es. nella 
trasmissione dell’urto tra corpi elastici, o nella di¬ 
latazione prodotta dal calore). 

Per uscire dagl’imbarazzi che lo schema procu¬ 
ra, si è tentato in più modi di semplificarlo, o ri¬ 
ducendolo a un rapporto non altrimenti definito di 
dipendenza, d’un fenomeno da un altro, concetto 
che è giunto a un’espressione matematica nello 
schema di funzione e relazione funzionale (come 
nei moderni fisici), oppure riducendolo a un rap¬ 
porto di sequenza invariabile (come nei fenomeni- 
sti da Hume a Guastella). 

193. Col restringere il significato che si voglia 
dare al nesso causale, l’ostacolo è allontanato, ma 
non superalo. Oltre a non dare l’attesa interpre¬ 
tazione di tale nesso nella sua intima consistenza, 
c’è il problema della certezza da attribuire al nes¬ 
so medesimo, per le esigenze vitali delle nostre pre¬ 
visioni, cioè per l’organizzazione cosciente e vo¬ 
lontaria delle esperienze nel loro momento prag¬ 
matistico. 

A suffragare il bisogno di certezza si è aggiunto 
al nesso causale l’apprezzamento ch’esso sia ne¬ 
cessario e sufficiente. Il concetto di sufficienza è 
già enunciato in S, Tommaso : « posita causa na- 
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turali et sufficienti, ponitur effectus »; ina fu eie- 
vato a principio universale solo con la « ragion suf¬ 
ficiente » di Leibniz, e divenne un criterio della ri¬ 
cerca induttiva, col metodo della « variazione del¬ 
le circostanze » nelle sue diverse formulazioni, da 
Bacone a J. Stuart Mill. 

Un’analisi meno sommaria dimostra che il prin¬ 
cipio di sufficienza non e... sufficiente a sè stesso. 
Esso suppone l’immanenza d’un rapporto univer¬ 
sale e indefettibile, che venne anche variamente de¬ 
finito, come principio di conservazione dell’ener¬ 
gia, del lavoro, della materia e così via, e sistema¬ 
tizzato in vedute meccaniciste universali, come 
nella Meccanica analitica di Lagrange, o in conce¬ 
zioni dinamiche universali, come nelle teorie fisico- 
matematiche deH’Helmoltz. 

Eppure quanto più si va a fondo nelle applica¬ 
zioni di tali vedute a esperienze concrete, tanto 
meno esatti si fanno i riscontri. E già nella teoria 
cinetica dei gas le assimilazioni meccaniciste e 
asti atte di D. Bernoulli dovevano venire corrette 
da Maxwell con l’introduzione di inedie statistiche 
d’un valore probabilistico. A misura poi che il pro¬ 
babilismo s’è venuto introducendo in campi sem¬ 
pre più ampi dell indagine, come ad es. nella mec¬ 
canica quantistica, di tanto s’è venuto restringendo 
il significalo universale o classico della causalità 
come legge assoluta dei fenomeni. 

In presenza di tali nuove esperienze e di nuovi 
modi di concettualizzarle, s’impone un riesame 
«Iella relazione causale e delle concezioni che vi 
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si possono connettere. Oggi noi non possiamo in¬ 
tenderla più altrimenti, che come un postulato di 
ordine tra date costanti nella successione di dati 
fenomeni, con valore ipotetico circa il significato 
che a un tale postulato possa attribuirsi oltre le re¬ 
lazioni sperimentate. 


194. 2) Mentre la concezione meccanica consi¬ 
derava, già con Aristotele, la causa come vis a ter¬ 
go, la finalistica rovesciava il rapporto causale 
considerando il fine come vis a fronte. Nella siste¬ 
mazione tomista il fine è visto ancora nel quadro 
delle cause e come la prima e dominante fra esse : 

« genus causae est quadruplex: finali s, formalis, 
efficiens et materialis ». 

Il finalismo ha avuto sempre alimento nella con¬ 
vinzione di un ordine universale dell’accadere, 
preconcetto « orientato verso certi obbiettivi da 
raggiungere. Più specialmente questa intuizione 
s’è imposta nello studio delle forme della vita, do¬ 
ve l’interpretazione semplicemente causale e mec¬ 
canica, specialmente quella atomistica, non ba¬ 
stava più. Il vitalismo è dottrina essenzialmente 
teleologica da Aristotele a Galeno a Bicliat e a 
Driesch, e ha dominato tanto sulle vedute evolu- 
zioniste, quanto sulle creazioniste. Non sono stati 
tuttavia meno insistenti i tentativi di raccordare la 
storia della vita al meccanismo universale, da De¬ 
mocrito e Lucrezio a Cartesio e a G. A. Borelli; e 
un reale progresso s’è avuto quando s’è potuto ag¬ 
giungere il capitolo della chimica organica alla chi- 
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mica generale, con le originali ricerche di Liehig, 
Wohler, Berthelol, Pasteur, 

Ma 1 interpretazione finalistica non ha inai ces¬ 
sato di riprendere quasi a ogni tappa, sia come po¬ 
lemica contro la tesi della generazione spontanea, 
abbattuta da Lazzaro Spallanzani e definitivamente 
confutata da Pasteur; sia come dottrina della fissità 
delle specie, da Malpighi, Linneo, Buffon a Cuvier, 
a Mendel e a de Vries, contro le teorie della va¬ 
riazione naturale da Anassimandro a Lamarck, Dar¬ 
win, v. Humboldt, Hàckel. 

L inesauribile conflitto tra vedute meccaniciste 
e finalistiche s’è poi riacceso nel più recente dibat¬ 
tito tra la cosiddetta teoria del « mosaico di po¬ 
tenze » di Wilhelm Roux, che trasferiva la « lotta 
per I esistenza » all’interno del germe; e dei « de¬ 
terminanti » di Weismann per spiegare i feno¬ 
meni ereditari; e il neo-vitalismo di Driesch, rin¬ 
novatore delle entelechie aristoteliche. Esso du¬ 
ra ancora nel contrasto tra « preformismo » ed 
« epigenesi » nello studio dell’organizzazione e 
differenziamento embrionale e della morfogenesi. 
tra i seguaci di Roux e zur Strassen da una parte e le 
nuove esperienze di Hans Spemann, Holtfreter, 
Fischer dall’altra. 

19b. L estrema complessità dei fenomeni nalu- 
tali, crescente quanto più in essi noi affondiamo le 
nostre analisi; 1 ancor più sterminato e inestricabile 
viluppo di fattori, noti, ignoti e inconoscibili che 
s’addensano nel più minuscolo fatto della vita, dif- 
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fondono sempre più la convinzione dell'mcom- 
inensurabilità delle nostre esperienze del reale con 
le poche e sparute e rigide coordinate mentali che 
noi vi applichiamo, e del necessario fallimento di 
lutti i nostri tentativi di assimilazione, riduzione, 
semplicazione. 

Se ciò malgrado l'impiego di tali coordinate vie¬ 
ne di continuo ripreso, nè può essere certo in modo 
alcuno abbandonalo, ciò significa evidentemente: 
1) che quelle nostre coordinate, siano le causali o 
le finalistiche, le deterministiche o indeterministi¬ 
che e così via, sono « principi di organizzazione 
dell’esperienza » secondo schemi d’ordine, che 
noi mettiamo volta a volta alla prova; 2) che a tali 
schemi non possiamo annettere, se non un signi¬ 
ficato ipotetico nel riferirle a un ordine ontologi¬ 
co; 3) che ogni accrescimento degli schemi mentali 
del concettualizzare, non può che aprire nuove vie 
non solo all’intendimento, sempre approssimato 
delle esperienze, ma al moltiplicarsi delle espe¬ 
rienze medesime meglio dirette dal senso ipotetico e 
provvisorio che noi dobbiamo dare alle nostre co¬ 
struzioni concettuali e alle nostre stesse categorie- 
base; 4) che molte difficoltà delle nostre concettua¬ 
lizzazioni provengono assai probabilmente dal fat¬ 
to di applicare a enti infiniti (es. la vita) le nostre 
categorie plasmate su esperienze finite; 5) che se i 
fenomeni continuano a prodursi incuranti delle no¬ 
stre difficoltà nel concettualizzarle, è segno che i 
nostri quadri categorici sono da rifare. 
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196. — 3) Il probabilismo come metodo scienti¬ 
fico si è diffuso dalla matematica, ov’ebbe origine 
spuria, a tutte oramai le scienze particolari, socia¬ 
li, biologiche, fisiche. 

Si può anzi dire che la considerazione per il cal¬ 
colo delle probabilità, malgrado le autorevoli fati¬ 
che spese intorno ad esso da Pascal, Huygens, Leib¬ 
niz, de Moivre, Giacomo e Daniele Bernoulli, Stir- 
ling, Lagrange; malgrado la grande opera sistema¬ 
tica di Laplace e le ingegnose applicazioni di Gauss 
alla « teoria degli errori »; rimase contrastata nel 
settore filosofico dalle aspre critiche di Auguste 
Gomte e J. S, Mill e nello stesso campo matematico 
dalla persistente intransigenza ad es. di H. Poinca¬ 
ré; sicché deve unicamente l’immensa fortuna di cui 
oggi gode alla sua utilità e fecondità nelle singole di¬ 
scipline. Là dove la scienza ha dovuto rinunciare 
alla certezza e fin alla speranza di conseguirla per 
via d'indagini esatte sulla sterminala varietà di ca¬ 
si e condizioni particolari; le proprietà dei « gran¬ 
di numeri » e delle « medie statistiche » hanno 
fornito approssimazioni verificabili, sia pure indi¬ 
rettamente, nei risultati di esperienze guidate se¬ 
condo previsioni conformi. 

Tali successi, anzi, e il bisogno di estenderli han¬ 
no stimolalo la teoria a perfezionarsi mediante nuo¬ 
vi principi e teoremi, opera assidua di più genera¬ 
zioni di matematici da Karl Pearson, a Russell, a G. 
Castelnuovo, a F. P. Cantelli. 

Una recente applicazione ha avuto il calcolo del¬ 
le probabilità anche nel campo logico e cioè nella 
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logica polivalente » e più precisamente ad opera 
di H. Reichenbach nella soluzione dell’eterno pro¬ 
blema dell"induzione imperfetta. Poiché il nume¬ 
ro dei casi esaminati è sempre parziale, l’inferenza 
logica può esser fatta rigorosamente solo con l’aiuto 
del calcolo delle probabilità. Così si salda il circolo 
rimasto sempre aperto tra l’induzione e la dedu¬ 
zione. 

197 . Il metodo statistico non conosce più frontie¬ 
re. Nelle scienze sociali ba creato il modello del- 
l’« uomo medio ». In economia ba avuto vaste ap¬ 
plicazioni nello studio dei prezzi e del reddito. Alla 
matematica attuariale ha dato lo strumento utile 
per la calcolazione del « rischio ». Persino alle de¬ 
cisioni giudiziarie è stata applicata (in paesi anglo- 
sassoni) una misura, la « nomostatistica » (Iaffin). 
In biologia il calcolo delle probabilità ba avuto me¬ 
morabili applicazioni nello studio dell’eredità e 
nella biometria. In fisica poi ha celebrato i suoi 
massimi trionfi a partire dalle prime applicazioni 
di Maxwell e di Lord Kelvin per giungere alle ta¬ 
vole di Fermi nella meccanica dei quanta. 

Correlativamente il concetto di probabilità si è 
venuto arricchendo di determinazioni e di condi- 
zionalità. Vi si sono innestati i concetti di « varia¬ 
bile eventuale », « variabile ponderata », « varia¬ 
bile vincolala », « frequenza relativa », « proba¬ 
bilità composta », « probabilità totale » e così via. 

Con tutto ciò il probabilismo non è riuscito a vin¬ 
cere le diffidenze e le riserve provenienti dell insop- 
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primibile bisogno di certezza; e chi lo accetta in 
mancanza di meglio e a titolo provvisorio, non ri¬ 
nuncia intanto a inserirlo in una più ampia vedu¬ 
ta deterministica, reputata una maggiore « degni- 
tà » nel senso dato da Vico a questo termine. 

198. L’alternativa comunemente ammessa : pro¬ 
babilismo o causalità, è un portato della secolare 
prevalenza dell’intuizione causale e della maggio¬ 
re fiducia che la nozione di causa ispira per la di¬ 
rezione volontaria delle esperienze. 

Poche considerazioni basteranno invece a con¬ 
vincere, che tanto la causalità quanto il probabili¬ 
smo hanno, come categorie, pari grado nella ge¬ 
rarchia delle concettualizzazioni. Oggi poi nel ri¬ 
guardo sì della teoria e sì delle applicazioni l’uffì- 
cio della probabilità è senza confronto più esteso. 

Il contrasto delle due tesi può essere attenuato 
da due riflessioni: Luna, che il loro significato on¬ 
tologico è egualmente ipotetico; se mai, meno com¬ 
promessa, più prudente e più suscettibile di duttili 
interpretazioni la veduta probabilistica; l’allra, che 
entrambe si risolvono in un superiore u postulato 
d’ordine », il quale attende sempre di essere me¬ 
glio esperimentato e definito. 

Invero la probabilità, non meno della causalità, 
è inconcepibile senza un postulato d’ordine e di 
continuità. Tale è il postulato della ripartizione e- 
guale o uniforme, o regolare dei casi favorevoli 
nella totalità dei casi possibili. Anche i concetti di 
« variabile ponderata », « variabile vincolata » e 
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simili sottintendono un postulato d'ordine e di con¬ 
tinuità. E forse e senza forse i successi del meto¬ 
do probabilistico si debbono a una più libera adat¬ 
tabilità di schemi d’ordine ail’immensa complessità 
e variazione delle esperienze, al paragone del ri¬ 
gido e monotematico schema causale. 

Se mai dobbiamo auspicare un piu franco spiri- 
rito inventivo nel concepirli e nello sperimentarli. 

199. Riassumendo le conclusioni cui siamo per¬ 
venuti attraverso questo nostro esame generale del¬ 
le coordinate mentali, psicofisiche e logico-categori¬ 
che, dobbiamo dire ch’esse compongono pur nelle 
loro molte sconnessioni, un apparato polimorfo as¬ 
sai complesso, che imprime la propria mobile strut¬ 
tura al mondo delle esperienze reali o possibili. Nel 
suo insieme come in ogni sua parte tale struttura è 
relazionale e ordinante e dà alle esperienze una 
struttura parimenti relazionale e ordinata. Ogni 
perfezionamento, sempre concepibile, in tale strut¬ 
tura, ogni raffinamento e moltiplicazione dei nostri 
« modelli d’ordine » conduce a u l ’esperienza più 
profonda, a un’adeguazione maggiore del pensiero 
riflesso e a un contatto più intrinseco con la real¬ 
tà sperimentata. 

Noi non siamo solo una monade leibniziana che 
« rifletta in sè l’universo dal proprio punto di vi¬ 
sta », noi costruiamo « il nostro punto di vista » 
con tutti i vantaggi e gli svantaggi, i rischi e i pre¬ 
mi che comporta una tale costruzione, opera ance¬ 
strale, millenaria e non mai compiuta. 
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200. L’ampio quadro che noi abbiamo disegnato 
delle funzioni teoretiche ci mette in grado di rile¬ 
vare momenti di teoreticità anche nei processi em¬ 
pirici volgari e in ogni caso nell’azione, comunque 
ispirata e condotta. 

Ciò non ci esenta tuttavia dal dovere di esami¬ 
nare più direttamente, al lume delle posizioni cri¬ 
tiche da noi raggiunte, quel processo teoretico pri¬ 
vilegiato, che si chiama da sè « scienza », il « sa¬ 
pere » senza aggettivi. Non possiamo invero pre¬ 
scindere dal fatto che, almeno per le menti di tipo 
occidentale, la scienza ha assunto dopo il Rinasci¬ 
mento un primato indiscutibile, sino al formarsi del¬ 
la convinzione generale che esista un nuovo assolu¬ 
to, Vassoluto scientifico. 

Di tutto si dubita, di tutto si discute; della verità 
scientifica no. Anzi i valori di scienza corrono in¬ 
contrastati per il mondo, che non ha per essi fron¬ 
tiere geografiche o politiche o religiose. La scienza 
è la sola autorità mondiale che l’umanità oggi ri’ 
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conosca e onori. Essa è il più generoso dono del ge¬ 
nio europeo. 

Prima dunque di passare dalle funzioni teoreti¬ 
che alle costruttive, poiché di queste ancor più com¬ 
plesse funzioni spirituali le teoretiche sono parte 
integrante, dobbiamo spingere le nostre indagini fi¬ 
no al culmine delle più alte possibilità che la scien¬ 
za offre e potrà ancor meglio offrire nell’imposta¬ 
zione da noi data allenterò processo conoscitivo, 
come istanza teoretica superiore. Poi penetreremo 
meglio armati nel più grandioso edificio della spi¬ 
ritualità: il mondo dei valori umani. 

201. Cerchiamo intanto di renderci conto dei 
progressi che la scienza ha già conseguiti. Essi da¬ 
tano da quando si è potuto operare il felice connu¬ 
bio fra esperienza e matematica. Perchè questo con¬ 
nubio è riuscito fecondo? 

Innanzi tutto il pensiero matematico ha redento 
la scienza dall’interpretazione grammaticale delle 
esperienze, fonte di ostinati antropomorfismi e mi¬ 
tologie (noi stessi che li combattiamo, ne stiamo 
adoperando nel parlare del bravo signor « pensiero 
matematico » che redime la traviata signora « scien¬ 
za », e via dicendo...). 

Finché rimaniamo nell’ambito del linguaggio 
comune, pure rendendolo rigoroso quanto più, sia¬ 
mo in ogni caso alla mercè del nostro simbolismo 
verbale e dei suoi ontologismi arbitrari, convenzio¬ 
nali, ipostatici. Le parole, benché inbottite di con¬ 
cetti, restano parole e il nostro pensiero non fa che 


Nuova teoria della scienza 


311 


voltarsi e rivoltarsi nei travestimenti del parlare fi- 
mirato. Ma l’allegoria non fa scienza. 

La matematica invece con la sua orditura soltan- 
lo relazionale di segni e formule, immuni da com¬ 
promissioni lessicografiche, sintattiche, ontologiche, 
metafisiche, è più idonea ad esprimere, già come 
linguaggio, l’enorme varietà e variabilità e comples¬ 
sità 5 e inarrivabile sottigliezza del dinamismo dell'ac- 
cadere con unità di misure che vanno dai milioni 
d’anni luce ai miliardesimi di micron, da quantità 
discrete ag Vindiscernibili, giungendo e penetrando 
là dove non arrivano nè i sensi, nè le parole, nè la 
grammatica, nè la logica, nè la nostra stessa imma- 

ginazione. 

Ma ecco che per questa via è accaduto l’inatteso e 
il portentoso. Noi siamo cioè riusciti a stabilire tra 
i nostri algoritmi e il modo di svolgersi dei feno¬ 
meni non una semplice adeguazione descrittiva, ma 
una intrinseca corrispondenza, al punto di schiu¬ 
derci l’adito a rivelare a noi stessi modi impensati 
di esperienze altrimenti ignote. In questa piu re¬ 
cente e più progredita fase lo strumento matemati¬ 
co ha svelalo un singolarissimo potere euristico, che 
meraviglia tanto più, quanto più noi siamo passati 
da misurazioni esatte e biunivoche, del tipo pitago- 
reo, ad approssimazioni probabilistiche. Segno e 
premio d’un indirizzo mentale felicemente scelto. 

Siamo pertanto autorizzati a concludere che il 
nostro relazionatilo matematico rispecchi nei suoi 
modelli d’ordine, anche probabilistici, con sufficien¬ 
te approssimazione aspetti e momenti d’un ordine 
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reale, pretersubbiettivo, e transubbiettivo. E la tec¬ 
nica conferma con risposte non dubbie la veridicità 
d'un tale assunto. 

Anche se un’ulteriore riflessione ci metta in pre¬ 
senza di misure di cui dobbiamo confessare l’incom¬ 
prensibilità, e ci obblighi a riconoscere in esse un 
modo sempre « umano troppo umano » di concet- 
tualizzare, e ribadisca la verità protagorea, che 
l’uomo rimane pur sempre « la misura di tutte le 
cose »; da tutte queste relatività si salva sempre la 
misteriosa ma ognora verificabile rispondenza, sia 
pure per simboli e per analogie, tra un certo com¬ 
portamento del nostro pensiero matematico e un 
certo comportamento della realtà sperimentata. 

Giungiamo così al limitare di quello che abbiamo 
chiamato il problema dei problemi : l’adeguazione 
non di una semplice misurazione, ma di tutta l’e- 
esperienza, immediata e riflessa, a una realtà che 
la trascenda. 

202. L ufficio di avanscoperta che la r'.atematica 
compie nella scienza della natura, e che fu iniziato 
a dir proprio dalle « sensale esperienze » di Gali¬ 
lei, cioè dalle sue esperienze anticipate dal calcolo; 
e s’è moltiplicato con prodigioso crescendo nella fi¬ 
sica matematica degli ultimi 50 anni, ha salvato il 
valore ontologico della nostra esperienza e del no¬ 
stro pensiero dai rinnovati inani attacchi d’un sog¬ 
gettivismo radicale e d uno scetticismo disperato. 
Noi avanzeremo ora risolutamente per la breccia a- 
perta da questo ontologismo matematico ignoto a 
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tutti gli evi passati e ne trarremo fuori la soggetti¬ 
vità liberandola dalla fortezza in cui s era costitui¬ 
ta prigioniera di se stessa. 

203. Riprendiamo per cominciare il problema 
delle forme spazio-tempo, dove lo hanno lasciato 
le nostre analisi. L’intima necessaria compenetra¬ 
zione tra l’intero schematismo matematico e le coor¬ 
dinate spazio-temporali pone già il problema del 
loro valore ontologico in stretta solidarietà col va¬ 
lore ontologico dei modelli matematici. Questi non 
potrebbero essere verificali in alcun caso senza ve¬ 
rificare con l’identico grado di oggettività o di ap¬ 
prossimazioni le coordinate spazio-temporali con 
cui registriamo i rapporti di coesistenza e di suc¬ 
cessione delle vicende. 

Kant affermò risolutamente la soggettività dello 
spazio e del tempo e paragonò, come s’è detto, que¬ 
sta sua tesi alla rivoluzione copernicana. 

Ma se le forme in cui noi sperimentiamo la coe¬ 
sistenza e la successione sono soggettive, perchè sa¬ 
rebbero poi soltanto soggettive? Con qual diritto 
può rifiutarsi l’ipotesi ch’esse abbiano un qualche 
correlato, sia pure soltanto analogico, approssima¬ 
tivo, in certi modi propri dell’essere? Non davvero 
in nome della soggettività stessa! perchè la sogget¬ 
tività si vieta da sè di affermare, ma anche di nega¬ 
re alcunché di là dalle proprie stesse frontiere. Ri¬ 
mane dunque, oltre ogni riconosciuta soggettività, 
il valore problematico di tutti gli schemi delle no¬ 
stre esperienze comprese le cosidette forme della 
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sensibilità, che d’altronde pervadono l’intera no¬ 
stra struttura mentale e mediatamente tutta l’espe¬ 
rienza che vi s’immette. 

Con maggiore cautela e più sicuro fondamento 
Leibniz, dichiaralo fenomenico, e cioè apparenza 
soggettiva, lo spazio, lo giudicò un phaenomenon 
bene fundalum, viste le continue corrispondenze, 
sopratutto le matematiche, tra le nostre intuizioni 
spaziali e l’esperienza. 

E d’altra parte la chimica, verificando l’intuizio¬ 
ne di Wollaston ed anche di taluni chimici del se¬ 
colo XVII, continua a scoprire isomerie, proprietà 
di posizione e di simmetria, oltre ai pesi atomici e 
alle proporzioni definite, nell’intima struttura delle 
molecole; Pasteur vi ha scoperto il singolare feno¬ 
meno della chirialità; v. Laue ha verificato diffe¬ 
renze di relazioni reciproche, cioè spaziali, tra gli 
atomi nei cristalli; la fisica matematica tenta pure 
di calcolare, anche coll aiuto del principio d’inde¬ 
terminazione, le traiettorie e posizioni degli elet¬ 
troni e degli ultimi costituenti sinora noti all'inter¬ 
no dell’atomo...; dovunque insomma penetriamo 
nell’analisi delle esperienze, troviamo non solo dif¬ 
ferenze di quantità, peso ecc., ma singolari inal¬ 
terabili, indeformabili relazioni d’un ordine spa¬ 
ziale, che sono poi intrinsecamente saldale in un 
ordine temporale. 

Il dogma della soggettività delle forme spazio¬ 
tempo crolla dunque senza rimedio, e non solo 
perchè intrinsecamente dommatico e contraditto- 
rio, ma perchè smentito da esperienze a posteriori 
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rigorosamente controllate e dalle loro rivelazioni 
progressive d’un ordine fisico insospettalo. Dalle 
quali proposizioni non potremo certo dedurre sen¬ 
z’altro, che le nostre intuizioni spazio-temporali ab¬ 
biano validità assoluta e universale; ma desumiamo 
il diritto di servirci di quelle intuizioni come sche¬ 
mi d’ordine ipotetici e in qualche modo — sia pure 
indiretto, analogico e approssimato — verificabili, 
epperò schemata bene fundata. 

204. Abbiamo pure visto come tutte le altre no¬ 
stre coordinate mentali o categorie si riducono ad 
altrettanti postulati d’ordine. Meno esatte, meno 
rigorose delle coordinate matematiche, tutte le ca¬ 
tegorie qualitative e dinamiche, risolvono pure esse 
l’immensa varietà e l’inarrestabile flusso delle e- 
sperienze in relazioni quanto più possibile ordina¬ 
te, in certi casi costanti , e nella più fortunata delle 
avventure teoretiche, approssimativamente misura¬ 
bili. 

Pesa intanto anche sulle funzioni categoriche, la 
sentenza kantiana della loro assoluta e irrimedia¬ 
bile soggettività. Con un’argomentazione analoga 
a quella da noi opposta alla presunta soggettività 
totale delle forme spazio-temporali, possiamo al¬ 
l’incontro rapidamente avvertire, quanto ci sia d ar¬ 
bitrario e di contradittorio anche nella tesi della 
soggettività totale delle categorie. Appunto se sog¬ 
gettive, con esse non si può giungere mai a negare 
fin la problematicità d’una loro qualsiasi tispon- 
denza, ancorché simbolicamente appresa e concel- 
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tualizzata, con un qualche ordine reale, pretersub- 
hiettivo e transubbiettivo, 
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bordinare le esperienze a certi postulati di continui¬ 
tà e d’ordine, siano questi i modelli spazio-tempo¬ 
rali e matematici o schemi di concetti generali e di 
classificazione o moduli causali, finalistici, proba¬ 
bilistici ecc., tutte indistintamente le nostre sintesi 
categoriche compiono un ufficio ipotetico-costrut- 

Affrontando così il tema ognora incombente del 
significato intrinseco e del valore esistenziale che 
le esperienze hanno anzitutto per la nostra vita, le 
categorie non possono arrestarsi alle semplici appa¬ 
renze, ai soli fenomeni, ai modi soltanto soggettivi 
in cui le esperienze si affacciano di qua dalla soglia 
della coscienza, ma debbono commisurare il loro 
senso ipotetico e il loro sforzo costruttivo a una real¬ 
tà in sè, e trattare i fenomeni, dicevamo, come sem¬ 
plici indici d’una tale realtà. Le categorie sono dun¬ 
que tutte, in questo loro inderogabile ufficio onto¬ 
logico, ipotesi trascendentali. 

Data infine la loro incorreggibile precarietà e la 
sempre parziale e condizionata verificabilità che 
può farsene, le categorie debbono essere considera¬ 
te sotto l’aspetto teoretico come ipotesi di lavoro. 
Esse valgono finché valgono e sono sempre sostitui¬ 
bili con altri schemi d’ordine, che si dimostrino al¬ 
la prova più penetranti e più fecondi di risultati. 

206. Quella dimensione trascendentale che ab¬ 
biamo rilevalo come componente d’ogni localizza¬ 
zione e riferimento ontologico fin della più sempli¬ 
ce esperienza immediata, ci si ri presenta incorpo- 
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rata e variamente configurata e atteggiata, imma¬ 
nente sempre, in tutte le categorie, in tutti i nostri 
modi di concettualizzazione ontologicamente orien¬ 
tati. 

Il senso trascendentale delle esperienze e delle 
concettualizzazioni non è dunque qualche cosa che 
possa esserci o non esserci, è un prodotto delPinte- 
ra struttura mentale e imprime il suo « verso » al¬ 
lenterò sistema di esperienze nella sua relazione to¬ 
tale con una realtà in sè. È come un « vettore » che 
secondo gli operatori cambia orientazione. Se pure 
non categoria per categoria, concetto per concetto, i- 
potesi per ipotesi. Finterò sistema dei nostri schemi 
ipotetico-costruttivi e trascendentali si riflette nel¬ 
l’intero sistema immanente-trascendente in cui e di 
cui noi viviamo, e ne riceve conferme e smentite, 
premi e sanzioni, correzioni e impulsi. 

Il problema del trascendente non che essere ag¬ 
giunto all esperienza, nasce con l’esperienza e si 
articola nelle categorie, come un interrogatorio, un 
questionano, un prontuario di domande che la 
mente umana rivolge a tutto quanto trascende e 
l’esperienza e la mente stessa, attendendone rispo¬ 
ste alle quali non pure il nostro pensiero è ancorato, 
la nostra vita è sospesa. Nè la costruzione fatta con 
tutte le ipotesi trascendentali da noi messe in can¬ 
tiere, può essere illusoria: non solo perchè noi la 
rinsaldiamo di continuo con un massimo di dimo¬ 
strazioni e di puntelli consentitoci allo stato dei no¬ 
stri poteri mentali e del nostro sapere; ma perchè 
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noi non vivremmo un’ora sola se sbagliassimo in 
tutti i nostri riferimenti ontologici. 

207. Possiamo finalmente precisare quale signi¬ 
ficato noi attribuiamo in sede di filosofia critica al 
termine « realtà ». 

Finora l’esistenza d una realtà indipendente dal 
fatto di venire sperimentata e dal soggetto dell e- 
sperienza è stata o dommaticamente affermata o 
dommaticamente negata. 

La realtà come problema : è questa la posizione 
teoretica criticamente più salda e più feconda. 

È anzitutto indistruttibile, perchè insopprimibi¬ 
le. Chiunque voglia prescinderne anche con una 
semplice riserva mentale, vede il problema, rinvia¬ 
to di relazione in relazione, riassommare sempre 
pronto a imporsi in qualsiasi momento conclusivo. 

È pienamente giustificata, perchè reclamata a in¬ 
tegrazione dell’esperienza, nel suo insieme e in cia¬ 
scuna sua parte, in quanto la dimensione trascen¬ 
dentale postula di continuo un suo termine di rife¬ 
rimento ontologico. Ed è una posizione, che per il 
semplice fatto d’impostare il problema, ne ammette 
una soluzione positiva, ancorché indeterminata ed 
espressa nella formula : qualche cosa esiste. Come 
tale riceve anche continue risposte affermative, in¬ 
determinate pur esse o solo simbolicamente e ap¬ 
prossimativamente determinate, ma affermative. 

Infatti è questa la posizione scientifica e pragma¬ 
tica più conducente, perchè apre 1 adito a tutte 
le congetturabili ipotesi positive e trascendentali. 
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fisiche e metafisiche, e alle loro verificazioni dirette e 
indirette, sperimentali sempre e persino misurabili. 

È infine la posizione del problema che la vita 
stessa assume e deve risolvere momento per mo¬ 
mento con segno positivo, pena la sconfitta, il do¬ 
lore, la decadenza, la fine; premio la vittoria, la 
gioia, la potenza, la creazione che vince la morte. 

208, Questa la natura delle categorie, questo il 
significato e l’ufficio di lutti i nostri processi teo¬ 
retici, come può la scienza insistere in una posi¬ 
zione restrittivamente fenomenologica e agnostica? 

Si può intanto constatare, che la limitazione ri- 
nascimentistica del concetto di esperienza al puro 
sensismo (scire est sentire) è già oltrepassata dalla 
stessa scienza; da quando essa ha invertito il rap¬ 
porto : dalla sensazione al concetto, in un rapporto 
fondamentalmente matematico e solo condizionata¬ 
mente, indirettamente e approssimativamente spe¬ 
rimentale. 1 misteri dell’atomo ci sono stati di¬ 
schiusi non dall’esperienza, ma dalla matematica 
e poi da verificazioni dirette dal calcolo e mediate. 

Questo fatto inaudito conferma invero un prin¬ 
cipio di più ampia portala apparentemente para¬ 
dossale, da noi già accennato, ed è che non i nostri 
sensi, ma le coordinate mentali con cui operiamo 
guidano le nostre esperienze e le amplificano o re¬ 
stringono, le immobilizzano o fanno progredire. G. 
A.. Colozza ha visto bene questa dipendenza, quan¬ 
do ha affermato che i sensi non sono educabili, ma 
solo l’intelletto lo è. 
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Così impostato il problema delle relazioni tra 
pensiero ed esperienza, anche la scienza non può 
non risentirne. Essa deve convincersi che pur nel¬ 
l’impiego più modesto di un modello d ordine qual¬ 
siasi, una misura, un nesso causale, un calcolo 
di probabilità, fa uso d’una ipotesi trascendentale, 
sottoposta a una prova ontologica, e non soltanto 
fenomenistica. 

Questo vale per le singole proposizioni scientifi¬ 
che, come anche, e più, per l’intero sistema di ve¬ 
rità che la scienza edifica, e nel quale crede, mal¬ 
grado evidenti immaturità parziali e le continue re¬ 
visioni cui essa stessa lo sottopone : sistema benché 
limitato alle relazioni fenomeniche, integrato dai 
concetti di materia , forza , energia, elemento, es¬ 
senza, ecc., concetti metafìsici, ipotesi trascenden¬ 
tali pur essi. 

209. Posto che tulle le sintesi categoriche sono 
frutto di nostre scelte mentali ipotetico-costrutli- 
re • c he compongono i nostri schemi d ordine insie¬ 
me sperimentali e trascendentali e che possono esse¬ 
re impiegate nella vita come nella scienza in via 
strumentale principalmente quali ipotesi di lavoro; 
non è dunque il caso di proporsi di coltivarle esplici¬ 
tamente come tali? d’impiegarle in questo loro uffi¬ 
cio inscindibilmente fisico e metafisico con metodo? 
con rigore? con un più coraggioso ardimento nel- 
l’idearle e con tutti i possibili controlli nello espe- 
rimentarle? 

Finora la scienza, mentre ha creduto di attenersi 
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pedissequamente al dettato della esperienza, l’ha 
trascesa, e non solo, per avere ignorato l’ufficio tra¬ 
scendentale delle categorie, ma con l’assumere sen¬ 
za critica una serie di postulati ontologici, cioè di 
portata metafisica, quasi proposizioni ovvie e sot¬ 
tintese. 

Si pensi che ogni esperimento scientifico è fatto 
sotto il presupposto di almeno i seguenti postulati : 
1. la persistenza del reale (principio d’inerzia e di 
conservazione); 2. la regolarità dell’ accadere ; 3. 
Vuniformità o universalità d’una legge naturale; 
4. la risolubilità dell’eterogeneo nell’omogeneo, del 
tutto nelle sue parti, del composto nel semplice; 5. 
la priorità e superiorità dell’omogeneo sull’eteroge¬ 
neo; 6. la priorità e superiorità del semplice sul 
composto (simplex sigillimi veri!); 7. l 'economia o 
legge del minimo mezzo, che regnerebbe nella na¬ 
tura, tra causa ed effetto, mezzo e fine, azione e 
reazione, ecc. ; 8. la razionalità dei fenomeni (ni- 
hil fil sine ratione); 9. la sufficienza dell’ordine fe¬ 
nomenico a produrre e a spiegare se stesso; 10. l’in- 
telligibililà del l’accadere naturale. 

Noi non abbiamo in massima nulla da opporre a 
questa abbondante scelta di princìpi regolativi del¬ 
le esperienze, purché confessino il proprio caratte¬ 
re essenzialmente ipotetico e metafisico, giustifichi¬ 
no la propria legittimità con risultati positivi, la¬ 
scino l’adito ad altri postulati eventualmente più 
conformi all’estrema varietà e imprevidibilità delle 
esperienze. 
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Astrattamente per es. sono altrettanto concepi¬ 
bili : 

l’ipotesi della non persistenza del reale, anzi del¬ 
la sua assoluta instabilità e del suo totale fluire in 
perpetua novità e totale discontinuità; 

l’ipotesi che accanto e oltre a processi ordinati si 
svolgano nel inondo processi sine lege; 

l’ipotesi di particolarismi, aventi ciascuno un 
proprio determinismo, senza leggi universali; 

l’ipotesi di una eterogeneità specifica e irriduci¬ 
bile fra gli elementi, gl’insiemi, i gruppi, i sistemi, 
che compongono il mondo; 

l’ipotesi di una complicazione strutturale inde¬ 
componibile nei suoi elementi, senza alterare e sna¬ 
turare lo realtà delle componenti stesse; 

l’ipotesi che nulla vi sia di semplice e d 'isolabile 
nel mondo; 

l’ipotesi che la natura proceda senza economia, 
ma con dissipazione; 

_, l’ipotesi che l’accadere non sia nè logico, nè il¬ 
logico, ma alogico; 

l’ipotesi che l’ordine fenomenico sia insufficiente 
a produrre e a spiegare se stesso; 

l’ipotesi infine che il reale in sè sia intraducibi¬ 
le in pensiero e inintelligibile. 

21Q. Ammonì Bacone, che quando si mescolano 
insieme la scienza e la metafisica, non si fa più be¬ 
ne nè la scienza nè la metafisica. 

Ma se è vero che tutte le coordinate mentali, an¬ 
che nel loro ufficio rigorosamente teoretico, hanno 
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una struttura ipotetica e trascendentale, la metafi¬ 
sica è in ogni nostro alto dell’apprendere e del con- 
cettualizzare. E allora è meglio imparare a impie¬ 
gare le nostre dimensioni e ipoLesi trascendentali 
variandole, articolandole, circostanziandole di più 
e meglio, accrescendo con le loro alternative le stes¬ 
se possibilità dell’esperimentare e dell’agire. 

Dire con gli Scolastici (Duns Scoto, Occam, eco.): 
entia non sunt multiplicanda sine necessitate , o con 
Newton: hypotheses non fingo, può corrispondere 
a un principio di economia del pensieri), ma non 
esprime una necessità ontologica, nè una \ erità me¬ 
tafìsica assoluta. 

Certo l’impiego delle ipotesi trascendentali, ben¬ 
ché insito nel comune pensare ed esperimenlare, è 
sempre gravato di enormi responsabilità. Variarlo 
non si può se non nel modo più prudente e critico, 
In ogni caso la scienza deve prendere risolutamen¬ 
te, apertamente posizione di fronte al problema del 
trascendente, cioè della realtà nella totalità delle 
sue condizioni e delle sue incognite. 

Non che possa esaurirlo. Perchè a parte ogni al¬ 
tra considerazione il processo teoretico, di cui la 
scienza è lo svolgimento privilegiato più rigoroso, 
non è che una funzione parziale di un più ricco si¬ 
stema di attività soggettive, del più misterioso si¬ 
stema della vita, un infinito nel finito. 

Ma anche a restare nei limiti della più schietta 
teoreticità, la scienza deve, senza temere e senza ar¬ 
rossire, acquistare la piena consapevolezza ch'essa, 
limai dal misurarsi di continuo con soli fenomeni. 
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con sole apparenze, con puri phantasmata, è im¬ 
pegnata a fondo in compulsare quanto v e di piu 
intrinseco nelle rivelazioni fenomeniche, siano ego- 
fanie o elerofanie. 

Lo stesso esperimentare, che fanno le scienze po¬ 
sitive, è un agire a stretto contatto non con sole par¬ 
venze, ma con una realtà integrale, che m quelle 
affiora; è un interrogare il noto e l’ignoto, il cono¬ 
scibile e l’inconoscibile. 

Epperò la scienza, che nelle proprie equazioni, 
servendosi di non importa qual simbolismo — sia 
matematico o qualitativo o dinamico, — faccia una 
parte alle incognite dell’essere, anziché confinarle 
confusamente e abbandonarle fra i residui mana- 
lizzati dell’esperienza; sarà più positivamente o- 
rientata verso il reale e addirittura più sperimen¬ 
tale, che non quella che rifiuti ostinatamente di 
congetturare alcunché oltre i soli dati dei sensi, ol¬ 
tre la fenomenologia immediata, mentre già copio¬ 
samente accetta incontrollati sottintesi metafisici. 

Forse fra quei residui è il segreto e la chiave di 
tanti misteri, che ancora non riusciamo a intende¬ 
re, e che la scienza potrà contribuire potentemente 
a studiare. 

Mettere in equazione le incognite è già un ten¬ 
tativo di decifrarle, come avvertì Cartesio nella se¬ 
conda regola — essenzialmente algebrica — del 
Metodo. 

Ebbene, tutto il nostro simbolismo verbale e ma¬ 
tematico, tutte le nostre categorie con le ipotesi tra¬ 
scendentali che contengono, ogni altro postulato 
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trascendentale che noi riusciamo a concepire, non 
sono che altrettanti modi di mettere in equazioni 
umane l’enigma del reale in sè. 

211. L’innegabile progresso scientifico sposta, 
ma non sopprime i limiti della nostra ignoranza. 

Noi lo vediamo nel persistere ed innalzarsi del 
senso del mistero. L’Antichità accettava passiva¬ 
mente l’idea del fato. N’erano parte integrante mol¬ 
ti elementi naturalistici, che l’illuminismo di Epi¬ 
curo e di Lucrezio imprese già a spiegare, e che la 
scienza moderna ha definitivamente attratti nella 
sfera del noto o del conoscibile. Con tutto ciò, il sen¬ 
so del mistero, se si è epurato, non soltanto soprav¬ 
vive, ma si affina ed afforza, per la più esperimenta- 
ta coscienza dei limiti del sapere umano, e per l’ac¬ 
crescimento delle incognite, che è correlativo in 
ogni caso all’accrescimento del sapere. 

« Il y a plus de choses entre le ciel et la terre 
que n’en supgonne votre philosophie » : è il « prin¬ 
cipio di Amleto », riprodotto per la scienza moder¬ 
na da Th. Flournov. 

E questo principio giustifica non solo la più co¬ 
raggiosa concezione di postulati trascendentali, ma 
anche l’impiego che può e deve farsene proprio in 
sede di processo scientifico, per la solidarietà che 
avvince in ogni punto 1’immanenza con un quid di 
trascendente. 

Delle due chiavi del mistero, Luna d’oro, l’altra 
d’argento, l’Angelo portiere del Purgatorio adope¬ 
ra pria la bianca e poscia la gialla, E 
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quandunque l'una d’este chiavi falla, 
che non si volga dritta per la loppa, 
diss’egli a noi, non s’apre questa calla. 

Proprio così. Solo che le due chiavi non debbono 
esere adoperate pria e poscia, ma congiuntamente; 
e ancora meglio: diventare un solo strumento 
« d’arte e d’ingegno », di positività e di trascen¬ 
dentalismo. 

212. A prescindere dalle ipotesi metafisiche, 1 im¬ 
piego metodico delle categorie nella scienza, col lo¬ 
ro duplice ufficio di schemi delle concettualizzazio¬ 
ni e di interpretazione trascendentale, l’uno appli¬ 
cato alle esperienze con un massimo di positività, 
l’altro con l’indeterminazione propria d’ogni tra¬ 
scendentalismo. può dar luogo a una dualità tra 
funzioni inversamente orientate e non sempre con¬ 
gruenti fra loro, eppure finora immedesimate nel¬ 
l’unità d’una data costruzione concettuale. 

È quello che accade infatti quando si adopera ad 
es. il concetto di causa come nesso tra due fenome¬ 
ni e insieme come caso particolare d’un principio 
universale di causalità; o il concetto di misura li¬ 
mitatamente a una relazione esattamente individua¬ 
ta e come caso particolare d’un ordine universale 
misurabile; e così via. 

In questa ambiguità propria del diverso valore 
che le stesse categorie assumono quando sono rife¬ 
rite a esperienze concrete o prese in senso univer¬ 
sale, risiede la ragione di una infinita di conflitti 
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teorici e di spiegabili esitazioni nel concettualizzare 
le esperienze. 

La nostra asserzione che la scienza debba com¬ 
pulsare l'esperienza, non meno che con criteri di 
positività, con intuizioni d’ordine trascendentale, 
può far temere che le confusioni e i conflitti ab¬ 
biano a crescere anziché a diminuire. La preoccu¬ 
pazione è legittima. 

Vuol dire che bisogna distinguere accuratamen¬ 
te, sia nel pensare in genere e più specialmente nel¬ 
la scienza, tra le funzioni teoretiche che conducono 
alla rigorosa positività e cjuelle che respirano oltre 
il limite di essa in una atmosfera metafisica, pur 
senza separarle tra loro, anzi mantenendole in un 
attivo e salutare ricambio. 

213. A questo scopo giudico che sia opportuno 
riprendere una distinzione affermata da Kant tra 
concetti e idee, benché con diverso contenuto e va¬ 
lore. 

Secondo Kant, autore dei concetti è Vintelletto 
e genitrice delle idee è la ragione. E noi abbiamo 
già dimostrato l’insussistenza di queste due distinte 
entità. 

Non per questo cade 1 opportunità di distinguere 
le corrispondenti funzioni. 

Invero per Kant concetti e idee sono pro¬ 
dotti delle medesime categorie in funzione o di e- 
sperienze particolari o della totalità delle esperien¬ 
ze. Il primo impiego delle categorie sarebbe legitti¬ 
mo, il secondo illegittimo e darebbe luogo ai sofi- 
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smi, ai paralogismi e alle antinomie della ragione. 
Secondo noi Kant vide bene la duplice funzionali¬ 
tà delle categorie, ma condannò a torto la funzione 
produttrice di sintesi di totalità, non perchè esse 
siano fondate e dimostrabili in termini di esperien¬ 
za; ma perchè compiono un loro insostituibile e 
prezioso ufficio quali principi di organizzazione del¬ 
la vita, o idee trascendentali, per l’appunto. 

La preoccupazione di non accordare valore di ve¬ 
rità, se non a concettualizzazioni dimostrabili alla 
stregua di fatti singolarmente presi, era una one¬ 
sta esigenza della scienza positiva intesa secondo il 
più rigoroso sensismo. Oggi noi siamo venuti in 
chiaro della necessità di spostare il criterio di ve¬ 
rità dai dati singoli all’intero sistema dell’esperien¬ 
za e di appagarci il più spesso di verificazoni indi¬ 
rette e probabilistiche. In questa più larga visione 
dei rapporti tra pensiero ed esperienza, diventano 
legittime molte funzioni che, col loro ufficio neces¬ 
sariamente ipotetico, suscitavano invece gli scrupoli 
scientifici puritani di un Newton e di un Kant, per¬ 
sistentemente newtoniano. 

In conclusione, noi proponiamo di considerare i 
concetti come costruzioni particolari o sintesi logi¬ 
co-categoriche, nel piano della più ristretta positivi¬ 
tà; e le idee come sintesi categoriche metalogiche 
nel piano ipotetico-costruttivo, quali ipotesi tra¬ 
scendentali e princìpi di organizzazione dell espe¬ 
rienza e della vita. (Cfr. Idee e concetti. Voi. II). 

Con questa distinzione il lavoro della scienza può 
continuare col maggiore rigore nell’impiego delle 
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categorie per la costruzione di concetti scientifici, 
i quali possono con facilità, venire edificati, rifor¬ 
mati demoliti, sostituiti. Daltra parte la scienza 
può servirsi, come se ne serve la vita, delle stesse 
categorie per fondarvi idee di totalità, adoperan¬ 
dole da princìpi trascendentali e sviluppandone per¬ 
sino tutte le altre ipotesi ontologiche, cioè metafisi¬ 
che, che reputasse utili quali supremi criteri rego¬ 
latori della ricerca, salvo a modificare o a sostituire 
anche questi, per un progresso conseguito nel si¬ 
stema delle nostre categorie e nelle capacità della 
nostra ideazione. 

Per esempio nella costruzione dei concetti scien¬ 
tifici noi possiamo servirci secondo convenienza del- 
l’una o dell’altra categoria matematica, qualitativa 
o dinamica, senza contradizione e senza scandalo 
e senza sentirvi compromesso l’universo del nostro 
discorso logico-categorico. Invece le idee universali 
di causalità o di finalità o di probabilismo e così 
via, prese con significato di totalità, sono princìpi 
trascendentali di organizzazione volontaria della e- 
sperienza e della vita e hanno un più accentuato e 
impegnativo carattere di scelta che va oltre le sin¬ 
gole esperienze e i singoli concetti. 

Come dicevamo, un regime sapiente di tali prin¬ 
cìpi, posti e variati con opportunità, può favorire 
gli orientamenti e sviluppi della stessa ricerca scien¬ 
tifica e librarla al di sopra dei particolarismi insi¬ 
gnificanti e del frammentismo senza sbocchi. 
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214. Al modo in cui noi abbiamo definito la real¬ 
tà e la relazione tra l’esperienza, immediata e ri¬ 
flessa, con siffatta realtà, corrisponde pienamente 
il nostro criterio della x erità e dell errore. 

Un fiat logico per separare il vero dal falso, una 
pietra filosofale della verità non esiste. Questa il¬ 
lusione della vecchia epistemologia va definitiva¬ 
mente abbandonata. Tutta la « teoria dei sofismi » 
o errori del pensiero umano da Aristotele a J. S. 
Mill, non è stata mai altro che la « teoria della con¬ 
tradizione » : in quanti mai modi sia possibile di vio¬ 
lare il « principio d’identità », Ma la contradizione 
nel pensare non è un’obbiezione al conoscere. 

In senso ontologico una unità di misura del ve¬ 
ro e del falso, applicabile ai vari momenti dello 
esperimentare e agli atti del pensare non può esse¬ 
re data, e per approssimazione, se non dall intero 
« sistema della vita » che mette alla prova le pro¬ 
prie scelte teoretiche e le proprie vie pratiche. Il 
risultato, come abbiamo già detto, decide. 

215. Ciò allarga smisuratamente il concetto di 
esperimento, anche nel campo scentifico. Non solo 
esso è esteso dalle singole relazioni sperimentate al 
sistema relazionale e ordinato relativamente stabi¬ 
le e coerente che siamo riusciti a fissare e nel quale 
riusciamo a vivere — problema di verificazione del¬ 
le costanti per riguardo ai contenuti dell’esperien- 
za — ; ma risale all’intera nostra struttura menta¬ 
le, cioè alle stesse coordinate, logiche, fisiche, cate¬ 
goriche che dànno lo schema a tali costanti, e sono 
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pur esse frutto d’infinite scelte, che noi cimentiamo 
continuamente e sottoponiamo a verificazione insie¬ 
me coi contenuti. L’apparato mentale è tanto messo 
in esperimento quanto il mondo esperimentato. 

216, Ogni scelta in un senso implica innumere¬ 
voli rinunzie in molli altri, e non è mai esente dal 
rischio, nè mai interamente redenta dall’errore. 

Come ogni integrale definito, per essere compre¬ 
so tra due intervalli, lascia fuori i valori non con¬ 
siderati ed è approssimato anche pei valori com¬ 
presi nell’integrazione, così ogni esperienza, ogni 
sintesi mentale è un’integrazione parziale e appros¬ 
simata. Già per questa ragione contiene sempre, 
anche se di segno positivo, un quantum di verità e 
un quantum di errori. 

Ma, come abbiamo visto, sono una scelta anche 
in se stessi i nostri schemi relazionali, i nostri po¬ 
stulati di continuità e d’ordine, i nostri sistemi di 
riferimento, le nostre unità di misura, tutti i nostri 
modelli d’interpretazione dell’accadere. 

Indi possiamo trarre almeno due conseguenze. 

1. La vita, col suo continuo cimentare la pro¬ 
pria realtà integrale, nella più gran parte misterio¬ 
sa, in seno a una realtà che la trascende d’ogni la¬ 
to, ma anche col proprio sopravviversi conferma la 
relativa bontà dello schematismo logico-categorico 
messo in opera nello esperimentare e nel concettua- 
lizzare. Per grandi che siano le imperfezioni, im¬ 
maturità, lacune di tale schematismo, ci debbono 
essere anche delle compensazioni d'ordine reale, 
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per cui i vantaggi, dicevamo già, superano gli svan¬ 
taggi. Se non possediamo il vero, noi siamo nel ve- 
r0 Di conseguenza è meglio affrontare il proble¬ 
ma della realtà con le armi rozze ed impari di cui 
provvisoriamente disponiamo, anziché disarmare 
del tutto. Ciò vale per la scienza tanto quanto pei 
la vita. L’impiego di categorie imperfette anche 
nella scienza può profittare meglio della loro 
tale eliminazione, che molti ancora propongono 
«fidando l’unilateralità. 

2 Inoltre il carattere di scelta che 1 nostri mo¬ 
delli mentali rivestono, ci libera dal dovere acce!- 
tare il loro schematismo come un « pnon immuta¬ 
bile, alla maniera kantiana, e le nostre costruzio¬ 
ni concettuali come entità fisse sovrapposte alle e 
sperienze, alla maniera d’un sempre rinascente pla¬ 
tonismo (che oggi torna a far capolino persino in 
matematica, per non dire della biologia). 

Le teorie tradizionali intorno alle nostre 1 unzio¬ 
ni mentali portavano a vivere tra i concetti come tra 
unti assoluti, c’accorgerai ch-er.no de."^ 
assoluti ». «lei quali diventava mitica 1 ori, 
inesplicabile l'inerenza ed efficienza nel corso de • 
l’accadere. Oggi l’esperienza, non pm 
priori in schemi sovrappostile, quasi lutali e con 
naturati al pensiero, può suggerire da se, con la 
sua infinitamente ricca imprevedibile sorprendente 
molteplicità e variazione delle presentazioni con¬ 
crete. spesso irriducibili tra loro, tip. e schemi d or- 
Tue fin.™ impensati, e che si dimostrino meglio 
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adeguati al governo di una vera, non illusoria 
realtà. 

Il pensiero riflesso, e più specialmente il pensie¬ 
ro scientifico che segua senza limiti preconcetti, nè 
archetipi ideali da verificare, ma con una meglio 
articolala moltitudine di forme logiche e di coordi¬ 
nate categoriche, gl’impulsi, i dettami, le ispira¬ 
zioni, i comandi della realtà sperimentata, sarà 
munito e pronto a concettualizzare in modi origi¬ 
nali e al tempo stesso più udii, le relazioni speri¬ 
mentate, e ad accogliere rivelazioni della realtà in 
sè, che riescano a filtrare meglio per entro gli sche¬ 
mi più veri, cioè meglio adeguati, delle nostre idea¬ 
zioni, E questo il momento aleatorio, avventuroso 
ed eroico della scienza. 

217. La verità, dicevamo, è un processo che 
tende a un sistema. Essa è una conquista. Ma an¬ 
che l’errore è un processo collaterale, che accom¬ 
pagna con segno di maggiore o minore convergen¬ 
za ogni passo che si faccia nella via della conquista. 

L’esperienza dell’errore è tanto probante, con¬ 
cludente e necessaria quanto quella della verità. 
Già per la continua rettificazione che le nostre ap¬ 
prossimazioni in eccesso o in difetto richiedono, 
anche nel caso più favorevole! Ma questo stesso 
caso favorevole non è che la risultante d’innume¬ 
revoli tentativi, sbandamenti, rischi, danni, cadu¬ 
te e riprese. 

Disse I ontenelle, che lo spirito umano non giun¬ 
ge a qualche cosa di ragionevole, se non dopo ave- 
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re esaurite tutte le sciocchezze immaginabili. Ma 
non è sola questione di ragionevolezza e di scioc- 
coneria. Anche la più piccola verità costa errori, 
perchè accanto all’unica probabilità d imbroccare 
a primo colpo, ve ne sono senza fine di fallire. 

Il pensiero riflesso non può in ogni caso che ap¬ 
prestare ipotesi strumentali e congetturali. L azio¬ 
ne le mette alla prova. La vita impara sempre e 
soltanto a proprie spese. È questo il profondo si¬ 
gnificato della meravigliosa massima del Santo 
Francesco, che vorrei fosse iscritta sul frontone del 
tempio della scienza nova, a sbandirne gl illusi, i 
corrivi, i neghittosi: a Tantum homo de scienlia 

habet quantum operatur ». 

Chi invece oggi ancora, dopo tre secoli di criti¬ 
cismo, parta dal postulato tomista : cognido est na- 
turaliter vera, può lasciare chiuso quel tempio. Sop¬ 
presso il problema, la scienza comincia e finisce in 
un sol punto. 
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218. Da tutte le analisi sin qui fatte è emersa 
sempre più critica la situazione del soggetto. 

Nonostante l’immutatio psychica che ogni dato 
d’esperienza subisce, e il valore soltanto simbolico 
di tutte le equazioni umane, comunque istituite e 
sempre ipotetiche e parziali, il soggetto è forzato 
ad uscire ad ogni passo dall’esitazione, dal dub¬ 
bio, dal soggettivismo, dalla relatività; a moltipli¬ 
care i suoi contatti coi termini caotici ed evanescen¬ 
ti della esperienza; a precisare il significato onto¬ 
logico d’imagini e relazioni, denominazioni e con¬ 
cetti; a spostare, operando, la condizionalità che 
lo stringe ed avvince da ogni lato; a inserire nel¬ 
l’esperienza riflessa formule proprie e attività ori¬ 
ginali di controllo e di direzione. 

A processo riuscito, quando riesce — e deve pu¬ 
re in qualche modo riuscire, pena il non essere 
egli acquista il fondato convincimento di vivere in 
un mondo di vere realtà, realtà egli stesso. E que¬ 
sto mondo diviene sempre piu stabile benché le 
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singole relazioni esperimentate rimangano sospese 
alle incerte sorti di azioni ripetute, rettificate, 
quando estemporanee, quando pazientemente e sa- 
pientemnte congegnate, sovente votale all’insuc¬ 
cesso, a vòlta vittoriosamente condotte —. 

219. In tutte le situazioni il soggetto svolge una 
sua attività selettiva, che comincia dalla funzione 
deU’appercepire, di fronte al mondo delle esperien¬ 
ze possibili, da cui è come investito senza tregua; e 
si completa nello stile che la esperienza via via as¬ 
sume attraverso processi multipli dell’ideazione, 
aleatori tutti. Or nelle serie di scelte, quali imme¬ 
diate, quali diligentemente elaborate, che il sog¬ 
getto deve ad ogni modo compiere, non v’è mai sol¬ 
tanto il dettato delle circostanze, ma in maggiore o 
minore misura la volontà del soggetto di assumere 
una sua particolare posizione, di estrinsecare un 
suo modo di essere, di campeggiare con tutti i pro¬ 
pri interessi e bisogni sul mondo delle dipendenze 
obbiettive. 

In ciascuna visione di mondo il soggetto sembra 
passivo, ricettivo; ed invece c’è tutto dentro, con¬ 
determinante e condeterminato. Man mano ch’egli 
vien costituendo il suo mondo, vi posiziona e co¬ 
stituisce se stesso. 

1 valori di verità, ch’egli riesce a stabilire, sono 
solamente sotto un aspetto obbiettivi; mentre sotto 
un aspetto più completo esprimono funzioni, scel¬ 
te, affermazioni del soggetto, un suo stile mentale, 
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un modo tutto suo d’appercepire e d’intendere, in* 
fine di volere la realtà e se stesso nella realtà. 

220. Conoscere è tutto questo processo, che a- 
vanza fra continui rischi teoretici, i quali a loro 
volta si complicano coi più decisivi rischi del vi¬ 
vere. Vivere è per il soggetto costituirsi e vincere, 
se pure in modo provvisorio sempre. Vivere, e vi¬ 
vere riflessivamente, vuol dire tessere in qualche 
modo la trama portentosa della propria interna 
realtà e di un esterno più vasto o ristretto dominio. 

Chè se nello sforzo prometeo di affermarsi sulle 
dipendenze obbiettive, i dati dell’esperienza ad es¬ 
se riferibili pervengono più rapidamente a una re¬ 
lativa costanza, mentre rimane in ombra il momen¬ 
to della partecipazione e condeterminazione sogget¬ 
tiva; giunge poi sempre un momento, in cui la ri¬ 
flessione del soggetto su se stesso riprende, e l’io 
tenta di stabilizzare le proprie costanti, pur veden¬ 
do la propria realtà dissolversi in un flusso di espe¬ 
rienze inarrestabili, rispetto alle quali l’introspe¬ 
zione, retrospettiva il più spesso, non dà che scial¬ 
be proiezioni deformanti. 

Ma le costanti soggettive sono, come le oggettive, 
relazionali, funzionali, còlte in serie empiriche di 
una enorme complicatezza : serie intessute di at¬ 
tualità e di latenza, di memorie acquisite presenti 
o in stato di oblio apparente, di anticipazioni in¬ 
tuitive o ragionate; serie sempre aperte, quali in 
corso di sviluppo, quali di atrofia, d’evoluzione e 
d’involuzione. E come tali le costanti del soggetto, 
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benché siano evidentemente una conquista, spesso 
faticosa e dolorosa, della riflessione e dell’azione, 
recano in sé, forse più spesso delle costanti ogget¬ 
tive, nonostante la loro staticità logica, dovuta più 
allo schema funzionale, che all’intima reale natura 
del processo, la tara costituzionale dell’insufficien- 
za e il pericolo dell’errore. 

L’io empirico è una risultante, una costruzione, 
meglio una serie di costruzioni non di rado multi¬ 
ple e discontinue, in ogni caso secondarie e deri¬ 
vale, di certe costanti; e, come queste, solo relati¬ 
vamente stabili. 

Una delle più geniali intuizioni di Kant è stata 
senza dubbio la sua scoperta della natura empirica 
dell’io soggetto delle esperienze, compenetrato di¬ 
scorsivamente con esse, svolgentesi e modifìcantesi 
con esse nella forma del tempo. Di lì egli passò al¬ 
la ammissione di un io noumeno, intelligibile, tra¬ 
scendente; anzi non si ristette di scompartire il re¬ 
gno dei fini e della libertà tra una moltitudine di 
siffatti soggetti noumenali, di cui seppe dire per¬ 
sino com’erano eticamente conformati per l’eter¬ 
nità. 

Noi abbiamo constatato essere impossibile di se¬ 
zionare e d’individuare lo sfondo trascendentale 
dell’esperienza; e sappiamo che oltre la soglia del¬ 
la esperienza, anche della esperienza riferita al no¬ 
stro proprio io, non ci riesce davvero di lanciare 
altro che ipotesi, e che dell’io trascendentale non 
possiamo asserire positivamente nulla, non l’uni¬ 
tà, nè il pluralismo del soggetto, non la sua identi- 
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là con se slesso, nè la sua perpetua novazione, e 
neppure in quali relazioni il supposto io in sè stia 
con tutto il mondo degli altri soggetti in sè e delle 
supposte cose in sè. Esiste, dicevamo, una « mito¬ 
logia dell’io » non meno romanzesca delle mitolo¬ 
gie naturali. Ed è necessario restituire all’esperien¬ 
za del soggetto tutta la drammaticità che le confe¬ 
risce quel suggello ermetico che chiude le più pro¬ 
fonde incognite del suo vero essere e divenire, na¬ 
scere e morire. 

221. Col rilievo delle costanti oggettive e sogget¬ 
tive il processo teoretico compie le sue più ambi¬ 
ziose e durevoli conquiste; ma esse non sono che 
momenti di processi più ampi, nei quali si assom¬ 
mano per noi tutte le funzioni della vita, impe¬ 
gnala a risolvere anzitutto il problema della pro¬ 
pria realtà. 

E quando diciamo vita, non intendiamo dirne 
nel solo significato biologico e obbiettivo, ma nel 
significato più intimo e profondo di realtà sogget¬ 
tiva con tutte le sue incognite, quel « sistema di 
sistemi », infinito nel finito, che noi abbiamo an¬ 
che denominato: sistema della vita. 

Or le funzioni più complesse di questa realtà 
soggettiva, di questo sistema vivo, che vuole intrat¬ 
tenere e accrescere se stesso nel mondo, sono ap¬ 
punto le attività creatrici di valori umani. I valori 
di verità , di cui noi abbiamo sin qui studiato la 
genesi e lo sviluppo, non sono che una componente 
di queste più integrali funzioni e attività della vita. 
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222. Descrivemmo altrove la fenomenologia dei 
valori umani, riconducendola a stati d’interesse, in 
cui non singoli momenti o singole funzioni della 
coscienza, come altri aveva fin allora sostenuto, ma 
l’intero sistema della vita, nella totalità dei suoi 
fattori noti e ignoti e dei suoi operatori, palesi e 
coperti, entra in azione. 

Dopo quei nostri studi (/ valori umani (1906) 
Prolegomeni (1914), s’è fatto un gran parlare di 
valori umani, di valori sociali, ma l’espressione s’è 
troppo facilmente diffusa come una nuova catego¬ 
ria verbale, un vestito di moda esposto su vecchi 
manichini. Oltre i risultati positivi di quelle nostre 
analisi non s’è andato, nè in Italia, nè altrove. Se 
fosse, saluteremmo con gioia ogni reale progresso 
di quest’ordine di ricerche, assai promettenti, ma 
ardue, sulle funzioni più essenziali della vita uma¬ 
na e del mondo umano. 

Lo schema fondamentale n’è semplice : valuta¬ 
zioni positive e negative esprimono non più un mo¬ 
do di apprendere, ma di volere la realtà; e attività 
esecutive sono rivolte a conformare la realtà sì del 
soggetto e sì dell’oggetto nei modi positivi voluti 
e ad eliminarne i negativi non voluti. 

Questa semplicità lineare del processo non de¬ 
ve tuttavia illudere. La vita dei valori presenta, 
ancora più che quella dei concetti, molteplicità e 
varietà, complicazioni, incoesioni, armonie e an¬ 
tinomie, saltuarietà fugaci capricciose e sviluppi 
stabili in serie ordinate e in sistemi resistenti ai 
secoli e ai millenni, 
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E inoltre presenta modi e leggi proprie non ri¬ 
ducibili ad altre funzioni soggettive. C'è per e-. 
un'associazione per valore, una logica dei valor •- 
una sistematica dei valori, che hanno analogie con 
funzioni mentali similari, senza ridursi ad esse, 
pur fondandovisi in parte (v, Prolegomeni). 

Il soggetto tenta coi valori altrettante prese più 
profonde sul reale sì oggettivo, che soggettivo. Es¬ 
si sono i segni di una volontà che vuole conquistare 
ed essere, sintesi imperative e costruttive, processi 
d’interna ed esterna edificazione d un mondo speci¬ 
ficamente umano. 

Dall’attualità d’uno stato d’interesse, che è una 
reazione totale della personalità, le valutazioni si 
proiettano con una propria dinamica, spesso incoer¬ 
cibile, in un futuro che si vuole conforme. 

E i valori ed ordini di valori che ne risultano, 
sintesi nuove, originali, di obbiettività e di subbiet- 
tività, per le scelte che attuano accettando e ri¬ 
cusando, integrando e disintegrando, ponendo in 
essere modi di realtà che la stessa natura ignora, e 
annullandovi le realtà contrarie sono creazioni 
di una potenza umana che si costituisce, che si al¬ 
lea le forze propizie e combatte le antagoniste, che 
si sviluppa e dà un proprio stile a se stessa e al 
mondo, fin dove accessibile agl interventi umani. 

Con la funzione valutatrice e awaloratrice, e 
con le realizzazioni derivate, quel rapporto di di¬ 
pendenza dalla realtà, che ancora condiziona e li¬ 
mita la funzione teoretica, s’inverte risolutamente 
in un rapporto di comando. 
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È allora naturale che in questo sforzo superbo 
rii fondare un mondo di umani valori, non una so¬ 
la forma di attività, ma tutte le potenze, tutte le 
risorse della più profonda realtà umana siano soli¬ 
dalmente impegnate. 

Per questa impresa, per questa lotta, ha veramen¬ 
te un significato la distinzione tra la salute e la 
malattia, la vigoria mentale e la demenza, il con¬ 
senso dei secoli o l’aberrazione individuale, la so¬ 
vranità legislatrice del genio e il proselitismo del¬ 
le genti minori. 

223. Quando dalla fenomenologia del valore pas¬ 
siamo a considerare i suoi coefficienti d’ordine tra¬ 
scendentale, noi non amplieremo mai abbastanza il 
più ampio quadro delle nostre ipotesi. 

Non v’è scienza che possa esaurire le ragioni on¬ 
de le nostre valutazioni insorgano, si orientino, si 
specifichino, si compendino, in un senso o in cento 
altri; s’impongano in ritmi ossessivi o subiscano do¬ 
cilmente l’oblio volontario, siano torpide o violen¬ 
te, illanguidiscano in ripetizioni stanchevoli o pro¬ 
rompano con una originalità trionfante. 

Noi non conosciamo, nè conosceremo mai il loro 
intimo modo di prodursi, qual fiat interiore le fa 
essere, e tali quali sono. La nostra esperienza del 
valore ne dipende e non può indagare oltre se stes¬ 
sa, se non per congetture d’ordine trascendentale, 
ch’è quanto dire direttamente inverificabili. 

Non staremo dunque a dire, nè con Schelling, 
che la natura si fa spirito, nè con Fichte, che lo 
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spirito si fa natura, nè che lo spirito crea, diviene 
altro, se stesso, ecc., nè insomma alcuna delle prò- 
posizioni congeneri della vecchia mitologia roman¬ 
tica. 

Accettiamo l’atto intrinsecamente misterioso — 
e lo riconosciamo lealmente per tale della sin¬ 
tesi di vita e di consapevolezza, ch’è il fondamento, 
come di ogni nostra esperienza, cosi e anche più 
dell’esperienza del valore; e osserviamo la realtà 
dei valori al vivo, senza preconcetti e senza decla¬ 
mazioni, nei suoi successi ed insuccessi, nei suoi 
trionfi e nelle sue rovine, nelle sue miserie e nelle 
sue grandezze. 

224. — Questa esperienza ci dice, che il sogget¬ 
to si afferma e si sviluppa in un bilico mortale con¬ 
tinuo fra essere e non essere; ora in lotta contro 
oppressioni demolitrici di una realtà straniera, im¬ 
pervia, sterminata, prepotente; ora investito da 
determinanti non meno imperative, che irrompono 
disordinate, tumultuose, già mature e autoritarie 
dairinteriorità altrettanto sterminata e abissale del 
soggetto stesso. 

Secondo l’esito di questo cimento la realtà sog¬ 
gettiva, il sistema della vita, si accresce o diminui¬ 
re ad ora ad ora. * 

E i valori gittati come barche pontiere sul flus¬ 
so delle vicende interiori ed esteriori tra due rive 
egualmente irraggiungibili, tengono la corrente e 
si reggono per la volontà creatrice, per una possa 
operosa risoluta ad attuare un massimo delle prò- 
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prie più schiette egofanie, le rivelazioni più essen¬ 
zialmente soggettive, ma anche a compiere a un 
tempo la trasfigurazione umana del mondo. 

Strumenti del soggetto in questa assidua inesau¬ 
ribile prova sono le sue scelte : le scelte teoretiche, 
già da noi esaurientemente analizzate — intuizioni 
e concetti, tesi e ipotesi, probabilismi e certezze, 
verità acquisite o anticipate — ; e scelte più proprie 
di una volontà creatrice di valori, di realtà origina¬ 
li che la natura stessa non può nè sa creare. 

Esamineremo ora rapidamente queste più com¬ 
plesse funzioni della soggettività creatrice. 

225. Già la moltitudine e l’eterogeneità dei 
fatti valutativi stanno a indicare lo sviluppo pluri¬ 
mo, fin frammentario e contradittorio. di questo 
concettoso e attuoso travaglio. 

Valori economici guidano e graduano gli sforzi 
diretti a subordinare la natura ai bisogni dell’uo¬ 
mo; valori giuridici conferiscono e graduano la pro¬ 
tezione esercitata dalla collettività organizzata sul- 
Vecommiia della vita, personale e collettiva; valori 
politici esprimono la volontà di potenza, ora in 
fase di conservazione, ora in fase di sviluppo emu¬ 
lativo, della collettività politica; valori morali espri¬ 
mono il rapporto in cui la personalità intimamen¬ 
te si pone verso la norma sociale necessaria e verso 
un ideale elettivo; valori estetici moltiplicano inde¬ 
finitamente nel modo più libero esperienze reali o 
fantastiche in una sfera densa di tutti i valori uma¬ 
ni vissuti allo stato inattuale; valori religiosi esalta- 
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no in un ordine trascendentale assoluto i più alti va¬ 
lori di volta in volta concepiti. 

Vero è, che tutti questi diversi ordini di valori 
stanno innanzi tutto in una particolare relazione 
coi valori teoretici o di conoscenza o di verità, che 
dir si voglia. Noi discorreremo anzitutto di questa 
relazione sotto tre aspetti. 

226. È ovvio, in primo luogo, che la trasfigura¬ 
zione del reale, sì oggettivo che oggettivo, presup¬ 
pone la cognizione di esso in un rapporto più o me¬ 
no analitico delle sue modalità attuali col nuovo 
carattere che deve acquistare. Il più radicale prag¬ 
matismo assiologico non può non riconoscere, al¬ 
meno, che i valori teoretici entrano nel processo 
come un coefficiente tecnico di maggiore o minore 

riuscita. 

Ciò è evidentissimo per quanto concerne i valori 
economici. Ma anche nella formulazione dei valori 
giuridici, i quali si concretano in norme tecniche, 
l’efficacia del diritto positivo dipende dal modo di 
concettualizzare e dal grado del sapere intorno al¬ 
la realtà sociale, in cui i comandi debbono incidere. 
La volontà di potenza di una collettività politica 
poggia sempre su un suo tecnicismo, oltre che su 
una convinzione di superiorità mentale. Anche 
nella vita dei valori morali la cognizione è un fat¬ 
tore tecnico, a volta decisivo, di orientamenti in 
largo senso pedagogici. In arte e in religione infine, 
che pur sembrano protendersi al di fuori d ogni 
realistica condizionalità, è implicito un sapere del 
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mondo e della vita : in arte, per segnare il punto 
di passaggio all’invenzione e per dare alimento al¬ 
lo stesso noùs poieticós; in religione, per oltrepas¬ 
sare i limiti del finito e del contingente nell’asso¬ 
luto. 

In una sola formula possiamo dire, che la capa¬ 
cità produttrice di valori umani è proporzionata al¬ 
lo stato del sapere acquisito, al grado di consapevo¬ 
lezza sperimentale raggiunto; e che si accresce in 
potenza effettuale e in libertà di atteggiamenti e di 
sviluppi, quanto più esattamente il pensiero rifles¬ 
so, teoretico, approfondisce l’esperienza del reale 
e suffraga gli slanci di una volontà costruttrice di 
realtà indipendenti, rendendoli più esperti e me¬ 
glio diretti. 

Questo conferma l’importanza fondamentale che 
noi Occidentali abbiamo sempre attribuita, anche 
per l’economia generale della spiritualità umana, 
persino in teologia, a tutti gli acquisti teoretici (S. 
Tommaso per es, conciliò la rivelazione con la scien¬ 
za positiva del suo tempo). La loro funzione è in¬ 
sopprimibile e infungibile, e la loro efficienza non 
si manifesta solo nell’elevare i poteri tecnici dell’uo¬ 
mo sulla natura, secondo l’intuizione baconiana, 
ma si estende in ogni campo di libera invenzione 
e creazione. 

Ed è quindi vano qualsiasi tentativo, per es. dei 
neointuizionisti, di separare dal processo teoretico 
gli altri processi della spiritualità creatrice, disinte¬ 
grando attività inscindibilmente solidali. L’abbas¬ 
samento dei valori teoretici deprimerebbe alla fin 
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fine, per una intrinseca correlazione, il livello di 
tutti gli altri valori. 

La correlazione opera del resto anche in senso in¬ 
verso, perchè tutte le categorie di valori hanno e- 
sercitato sempre una pressione benefica sugl indi¬ 
rizzi mentali e sul ritmo dell’attività teoretica. L ar¬ 
te stessa ha non poche volte anticipata la scienza. 

227. In secondo luogo, ewi un’intrinseca corri¬ 
spondenza tra funzioni teoretiche e funzioni valu¬ 
tative in quest’altro senso. Ogni valutazione che 
tenda a persistere — e per verità tutte le valutazio¬ 
ni di un qualche rilievo sono dotate di maggiore o 
minore vis inertiae — deve concettualizzarsi. E que¬ 
sto importa già l’intervento degli schemi e proce¬ 
dimenti del pensiero riflesso. Lo sviluppo dei va¬ 
lori in serie e in sistemi è poi addirittura impossi¬ 
bile senza dar loro tutta una trama concettuale, va¬ 
le a dire senza un’impalcatura strutturale logico- 
categorica. 

La logica dei concetti, massime se funzionalmen¬ 
te intesi e svolti, rafforza la dinamica continuità 
dei processi valutativi, ne sorregge e amplifica 
l’impulso nativo, la volontà di essere più stabil¬ 
mente e più universalmente. 

Quando diciamo ciò, non intendiamo ancora ri¬ 
ferirci a quella particolare logica dei valori, cui 
abbiamo accennato. Ma poiché le forme logico-ca¬ 
tegoriche sono una componente anche della logica 
dei valori, non esitiamo a conchiudere che, quan¬ 
to più il pensiero riflesso è addestrato e attrezzato 
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nel trattamento delle sintesi pluriseriali e delle loro 
più complesse correlazioni, tanto meglio la funzio¬ 
ne avvaloratrice si gioverà di questi cresciuti po¬ 
teri mentali e li impiegherà a introdurre ordine, 
coesione, stabilità, sistema, dinamicità e specifica¬ 
zioni illimitate nel mondo degli umani valori, tu¬ 
multuoso e caotico più d’ogni altra realtà. 

228. E in un terzo senso ancora possiamo con¬ 
statare l’intervento di valori teoretici nelle attività 
valutatrici. Tutto il contesto sintetico-costruttivo 
dei valori non può essere formulato che in termi¬ 
ni di esperienza. 

Ciò è ben naturale dei valori economici, giuridi¬ 
ci e politici; ma è pure necessario degli altri ordi¬ 
ni di valori, morali, poetici, religiosi; i quali, nel 
loro sforzo di superare tutta la realtà data, debbo¬ 
no dar corpo all’imponderabile, precisare l'impre¬ 
cisabile, definire l’indefinibile, esprimere l’indici¬ 
bile, 

È questo il punto in cui tutti i nostri poteri ana¬ 
litici, linguistici, simbolici, concettuali entrano in 
crisi. Faremo alcune considerazioni. 

1. Mentre i valori economici giuridici e in par¬ 
te i politici hanno un mezzo di espressione relati¬ 
vamente adeguato nei concetti scientificamente co¬ 
struiti, questo stesso mezzo applicato agl’ideali po¬ 
litici e ai valori morali, poetici e religiosi, non ba¬ 
sta più. Epperò qui intervengono utilmente, oltre 
i concetti, le idee come principi di organizzazione 
della vita dei valori; le quali, inesauribili all’ana- 
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lisi concettuale, si esprimono meglio con una loro 
simbologia, con tutti i modi e mezzi, opportuna¬ 
mente scelti, di rappresentazione e di figurazione ap¬ 
prestati dalla poesia e dall’arte, piuttosto che dalla 
scienza, 

A questi simboli il sentimento più rozzo o più 
raffinato affida la significazione di valori per se stes¬ 
si inesprimibili. L’arte poetica, in special modo, è 
il linguaggio dei valori umani, altrimenti ineffabili. 

2. Quella funzione mitologica del linguaggio, cui 
abbiamo più volte imputato le più grossolane sofi¬ 
sticazioni teoretiche, riprende in questa sede piu 
appropriata la sua libera esplicazione e la maggiore 
ricchezza di significati. 

Detronizzato dal suo millenario soglio teoretico, 
l’ontologismo verbale riacquista un ufficio illimita¬ 
to nel mondo dei più alti valori della spiritualità. 

Qui la parola ridiventa verbo, lògos, realtà vi¬ 
vente, azione. 

Nello slancio di adeguare i propri simboli rap¬ 
presentativi alle esperienze più intime e profonde 
di valori fondamentalmente trascendentali, la co¬ 
scienza costruisce, anche istintivamente, miti; e lo 
stesso linguaggio l’aiuta a soggettivare, a personi¬ 
ficare, ad antropomorfizzare, a trattare a tu per tu 
con l’ignoto, a riferirvi e a trasferirvi il più di ele¬ 
menti sperimentali e concettualizzabili; ad alloga- 
gare, sotto i nomi più diversi, in quel regno indefi¬ 
nibile anche le vaghe proiezioni della fantasia, del 
desiderio, del gusto, le più appassionate speranze, 
le credenze più lusinghiere, le certezze senza le qua- 
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li riuscirebbe impossibile o disperato il vivere, pur 
non potendole per via di concetti dimostrare. 

Pascal voleva, che le verità matematiche relative 
al calcolo dell’infinito e dell’infinitesimo s’inten¬ 
dessero meglio col cuore, che col giudizio. Non ce 
n’era bisogno. Ma esiste tutto un altro dominio di 
verità, che il cuore conosce e la ragione non inten¬ 
de, e che pure bisogna in qualche modo ridurre in 
termini pensabili con la più appropriata scelta di 
sussidi mentali tolti necessariamente all’esperienza 
e al linguaggio; quel dominio di realtà delle realtà 
altrimenti irraggiungibili con le quali tutti i gran¬ 
di mistici hanno avuto il convincimento di comuni¬ 
care direttamente, da Platone a S. Agostino, da Pa¬ 
scal stesso a Vauvenargues. 

3.- La funzione mitogenetica, cui la mente ricor¬ 
re per dar corpo e vita alle proprie idealità politi¬ 
che, poetiche, morali, religiose, non solo è insoppri¬ 
mibile, ma potrà avere un più coraggioso svolgimen¬ 
to, quando anche la scienza, come noi proponemmo, 
accetti il trascendente, e quando le tesi e le ipotesi, 
il sapere e il credere vengano a reintegrarsi mutua¬ 
mente a servizio di una spiritualità, più conscia dei 
propri limiti, ma anche dei propri poteri e dei dirit¬ 
ti della speculazione. 

Dire che le idee trascendentali sono costruzioni 
mitologiche, non vuol dire già annullarne ogni si¬ 
gnificato e valore, ma forse anzi assegnare ad esse 
la loro vera sede e il loro vero ufficio al limitare 
estremo tra natura e sipirito, tra la storia passiva- 
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mente accettata e la storia come creazione umana 
(l’ordine trascendentale. 

Nè deve sconcertare, se i materiali, onde codeste 
costruzioni mitologiche sono formate, vengano at¬ 
tinti tutti e sempre all’esperienza, e siano in fon<j6 
equazioni anch’esse umane troppo umane; perchè 
ciò è proprio di tutte le formazioni mentali in con¬ 
tinuo cimento con l’ignoto; uè la mente ha all’in- 
fuori dell’esperienza e dei simbolismi, che in qual¬ 
che modo la esprimono, altre fonti e altri mezzi di 
cui servirsi. 

Certo è che il bisogno di rendere in termini con¬ 
creti le esperienze di valori inesprimibili, non può 
essere mai nè interamente appagato, nè soppresso. 

Per altro la mente umana ha più da guadagnare 
dallo svolgimento consapevole e in certo senso cri¬ 
tico di questi suoi conati non soltanto espressivi, 
ina diretti a intrattenere praticamente relazioni 
consensuali con una realtà trascendente; anziché 
dall’involuzione e inibizione di attività di questo 
genere. Le quali alla fin fine, integrando esperien¬ 
ze d’ogni ordine, mettono in opera tutte le risorse 
d’ideazione e di significazione di cui la mente ha 
saputo a volta a volta provvedersi; e presentano 
una singolare omogeneità di funzioni tra loro, onde 
ad es. la religione si fa poesia e nel più alto senso 
politica, e la politica acquista i caratteri della poe¬ 
sia e della mistica religiosa. 

4. Il simbolismo adoperato a rappresentare, a 
concettualizzare, esprimere, intrattenere valori è 
esattamente analogo al simbolismo scientifico, sì 
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matematico che concettuale, nella relazione che en¬ 
trambi assumono e nella funzione che compiono 
rispetto al trascendente. 

Sono entrambi proiezioni della stessa attività ri¬ 
flessiva che tenta l’assoluto e vuole esperimentarlo; 
son tutti mezzi e congegni, di cui la soggettività u- 
mana si serve, impegnandovi tutte le proprie po¬ 
testà non soltanto espressive, ma inventive e criti¬ 
che, pur di stabilire contatti intrinseci con l’in sè, 
pur di sviluppare l’esperienza progressiva del tra¬ 
scendente, ancorché sotto la specie di simboli, più 
o meno felicemente scelti. 

È in fondo il medesimo noùs poietikós, che vuo¬ 
le edificare soggettivamente e oggettivamente il 
mondo umano, e impiega come punti fermi ipotesi 
in ogni caso trascendentali, le quali conservano il 
medesimo carattere e compiono una medesima fun¬ 
zione, sia che entrino in un’equazione matematica 
o altrimenti categorica, sia che ispirino un’equa¬ 
zione politica, etica, poetica o religiosa. 

E l’analogia si continua tra gli sviluppi tecnici 
che le ipotesi trascendentali acquistano nel campo 
scientifico, e gli sviluppi tecnici che le ipotesi di 
eguale natura, comunque espresse, acquistano nel¬ 
la vita dei valori. Sperimentali gli uni, sperimen¬ 
tali gli altri. V’è uno sperimentalismo trascenden¬ 
tale dei valori che non differisce sostanzialmente 
dallo sperimentalismo da laboratorio. Solo che per 
esso il laboratorio è la vita. 

Questa più profonda correlazione ci conferma 
ancora una volta che esiste una connessione fra tut- 
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ti gli atteggiamenti soggettivi di fronte al problema 
dell'essere e che una solidarietà necessaria governa 
l’impiego di tutte le potenze della soggettività, dal¬ 
le scientifiche alle religiose. 

229. Definite così le relazioni fra i valori teore¬ 
tici e le altre categorie di valori, ci sarà più fa¬ 
cile rispondere a una seconda questione fondamen¬ 
tale: quali relazioni intercedano appunto fra que¬ 
ste altre categorie. 

Sarebbe troppo semplice, chi dicesse, che la lo¬ 
ro evidente molteplicità ed eterogeneità, da noi ac¬ 
cennata in principio, deve potersi ridurre a unità, 
perchè una è la vita, che quei valori attua. La vita 
non è una unità, ma un continuo, capace di attua¬ 
re serialmente svariati e anche opposti valori, e va¬ 
lori aventi ciascuno molteplici significazioni. 

Astrattamente considerato, lo schema formale del 
problema si potrebbe ridurre a questo : se nell’iden¬ 
tità di ciascun momento dell’attività cosciente e vo¬ 
lontaria vi sia posto per più impieghi della vita si¬ 
multanei, eppur diversi e anche divergenti. E qui 
il senso comune risponde di no, E ne trae confer¬ 
ma dal fatto delle frequenti interferenze e opposi¬ 
zioni di valori, che complicano le nostre scelte e 
le rendono persino antinomiche. Il che non avver¬ 
rebbe se ci fosse nella vita la possibilità di proces¬ 
si eterogenei e paralleli. 

Certo il conflitto dei valori è un fatto di comu¬ 
ne esperienza. 

Ma sta a provare due tesi apparentemente contra- 
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rie: l’una che esiste una molteplicità di processi, i 
quali si disputano l’attività realizzatrice del sogget¬ 
to; l’altra che il conflitto non sorgerebbe neppure, 
se i vari processi non si scontrassero su un terreno 
comune, e se ci fosse davvero eterogeneità e discon¬ 
tinuità assoluta tra processo e processo, fra momen¬ 
to e momento, fra valore e valore. 

Si potrebbe dire: chi risolve un problema di va¬ 
lutazione e di vita in un senso lo risolve negativa- 
mente in tutti gli altri sensi; ma questa formula è 
ancora troppo astratta e inoltre tiene conto dei soli 
processi coscienti e volontari. 

Rinviando per quel che concerne i conflitti di 
scelta e le antinomie pratiche a quanto ne abbiamo 
detto nei Prolegomeni, fermiamoci qui a esamina¬ 
re: 1. quali sono le ragioni che condizionano l'ac¬ 
cordo o il conflitto fra i diversi ordini di valori da 
noi caratterizzati; 2, se sia possibile ravvisare una 
interna gerarchia nella potenza costruttiva dei di¬ 
versi ordini di valori. 

230. Per aggravare i termini del problema, notia¬ 
mo subito che ciascun ordine di valori è capace di 
subordinarsi tutti gli altri. 

Il problema dell’economza può acquistare un ta¬ 
le grado di assolutezza, impellenza, esclusività, da 
imporsi su ogni altro, come quando è in pericolo 
il fatto stesso della sussistenza, non solo d’indivi¬ 
dui, ma d’intere collettività. È questo il nocciuolo 
di verità del materialismo storico (primum vivere). 

Il problema del diritto ha via via assunto nelle 
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collettività civili una tale autonomia da dare ori¬ 
gine a un « assoluto giuridico », cioè a un sistema 
protettivo universale e ineccettuabile di tutti i va¬ 
lori umani ammessi, come casi particolari, nell’or¬ 
dine, e a una difesa dell’ordine per l’ordine (dura 
lex sed lex). 

Il problema politico può assurgere alla massima 
assolutezza nella concezione dello Stato e nel pri¬ 
mato della ragione politica o ragione di Stato, so¬ 
vrastante a tutti gli altri ordini di valori umani, 
economici, giuridici, etici, religiosi, poetici. 

Il problema morale non perde mai la sua cate¬ 
gorica imperatività di obbligazione assoluta e di 
primato nella rivalutazione etica di ogni altro va¬ 
lore umano. 

Ma anche il problema religioso, elevando a sua 
volta su ciascun momento e interesse della vita la 
categoria dell’Assoluto trascendente, vi sottopone 
morale, politica, diritto, arte e la stessa economia. 

E la poesia infine, asserendo una sua sovrana in¬ 
dipendenza rispetto al reale, rifa in mille modi o- 
riginali tutto il mondo dei valori, a cominciare dai 
teoretici. 

Tutte queste implicazioni e subordinazioni reci¬ 
proche non sono tuttavia mai complete e definiti¬ 
ve. La vita, ch’è un infinito nel finito, presenta 
sempre margini, e l’autonomia dei singoli proces¬ 
si si continua o riprende. 

231. Ma se ciascun ordine di valori al limite 
acquista la capacità d’implicare e subordinarsi e- 
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mulativamente tutti gli altri, non è questo un se¬ 
gno, eh'essi hanno tutti un quid di comune? Cer¬ 
tamente l’hanno e bisogna identificarlo. 

A noi sembra di scorgerlo in un principio che li 
pervade e domina tutti. È il principio del valore 
assoluto della vita : non della mia o della tua o del¬ 
la vita d'altri in particolare, ma della vita in sè e 
per sè, qual fondamento, ragione e misura di tutti 
i valori umani. 

I valori economici ricevono la loro assolutezza 
appunto dal giudizio fondamentale, che la vita in 
se stessa ha un valore assoluto. L’economia dei 
beni serve anzitutto alla economia della vita affran¬ 
cata dalla servitù dei bisogni e da limitazioni op¬ 
pressive, 

II diritto forma con la morale sociale un unico 
sistema protettivo, i cui progressi si misurano dalla 
estensione e dall’assolutezza del riconoscimento del 
valore assoluto della vita e dei suoi beni necessari, 
in tutti i soggetti umani indistintamente e distribu¬ 
tivamente, compresi nel sistema. 

La politica è fondamentalmente una funzione di 
potenza, che vuole assicurare l’economia della vita 
di una collettività su basi vittoriose e il più possi¬ 
bile incondizionate. 

La religione è una costante protesta per la cadu¬ 
cità dei valori di vita stimati assoluti, cominciando 
dalla vita stessa, e lo sforzo di salvarli inserendoli 
in un ordine metempirico ed eterno. 

E la poesia infine è una moltiplicazione indefini- 
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la e oggettivamente incondizionata dei vaioli di vi¬ 
ta liberamente ideati e vagheggiati. 

232. Il valore assoluto della vita è dunque il 
presupposto primordiale e il comune denominatore 
di tutti i diversi ordini di valori, che la vita può 
concepire e realizzare; e noi abbiamo insegnato a 
graduare i valori (Prolegomeni) dal quantum di vi¬ 
ta che vi è impegnato, e a riconoscere assoluti i 
valori capaci d’assorbire tutta la vita fino al suo 
sacrificio totale. 

Posto a zero il valore della vita, tutti gli altri 
valori si annullano; messo in equazione con tutti 
gl’infiniti valori che la vita — quale infinito nel fi¬ 
nito — può assumere, il valore della vita diventa 
infinito; epperò il sacrificio della vita rende eguale 
all’infinito cioè assoluto il valore per cui è fatto. 

Adunque è questo valore dei valori : il valore del¬ 
la vita e il valore attribuito alla vita in funzione 
dei suoi infiniti possibili valori, che costituisce il 
fondo e la trama comune di tutta la vita dei valori; 
è il terreno di cultura delle varie formazioni che 
vi s’incontrano e alleano o vi si soontrano e com¬ 
battono; il termine medio che rende unificabili i 
diversi ordini di valori in un sistema armonico; o 
l’oggetto conteso e frantumato fra processi contrari. 

Quando un sistema armonico di valori riesca a 
comporsi, è questa la soluzione più piena e coeren¬ 
te che possa darsi al problema della vita, eh è poi 
tutto il problema umano. Ma l’unità del sistema è 
potenzialmente determinata dall unità del proble- 
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ma del valore della vita e solo mediatamente può 
trasferirsi alle sue soluzioni e ordinarle in una siste¬ 
matica unità. 

Abbiamo con ciò risposto al primo quesito: l’ac¬ 
cordo e il conflitto dei vari ordini di valori sono 
entrambi possibili, perchè hanno la loro ragione e 
condizione nel modo in cui i valori si comportano 
rispetto al loro fondamento comune : il valore della 
vita. 

233. Il concetto di sistema di valori è uno svi¬ 
luppo al limite di quegli altri cc complessi », che 
noi abbiamo convenuto di chiamare: sistema del¬ 
l’esperienza e sistema della vita, arricchiti con le 
funzioni valutatrici e avvaloratici, cioè costrutti¬ 
ve di realtà. 

Il nuovo sistema comprende gli altri e offre uno 
schema integrale di lutti i processi teoretici e as- 
siologici resi coerenti e compatibili Ira loro da una 
comune legge di variazione che tutti li fa conver¬ 
gere : dal valore fondamentale assegnato alla vita, 
a tutti i valori particolari, ch’essa può o deve di 
volta in volta realizzare in sè e nel mondo. 

Un sistema di valori rappresenta il massimo sfor¬ 
zo costruttivo di realtà umane in seno a una realtà 
non umana, in contrasto con determinismi antago¬ 
nisti, in collaborazione con forze consentanee, per 
attuare progressivamente modi propri, quanti e 
quanto più umani, e quanto più originalmente u- 
mani, tanto più aleatori. 

Nella persistenza di una molteplicità di valori e 
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sistemi di valori non solo diversi, ma anche even¬ 
tualmente antinomici tra loro, si può dire in ge¬ 
nerale soltanto questo, che la vita finisce sempre 
col preferire quel sistema che le conferisca gli av¬ 
valoramenti massimi. Più stabili diventano pertan¬ 
to nella storia umana i sistemi di valori che dimo¬ 
strino una loro maggiore fecondità di realtà uma¬ 
na. A questo si deve per es. Pincontestabile supe¬ 
riorità del Cristianesimo su ogni altra religione uni¬ 
versale. 

Un sistema di valori che andasse contro le ra¬ 
gioni elementari della vita sarebbe non solo logi¬ 
camente contradittorio, ma positivamente contra¬ 
rio alle proprie basi e distruggerebbe se stesso. 

234, Queste considerazioni c’introducono all esa¬ 
me del secondo quesito: se vi sia una gerarchia di 
potenza costruttiva fra i vari ordini di valori. 

Funzioni creatrici di realtà umane, i valori re¬ 
cano in se stessi un vario indice di potenza, eh è 
commisurabile al quantum di realtà che riescono 
a porre in essere, comprendendo in questo concetto 
di realtà non solo trasformazioni e aumenti di real¬ 
tà nel mondo fisicamente apprezzabili, sì bene mo¬ 
di originali e volontari della vita interiore. 

La vita dei valori ha pure i suoi successi e in¬ 
successi, le sue scelte felicemente istituite e 1 suoi 
errori, per cui arreca accrescimento o dissipazione 
della realtà umana. Una prima sommaria gradua¬ 
zione potrebbe quindi farsi tra valori e sistemi di 
valori, secondo il segno positivo o negativo degli 
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effetti ch’essi producono nell’intero processo della 
vita. Torna cioè anche qui il concetto di processo 
a prendere il posto della pretesa di giudicare a prio¬ 
ri di ogni atto e momento della nostra esperienza 
isolatamente presa. 

Il senso comune guida già le nostre preferenze e 
scelte secondo il segno di maggior potenza che i va¬ 
lori recano con sè. 

Noi onoriamo la scienza, che ci libera dalla su¬ 
perstizione e dall’errore e accresce i nostri poteri 
di comando. Onoriamo l’altruismo sull’egoismo, 
perchè vi scorgiamo più segni di ricchezza interiore 
e di potenza umana. Onoriamo la morale stoica 
sulla epicurea, perchè nell’autarchia del saggio av¬ 
vertiamo un maggior potere d’interno ed esterno 
dominio. Esaltiamo l’eroismo, il sacrificio assoluto 
e senza compensi, perchè sentiamo che il sacrificio 
è dono, è potenza, è libertà. Ci volgiamo al Van¬ 
gelo dell’Amore, perchè insegna come si vincono 
tutte le limitazioni e miserie dell’io empirico ed e- 
leva ciascuna unità umana a potenza infinita. 

235. Tuttavia col porre il quesito nei nostri ter¬ 
mini. non ci contentiamo evidentemente di consi¬ 
derazioni così sommarie. 

Per graduare la potenza costruttiva dei diversi 
ordini di valori in se stessi e comparativamente fra 
loro, noi ci serviremo di una nostra scala ontologi¬ 
ca dei valori, intendo ontologica nel senso di ca¬ 
pacità dei valori a porre in essere « realtà original¬ 
mente umane ». 
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Tale scala è composta dal basso in alto seguen¬ 
do il criterio della condìzionalità obbiettiva decre¬ 
scente e della condizionalità subbiettiva crescente. 
Vogliamo con ciò significare che attribuiamo un po¬ 
tere costruttivo di grado in grado superiore ai va¬ 
lori che traggono la loro realtà via via meno dal 
concorso di una realtà obbiettiva e più dal potere 
di scelta, auto-determinazione, invenzione e crea¬ 
zione del soggetto. 

La nostra scala ha poi questa singolare proprie¬ 
tà, che ciascun grado superiore implica tutti gl’in¬ 
feriori, spiega cioè un potere ordinante sempre più 
complesso. 

236. Nel vestibolo distinguiamo già tre gradi, an- 
ch’essi di condizionalità obbiettiva descrescente e 
di condizionalità subbiettiva crescente; segno an¬ 
che qui che ogni affermazione della potenza uma¬ 
na è un progressivo liberarsi da uno stato di dipen¬ 
denza e un costituirsi del soggetto autore delle pro¬ 
prie sintesi volontarie e delle proprie realtà. 

I tre gradi sono : 1) i valori teoretici ; 2) i valori 
tecnici e 3) i valori pragmatistici. 

1. / valori teoretici si contengono in un rapporto 
di massima dipendenza dai dati dell’esperienza. So¬ 
no certo una conquista umana e, come abbiamo ve¬ 
duto, la conquista è tanto più penetrante e salda 
quanto meglio scelte e adattate e congegnate sono 
le nostre coordinate mentali; ma i termini dell’ade- 
guazione sono imposti al soggetto da una realtà in¬ 
dipendente. 
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2. I valori tecnici implicano i teoretici, ma li su¬ 
perano già nell’invenzione con cui si piegano le 
forze della natura a servizio dell’uomo. Essi sono 
ancora severamente condizionati da una realtà in¬ 
dipendente. E guai a sbagliare! perchè, come ben 
disse Bacone: natura non nisi parendo vincitur. 
Tuttavia sono già una creazione relativamente li¬ 
bera del genio inventivo o noùs poietikós nel piano 
strumentale. 

3. f valori pragmatistici includono i valori teo¬ 
retici e tecnici, sì empirici e sì scientifici, come 
mezzi, ma sono in più conquiste dell’azione uma¬ 
na. Considerata sotto l’aspetto tecnico 1 azione de¬ 
ve trovare le sue vie, mettendo in equazione oltre 
tutto il noto l’ignoto, oltre tutto il certo il proba¬ 
bile, oltre tutto il condizionato un supplemento 
aleatorio d’incondizionato. La riuscita dell’azione 
ha sempre un valore tecnico e teoretico, ed è in più 
un segno di superiore affermazione del soggetto, pur 
dovendo egli fare sempre i conti con una condizio- 
nalità obbiettiva. 

237. A questo punto s’innalza la scala dei va¬ 
lori umani, i quali si distinguono dai precedenti, 
perchè, mentre impiegano tutti i valori teoretici e 
strumentali, fondano realtà umane sopraordinate 
alla natura, parte trasfigurando il mondo, l’este¬ 
riore e l’interiore, parte inserendovi nuove realtà 
ignote alla natura stessa. 

Nel suo ordine di condizionalità obbiettiva mag¬ 
giore nei gradi inferiori e di condizionalità sub- 
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biettiva maggiore nei gradi superiori la nostra scala 
ontologica dei valori investe nei primi gradi preva¬ 
lentemente il mondo esteriore e nei gradi più alti 
prevalentemente il mondo interiore. In conformità 
alla nostra terminologia, si può dire che i primi gradi 
sono prevalentemente esolelici, i successivi endole- 

lidi. , 

1 gradi sono: 1. i valori economici, 2. i valori 
giuridici, 3. i valori politici, 4. i valori morali, 
5. i valori poetici, 6. i valori religiosi. 

1. I valori economici sono una conquista del ge¬ 
nio umano sulla natura. Esso ne converte gli ele¬ 
menti in beni, e rovescia il rapporto di dipendenza 
dell’uomo in un rapporto di dominio. Lotta di li¬ 
berazione dunque, che ha i suoi eroismi, per assi¬ 
curare all’uomo le più generose basi di sussistenza. 
L’habitat umano ne è trasformato, cioè domina¬ 
lo, non pertanto impone le sue condizioni e i suoi 
limiti. 

2. T valori giuridici sono schemi d'ordine sovrap¬ 
posti alla realtà umana, inclusa l’economia dei be¬ 
ni, per assegnare a determinate azioni umane, se¬ 
condo un giudizio di liceità e illiceità, la costante 
certezza di dati effetti sociali. Tali schemi sono va¬ 
riabili secondo il potere inventivo del genio giuri¬ 
dico che crea gl’istituti, ma la loro variabilità è pur 
sempre condizionata dalla realtà naturale e uma¬ 
na, storica e sociale. 

3. I valori politici sono, come abbiamo detto, 
funzioni della volontà di potenza di una colletti\i- 
tà politicamente organizzata, che vuole garantirsi, 
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anche emulativamente, le sue condizioni di conserva¬ 
zione indipendente e di sviluppo quanto più possi¬ 
bile illimitato. Ne è organo lo Stato, tutore supre¬ 
mo dell’cc economia della vita » di tutto un popolo 
Perciò lo Stalo presiede insieme all’ordine sociale, 
all’ordine economico e all’ordine giuridico. Le fun¬ 
zioni di potenza, mentre attingono il loro vigore 
alla volontà subbiettiva, sono tuttavia sempre con¬ 
dizionate obbiettivamente da ragioni geografiche, 
etniche, storiche, intersociali. 

4. I valori morali nella loro tendenza all’univer¬ 
salità e categorica obbligatorietà sono funzioni del¬ 
la soggettività responsabile, oggettivamente incon¬ 
dizionate; epperò attingono un grado di più ampia 
funzionalità dei valori precedenti. Nondimeno la 
realtà umana, ch’essi aspirano a improntare, anche 
nei suoi momenti politici, giuridici ed economici, 
pone le sue condizioni e i suoi limiti. Perciò i co¬ 
mandi morali, assoluti in astratto, acquistano pur 
essi una loro storica relatività. 

5. I valori poetici rivelano rispetto all’intero mon¬ 
do dei valori umani, compresi i religiosi, una incon- 
dizionalità soggettiva che vuol essere massima e spa¬ 
ziare liberamente oltre tutta la condizionalità og¬ 
gettiva. A questo patto la poesia rifà originalmente 
in infiniti modi la realtà data, moltiplica illimita¬ 
tamente le esperienze, accresce il mondo di realtà 
ignote alla stessa natura. Una verità di bellezza è 
una vera realtà e vale almeno quanto una scoperta 
scientifica nell’ordine reale. Funzione della vita in 
sviluppo, la facoltà poetica è tuttavia dominata dal- 
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la stessa realtà umana che vuol dominare; ne acco¬ 
glie, interpreta, esprime benché in modi nuovi le più 
ascose determinanti; ne riceve ispirazioni, impulsi, 
problemi; dà a suo modo una risposta al problema 
della vita. Ma questo problema è quello che è. 

6. I valori religiosi, che noi consideriamo qui non 
nelle loro varie fasi ed amalgame storiche, ma nel¬ 
la più alta essenza spirituale, presentano il massi¬ 
mo d’incondizionalità oggettiva e di condizionalità 
soggettiva onde traggono alimento. Col trasferirsi 
dell’asse d’ogni realtà naturale e umana nell’Asso¬ 
luto, quel trascendente ch’è la componente miste¬ 
riosa e immancabile d’ogni esperienza, diventa il 
Soprannaturale, e su tutte le forme dell’essere, del 
volere essere e del dovere essere s’innalza la catego¬ 
ria del Divino. Sintesi di tutte le categorie della 
mente e di tutte le idee che la mente può concepire, 
epperò partecipe d’ogni nostro progresso mentale, 
oltre che morale, l’idea di Dio ha la più alta capa¬ 
cità illuminante e determinatrice. In essa tutti i 
valori umani si compendiano, si ordinano e si con¬ 
solidano. Avviene così che quando l’uomo piega sot¬ 
to il peso del dubbio, delle sconfitte e del dolore, 
risolleva il serto dei suoi più puri valori e delle più 
alte speranze di là dal finito e dal caduco fino a Dio ; 
collabora attivamente con Dio a fondare nella vita 
assolutamente intesa, di qua e di là dai confini del 
mondo, un regno di valori assoluti e a salvarli in 
una protesta titanica contro l’invano. E nella storia 
naturale del mondo l’uomo, battezzato nella luce 
dell’idea di Dio, dice una parola nuova, la più ori- 
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ghiaie, la più umana e la più divina, che acquista 
nel consenso dei popoli e dei secoli e nella realtà 
spirituale che riesce a fondare in seno a tutta la 
realtà umana e non umana, la maggior potenza co¬ 
struttiva e la più salda delle certezze, 

238. Quell’ontofogia che abbiamo visto edificarsi 
laboriosamente nelle funzioni teoretiche, attraver¬ 
so le prove deH’empirismo volgare, e le meglio con¬ 
trollate ricerche privilegiate della scienza, attinge 
i suoi massimi fastigi nel mondo dei valori umani. 

Una veduta che risale al vecchio tradizionalismo 
filosofico, il quale dava per assolutamente certo il 
mondo oggettivo e solo per suo incerto riflesso le 
funzioni soggettive, attribuisce ancora un massimo 
di realtà alle cose e conseguentemente alle verità 
scientifiche, e un minimo agli stali mutevoli e la¬ 
bili o alle convinzioni soltanto morali della sogget¬ 
tività. L'unità di misura della realtà sono le cose. 

Bisogna rovesciare completamente questo rappor¬ 
ti». Lo abbiamo già visto parlando dell’esperienza 
dell’azione. L’analisi del mondo dei valori ce ne ha 
dato una splendida conferma. 

Dalla zona della leoreticità, ch’è più soggettiva 
di quanto non si creda, si passa alle funzioni og¬ 
gettivanti, cui deve la sua realtà il mondo dei va¬ 
lori umani, per via di una complessità crescente di 
moduli d'ordine che s’implicano e s’integrano di 
grado in grado, ed estendono il loro funzionalismo 
fino ad abbracciare tutta la realtà sperimentabile e 
a imprimervi un suggello umano. L ontologia dei 
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valori è quindi la più complessa di tutte le onto¬ 
logie immaginabili, ma appunto per questo, e a pro¬ 
porzione e della sua complessità e del suo inverarsi 
in seno alla realtà, mette alla prova tutte le poten¬ 
ze intellettive e costruttive dell uomo su se stesso e 
sul mondo. Con esse l’uomo fonda realtà non soltan¬ 
to soggettive, ma la verità anche oggettiva di tutti 
i suoi processi, a cominciare da quello teoretico, 
non mai pretermesso, nè mai contradetlo, il quale 
ne riceve anzi verificazioni sempre più probanti; 
mentre a sua volta non può mai contradire nè può 
mai india opporre a una vera realtà, quali i valori 
umani sono. La realtà dei valori basta a se stessa. 
Anche e più nel mondo dei valori veruni est iti 
quod fit. 

Vaccrescimento assoluto di realtà umana nel 
mondo è adunque la misura e la garanzia di tutte 
le verità umane che concorrono a produrlo. E poi¬ 
ché esso costituisce anche un accrescimento asso¬ 
luto della realtà del inondo, l’ontologia dei valori 
continua l’opera della creazione nel duplice verso 
empirico e trascendentale. Tutto il progresso spiri¬ 
tuale umano, solidalmente scientifico, speculativo e 
inventivo, è un aumento di potenza ordinante e og¬ 
gettivante, o non è. 

239. Riemerge in tutta la sua atletica, maestà il 
soggetto, e in una sfingea imponenza il problema 
della sua più profonda realtà e del suo destino. 

Sulla soglia divisoria di due mondi tangenti at¬ 
traverso la misteriosa coscienza indeterminala del- 
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l’essere proprio e dell’essere altro, il soggetto at¬ 
tingendo all’immanenza e mediatamente alla tra¬ 
scendenza quanto più dati e ispirazioni, simboli e 
rivelazioni, egofanie, eterofanie e teofanie, per¬ 
segue ininteriattamente, senza remora possibile, 
costretto dalla necessità, sorretto dalla speranza, 
l’edificazione propria e del mondo dei propri va¬ 
lori. E se l’opera costruttiva è interrotta, rovescia¬ 
la, disfatta troppo spesso dall’inganno e dall’erro¬ 
re o da forze antagoniste soverchiami, ingoverna¬ 
bili, sterminatrici, lo sforzo inesausto viene ripre¬ 
so ognora con rinnovato coraggio, con rinverdita 
fede, per non morire. 

Del quale sforzo possiamo misurare la potenza 
da due indici infallibili: Voriginalità dei valori, 
originalità non soltanto individuale, ch’è anzi spes¬ 
so una deviazione effimera; ma originalità umana, 
con cui i valori si staccano dal fondo delle forma¬ 
zioni naturali come un’opera di creazione supple¬ 
mentare; e il rigore della disciplina con cui la sog¬ 
gettività impone a se stessa la legge dei propri va¬ 
lori. 

Poiché questo soggetto, che avverte ogni limite 
estrinseco e le proprie stesse effusioni disordinate e 
impulsive come una virtù; che evade dai princi¬ 
pi fatti, da leggi troppo definite, da ideali troppo 
corrivamente conchiusi, appena senta la prigionia 
dello spirito, e riprende, perpetuo ulisside, il suo 
navigare senza ancoraggi; sente altrettanto nell’in¬ 
terna disciplina, nelle proprie inibizioni e costrizio- 
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ni elettive la propria vera potenza e libertà. Hosti- 
nato rigore era l’insegna di Leonardo. 

Potenza e libertà sono invero non attributi astrat¬ 
ti di ciascun soggetto umano in quanto tale (era 
questa l’utopia del liberalismo illuministico); ma 
conquista che ni uno dal di fuori può elargire, nè 
togliere; una conquista che si ottiene, quando si fa; 
e se si è saputa riportare su se stessi prima che 
sulle estrinseche dipendenze; e custodire sì nella 
vittoria e sì nella sconfitta empirica, con quella fe¬ 
deltà invitta che solo lo spirito umano può e sa te¬ 
nere a se stesso ed ai propri valori. 

Miracolosamente, ma per ragioni intrinseche a 
noi ormai evidentissime, i vertici della spiritualità 
possono essere attinti non solo dal dotto, ma dal¬ 
l’ignaro che batta le vie semplici della bontà e del 
sacrificio; dall’esemplare umano eminente e dal mo¬ 
desto ; insomma da chiunque attenda alla propria e- 
dificazione interiore nel costante esercizio, umile e 
grande, dell’interna disciplina, di un dovere leal¬ 
mente accettato, di tutte le necessarie rinunzie, in¬ 
dice sicuro della maturità spirituale a volta a volta 
raggiunta. 

240. Domandiamo : sta in questa singolarissima 
prerogativa il segno e la riprova che la realtà del 
soggetto può venire ascritta, di là da tutti gli empiri¬ 
smi, a un mondo in sè, ad una realtà trascenden¬ 
te, da cui egli attinga i suoi invincibili poteri, la 
sua augusta prestanza su tutta la condizionalità na¬ 
turale, anche propria? 
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Il problema appartiene alle ipotesi trascenden¬ 
tali da noi rivendicale a legittimità teoretica e a di¬ 
gnità scientifica; ed è insopprimibile. 

Il significato trascendentale spetta all’esperienza 
del soggetto, tanto quanto all’esperienza del mon¬ 
do. Ed è arbitrario, e non rivela se non una scelta 
personale, assorbire totalmente la realtà dell’io nel¬ 
la realtà del mondo, o viceversa lasciare svanire la 
realtà del mondo nella realtà del soggetto. Le due 
realtà hanno un egual grado di positività e di tra¬ 
scendentalità. 

Questo soggetto lo abbiamo pur visto districarsi 
ed isolarsi, finanche psicologicamente, nel proprio 
« interno di mondo » da tutti i particolari sistemi 
di relazioni che lo condizionano; dominare con fun¬ 
zioni mentali vieppiù raffinate e poderose il corso 
delle vicende e gl’infiniti pratici che ineriscono nel 
finito delle sue esperienze, infinito nel finito esso 
stesso; continuare in un suo mondo di valori 1 ope¬ 
ra della creazione e della storia naturale del mon¬ 
do; sviluppare costantemente se stesso nella poten¬ 
za d’un ordine emulo dell’ordine cosmico. 

Il problema dell’anima e dell’immortalità dell’a- 
nima era mal posto, perchè faceva del soggetto em¬ 
pirico un’entità sostantiva e dell’immortalità un 
problema di semplice durata nella forma vuota del 
tempo. 

I concetti d’infinito e d’eterno, che parvero a 
Kant il viatico più adatto per l’interminabile viag¬ 
gio dell’anima verso la perfezione e, insomma, per 
assicurare uno dei tre postulati a lui sì cari della 
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religione naturale del secolo XVIII, non erano che 
schemi di concetti formati e definiti per iterazione, 
ch’è quanto dire per via di ripetizioni identiche. 

Non è questo. . 

Il problema va posto nei seguenti termini : se si 

possa affermare l’appartenenza del soggetto, della 
spiritualità, a un ordine trascendente, pur senza 
poter stabilire localizzazioni, individuazioni, dura¬ 
te E la risposta, dopo tutto quanto abbiamo detto, 
non può essere che affermativa. Deve esserlo. 

Allo stato presente dell’evoluzione mentale e del 
sapere noi non vediamo altra posizione possibile. 

241. Ritorniamo così al soggetto con un piu ag¬ 
gravato senso del mistero, ma con un rinnovato sen¬ 
timento di fede e di conforto. ^ 

Nulla vale al mondo il prezzo di un’anima: e 
questa la più profonda verità della « buona No¬ 
vella ». . 

cc Noli foras ire, in interiore homine habitat ve¬ 
rità* », aggiunse S. Agostino, riprendendo l’inse- 
gnamento delfico, al quale Socrate e Platone ave¬ 
vano dato un’interpretazione profonda. 

In quest’uomo interiore la sentenza del Cristo 
collocò il regno di Dio, e fu questa forse la rive¬ 
lazione delle rivelazioni. « Il regno di Dio non ver¬ 
rà in maniera che si possa osservare. E non si dira : 
eccolo qui o eccolo là, perciocché, ecco, il regno di 
Dio è dentro di voi ». 

Onesta è la Via. E questa è la Verità, al cospetto 
della quale il mondo infinito diventa un punto solo 









374 


Nuovi princìpi 


e lo spettacolo del cielo stellato impallidisce, e tut¬ 
ta la realtà che non sia spiritualità pura, diventa 
contingenza; come è detto nell’altra sentenza più 
volte ripetuta dal Cristo, e altrimenti incompren¬ 
sibile : « Il cielo e la terra passeranno, ma le mie 
parole non passeranno ». 



Capitolo XVIII. 


IL PROCESSO STORICO COLLETTIVO 


242. Nel tentare di stabilire un più adeguato cri¬ 
terio della verità e una più approssimata unità di 
misura della stessa realtà dei valori, abbiamo so¬ 
stituito il concetto di processo al singolo atto di co¬ 
noscenza o di valutazione. Questo concetto ha bi¬ 
sogno d’essere chiarito e anzitutto ampliato. 

Finora abbiamo discorso di « soggetto dell’espe¬ 
rienza », « personalità », « sistema della vita » in 
termini generali, cb’è quanto dire universali. Lra 
necessario, avendo noi preso a punto di partenza 
l’esperienza come posizione assoluta. Ma se lascias¬ 
simo le cose lì, ricadremmo nelle astrattezze e im¬ 
precisioni della filosofia del sec. XVIII, quando ba¬ 
stava dire l’uomo, l’io, la ragione umana, per in¬ 
tendere ogni individuo nei suoi attributi universali, 
eguali per tutti. 

Questo concetto d'individuo noi abbiamo già ti- 
fiutato nei Prolegomeni (1914), respingendo al tem¬ 
po stesso quello di società come di un aggregalo o 







376 


Nuovi principi 


somma d'individui, aventi ciascuno una propria 
sfera di autonomia. 

Al concetto d’individuo abbiamo allora sostituito 
quello di personalità sociale, per significare che, 
riservando la questione trascendentale della costi¬ 
tuzione noumenica del soggetto e rimanendo anco¬ 
ra nelll’ambito dell’esperienza, si deve constatare, 
che nell’interiorità della coscienza si svolgono pro¬ 
cessi fondamentalmente sociali. Dicevamo anzi, a 
conclusione delle nostre indagini: non è scompo¬ 
nendo la società che troviamo gl’individui, è ana¬ 
lizzando l’individuo che troviamo la società. La co¬ 
scienza che a noi appare esattamente individuata 
dalla complessione psicofisica e struttura logico-ca¬ 
tegorica, non ferma, non concreta, nè fisionomizza 
le proprie esperienze senza un concursus gcneralis 
d’ordine sociale. Il quale si esercita anzitutto attra¬ 
verso il linguaggio, non soltanto come mezzo di co¬ 
municazione, ma come disciplina interna e sociale 
delle attività coscienti, spontanee e riflesse; inol¬ 
tre si spiega mediante un continuo ricambio sociale 
di consensi, dissensi, correzioni, controlli delle sin¬ 
gole esperienze, anche nelle configurazioni e mne- 
monizzazioni che sembrino interamente soggettive. 
Ove questo duplice concorso manchi, persino le e- 
sperienze più familiari vacillano e si cancellano. 

Ecco dunque che il concetto di processo dell’e- 
sperienza . in lutti i suoi gradi di progressiva com¬ 
plessità. va inteso come un processo sociale. Pur 
avendo sede nella soggettività esso forma già alla 
radice un « continuo superiore « tra soggettività e 
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soggettività; tra quelle che Cattaneo, svolgendo 
un’intuizione romagnosiana, chiamava « menti as¬ 
sociate ». 

singolare anzi, che il bisogno di socialità tra 
gli uomini è assolutamente inprescindibile proprio 
pei processi teoretici. Gl individui hanno bisogno 
del concorso e del consenso sociale per 1 intimo 
modo di apprendere, conceltualizzare e ritenere le 
esperienze, più ancora che di aiuto per il cibo quo¬ 
tidiano. A. questo ognuno può bastare da sè, al 
pensare, al conoscere no. 

Si capisce poi agevolmente com'è che questo bi¬ 
sogno diventi sempre più acuto e ansioso, quanto 
più diventino complicati i processi teoretici e as- 
siologici; e come alla maggiore originalità delle 
scelte e dei valori corrisponda un’impellente in¬ 
coercibile spinta al proselitismo per compensare il 
momento dissociativo della novità in una nuova so¬ 
cialità ri equilibratrice. Questo spiega per es. la so¬ 
cialità di tutti i culti, esigenza alla quale neppure 
il protestantesimo, con tutto il suo individualismo 
razionalista, ha potuto sottrarsi. 

La dissociazione oltre un certo limite diviene a- 
berrante; quand è totale, è la follia. 

243. La socialità dei processi teoretici, tecnici, 
assiologici è una condizione del loro consolidarsi, 
una garanzia della loro durata ed anche una remora 
a troppo facili mutazioni o a deviazioni personali, 
per lo più fatue e transitorie. L’esperienza religio¬ 
sa. per es. la psicologia delle conversioni o ricou- 
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versioni, è piena di constatazioni di questo genere. 

Ma la socialità non si arresta qui. Essa si estende 
nel tempo, abbraccia più generazioni umane, si fa 
storica. Su questo fatto il Romagnosi ha anche fog¬ 
giato il concetto di personalità storica dei popoli. 
Indubbiamente la vita dei valori che non solo as¬ 
soci fra loro le coscienze dei contemporanei, ma si 
propaghi per generazioni di generazioni, sì per una 
nativa spontaneità e sì attraverso l’opera dell’edu¬ 
cazione, ch’è essenzialmente propagazione di valo¬ 
ri nel tempo, denota un contenuto di realtà e di 
verità proporzionatamente maggiore, che non l’ap¬ 
parire e disparire meteorico di fenomeni di valu¬ 
tazione a volte appassionati, divampanti in ampie 
sfere sociali con la foga irresistibile di una voga, 
eppure effimeri. 

Ciò spiega due cose essenziali: l’ansietà dell’e- 
ducare e la gelosa custodia delle tradizioni nei po¬ 
poli produttori di valori propri. 

La più grande garanzia di realtà e di verità è 
infatti nei processi storico-collettivi. Qui ha il suo 
fondamento il criterio che eleva il consenso uni¬ 
versale o il common sense alla dignità di un princi¬ 
pio di superiore istanza della verità, come nelle fi¬ 
losofìe che vanno da Cicerone a Thomas Reid. 

244. Quale sustrato abbia la socialità e persistenza 
storica dei processi umani, quali ragioni determini¬ 
no il loro lento o a volte improvviso mutare, la lo¬ 
ro decadenza o la loro riviviscenza, il loro espan¬ 
dersi o restringersi, quanta parte vi abbia la cullu- 
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ra fedele paziente modesta di folle anonime, e 
quanta la dittatura del genio, quale simbiosi si sta¬ 
bilisca tra i valori di diverso ordine e di diverso 
grado di cultura, quali influenze vi esercitino l’am- 
biente fisico, le condizioni quotidiane della sussi¬ 
stenza, gli scambi tra i popoli, i grandi avvenimenti 
storici o i rivolgimenti tecnici e così via, noi non 
sappiamo e solo vagamente e oscuramente cerchia¬ 
mo d’intuire. 

Fra le ipotesi messe in campo a spiegare la supe¬ 
riore stabilità ed efficienza dei processi storico-col¬ 
lettivi sugl’individuali (che in senso assoluto non 
sono mai tali), c’è quella di Romagnosi, primo idea¬ 
tore e banditore del principio di nazionalità : che 
dal concorso di moltitudini di soggetti, per origine, 
lingua, educazione ed elezione disposti a sviluppi 
spirituali similari e solidali, risulti una superiore 
entità, la personalità storica o personalità nazionale , 
appunto, avente una propria soggettività, caratte¬ 
ristiche proprie e alti poteri d’ispirazione e di co¬ 
mando sulle coscienze associate. 

Altra ipotesi congenere di W. Wundt, è il for¬ 
marsi di un Gesammtwille, di una volontà colletti¬ 
va, per altro non di natura diversa, ma di grado 
più potente della volontà che sarebbe al fondo di 
tutte le individuazioni, come Schopenhauer aveva 
insegnato. Ed è pure la teoria dell’cc intersubjecti- 
ve intercourse » di James Ward, il quale conclude¬ 
va per l’esistenza di un « soggetto unico » della e- 
sperienza generale. C’è poi anche 1 ipotesi biologi¬ 
ca del polipsichismo, fenomeno rivelato nelle colo- 
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nie di più individui, le quali acquistano caratteri 
d’insieme diversi da quelli dei loro componenti 
isolati. In ogni modo il concetto d’individuo, uni¬ 
tà atomica, oramai non resiste neppure in biologia, 
dove le supposte entità semplici, le monere di Hae- 
ckel, che noi misuriamo oggi a milionesimi di mil¬ 
limetro, presentano una complessità superiore a 
qualsiasi immaginazione (W. Mackenzie). 

245. La maggiore difficoltà di proporre teorie in 
questo campo sta nel riferirle a processi assai di¬ 
sparati, in fasi diverse di evoluzione e ancora in 
corso di formazione. 

Noi per es. oggi sentiamo la « nazione » come 
una realtà vivente, in termini non sospettati nep¬ 
pure dagli antichi deificatoci della polis e dell’Urbs. 

L’errore, al solito, è quello di generalizzare. Per 
grandi linee noi possiamo dire soltanto questo: che 
quanto più risaliamo nel tempo a tipi arcaici di so¬ 
cietà o ci accostiamo a società oggi ancora primiti¬ 
ve, meno troviamo « l'individuo » nel senso delle 
moderne società civili. L’aggregalo è costituito da 
unità indifferenziate, delle quali ogni atto e mo¬ 
mento della vita è regolato in modo uniforme e im¬ 
perativo; alle quali nessuna deviazione personale, 
neppure interiore, è minimamente consentita. 

La formazione d’individui relativamente autono¬ 
mi e responsabili di fronte alla propria coscienza, 
al proprio gruppo, al proprio Stato, è un prodotto 
di un’evoluzione religiosa, giuridica e civile più 
volte millenaria, giunta a maturità, nelle società 
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occidentali di tipo europeo o europeizzato, in epoca 
assai recente. 

L’individuo così costituito celebrò le sue conqui¬ 
ste nella filosofia del diritto naturale e dell’Illumi¬ 
nismo, definito « l’uscita dell’umanità dallo stato 
minorile » (Kant). Nel campo politico-istituziona¬ 
le tentò già le sue affermazioni sotto i Prìncipi ri¬ 
formatori, quando per es. Turgot, ministro di Lui¬ 
gi XVI e seguace di Rousseau, proclamava nel suo 
famoso editto del 1776: « Il n’y a que Vintéret par - 
ticulier de cliaque individu et Vintéret generai ». 
Ma le maggiori assolutezze dell’individualismo do¬ 
vevano essere attuate dalla Rivoluzione Francese, 
che giunse a vietare, con una legge del 1791, qual¬ 
siasi aggruppamento d’individui « sur de prétendus 
intérèts communs ». 

Non ci voleva forse meno di tutto quell’univer- 
saleggiare e astrarre per sottrarre le singole unita 
umane alle secolari soggezioni sociali, che 1 oppri¬ 
mevano e inceppavano. 

Ma la reazione a quel contrario eccesso, non po¬ 
teva tardare. Essa parlò quasi subito nelle dottrine 
sociali di Romagnosi e nella solenne dichiarazione 
di Mazzini: « il secolo dell’individuo è consunto ». 

La realtà dei processi storico collettivi, differen¬ 
ziati intimamente oltre che politicamente e storica¬ 
mente, fu pure riconsacrata dal Romanticismo, col 
suo ricollocare, rifondere e relativizzare l’individuo 
nell’aggregato etnico e storico, a cui nativamente 
apparteneva, riaccendendo in lui la passione par- 
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ticolaristica della propria storia e la fedeltà al pro¬ 
prio gruppo. 

Certo l’individuo rientrava nel particolarismo 
politico e nazionale con la coscienza nuova di pre¬ 
rogative e di diritti naturali subbiettivi, inalienabi¬ 
li e imprescrittibili. E così il Romanticismo riuscì 
dove, per le sue origini legittimate e pei servizi resi 
alla Restaurazione, non era diretto : alla liberazio¬ 
ne dei popoli con la loro riunione nelle distinte u- 
nità degli Stati che accettando la sintesi romagnosia- 
na si chiamarono nazionali e costituzionali. 

246. C’era infatti nel costituzionalismo degli 
Stati nazionali un dualismo, risultante d’un com¬ 
promesso tra la tesi collettivista, propria del princi¬ 
pio di nazionalità, e la tesi individualista delPIllu- 
minismo e della Rivoluzione francese, che aveva 
imbottito l’individuo di prerogative giusnaturali¬ 
stiche assolute. 

Nondimeno tra la disciplina del processo storico- 
collettivo nazionale e il libero svolgimento di pro¬ 
cessi elettivi particolari e fin personali, non ci fu 
conflitto aperto, se non allo scoppiare della Grande 
Guerra. Allora tutte le posizioni personali e parti¬ 
colari vennero riassorbite, volenti o nolenti, nella 
perentoria unità del processo collettivo, sotto l’illi¬ 
mitata potestà dello Stato. 

Una nuova più robusta coscienza dell’unità po¬ 
litica e nazionale ne è scaturita, illuminata da mo¬ 
tivi ideali, cementata dalle necessità del successivo 
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protrarsi indefinito di una guerra guerreggiata in 
tempo di pace. 

I tentativi di ripresa dell’individualismo anarcoi¬ 
de in seno a un mondo ch’è tutto spinto alla ricerca 
di forme d’una più salda integrazione sociale, han¬ 
no un curioso sapore anacronistico e tradiscono una 
rabbiosa impotenza. 

247. Al lume di così inaudite esperienze storiche 
le collettività europee che ne sono state partecipi, 
hanno spiegato un diverso comportamento. 

Francia e Gran Bretagna per es. sono tornate o 
hanno dimostrato il proposito di tornare allo stalli 
quo ante, come se la guerra fosse stato un fatto 
d’ordinaria amministrazione. L’Italia Fascista ha 
sentito invece tutta la portata rivoluzionaria della 
guerra ed ha optato per il principio dell’unità al 
di sopra di tutti i privatismi, ha ascoltato la voce 
della necessità storica al di sopra d’ogni libero dif¬ 
ferenziamento elettivo, ha rifatto le sue architet¬ 
ture politiche e sociali con schemi d’ordine inte¬ 
gratori e pacificatori all’interno e potenzi a Jori al¬ 
l’esterno; ha ridato preminenza e autorità ai pro¬ 
cessi storico-collettivi, dalla religione all’etica so¬ 
ciale e alla stessa concezione del diritto. 

248, Il carattere sociale di tutti i processi umani, 
da quelli che hanno per teatro la coscienza perso¬ 
nale, alle vicende di intere collettività che si svol¬ 
gono sulla scena del mondo, non sopprime il pro¬ 
blema del soggetto nella sua intima costituzione mi- 
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.steriosa. « Noi nasciamo soli e inoriamo soli » : non 

10 disse Bossuet? 

Ma anche rimanendo nel piano della concreta 
realtà, c’è una legge di correlazione che ripresenta, 
ancorché sotto un nuovo aspetto, il nesso che avvin¬ 
ce il singolo alla collettività. Ed è che è impossibile 
aumentare il tutto, diminuendo le parti; come è 
assurdo aumentare le parli diminuendo il lutto. Tra 

11 potenziamento degl’individui di un aggregato po¬ 
litico e sociale e il potenziamento dell’aggregato 
stesso non c’è opposizione, anzi un rapporto di¬ 
retto necessario e proporzionale. E poiché il poten¬ 
ziamento degl’individui non può aver luogo che 
per un’incremento dei loro poteri di scelta, auto¬ 
determinazione, invenzione, creazione; il proble¬ 
ma della nuova disciplina imposta dal primato del¬ 
la ragion politico-nazionale si pone come un pro¬ 
blema d’intima adeguazione volontaria dei proces¬ 
si che la singola personalità sociale vive, all’intero 
processo storico collettivo, di cui la stessa persona¬ 
lità partecipa, non spettatore, ma autore. 

Quest’adeguazione non può esser data da alcuna 
formula astratta, nè da alcun istituto coattivo. 

La conciliazione della libertà con la necessità 
nella consapevolezza della necessità, fu tentata da 
Spinoza, senza alcun costrutto. 

Quando Kant spostò la libertà nel noumeno e 
nell’assoluto non potè più ridiscendere verso alcu¬ 
na relatività storica. Perciò l’etica kantiana obbe¬ 
disce alla legge morale, ma ignora lo Stato e per 
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salvare la coerenza empirica deve postulare l’idea¬ 
le della pace perpetua. 

Le formule, dicevamo, non bastano. Ci vuol al¬ 
tro. E non basta neppure la coazione, perchè chi 
sopprime l’autodecisione e la scelta, sopprime la 
forza stessa del soggetto che deve agire, annulla per¬ 
sino il concetto di sacrificio e la possibilità dell’e¬ 
roismo, 

11 problema è dunque d’interiorità, d’intima edu¬ 
cazione, di autoeducazione e di coeducazione, uni¬ 
ca via per portare i processi necessariamente elet¬ 
tivi a coincidere coi processi storici della propria 
collettività nazionale e politica. 
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Capitolo XIX 


L’ECONOMIA DELLA VITA 


249. La vita, corn’è il comune denominatore di 
tutti i valori umani, lo è di tutti i processi perso¬ 
nali e storico-collettivi. Ed è un denominatore di 
segno infinito, per essere in ogni caso un infinito 
nel finito, che lascia margini oltre tutti gl’impie¬ 
ghi e conferisce il suo valore infinito al valore che 
lo assorba tutto. 

Il valore assoluto della vita , impersonalmente 
considerato, ragione e misura di tutti i valori e di 
tutti i processi umani, è l’oggetto di quel processo 
base, cui abbiamo già fatto allusione a più riprese, 
e che vogliamo ora esaminare direttamente: Veco¬ 
nomia della vita. 

250. L’economia della vita, non nel solo senso 
biologico, ma nella pienezza di tutti i suoi valori at¬ 
tuali e possibili, è il fatto fondamentale che condi¬ 
ziona tutti i processi umani. Fin la vita ascetica, 
tutti i modi dell’esperienza mistica, i grandi gesti 
della morale eroica, lo stesso sacrificio assoluto e 
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senza compensi empirici, sono pur sempre momen¬ 
ti di vita, stati e impieghi in cui si analizza o as¬ 
somma questo singolare possesso, bene infungibile 
e incommensurabile con lutti i beni particolari del¬ 
la terra. 

Naturalmente dire economia della vita è dire an¬ 
zitutto preservazione della sua consistenza biologi¬ 
ca; è regolamentazione e difesa di tutti quei sistemi 
protettivi che presidiano la vita e i suoi beni ele¬ 
mentari, la sua realtà presente e futura, le illimi¬ 
tate possibilità dei suoi sviluppi. 

251. A questa economia generale della vita pre¬ 
siede lo Stato, anzitutto con la funzione che dichia¬ 
ra e promulga il diritto; funzione ch’è stata quasi 
sempre considerata, per la sua necessità, come coes¬ 
senziale e persino coestensiva con l’idea di Stato. 
Infatti il diritto è sin dalle origini riconoscimento e 
tutela del valore assoluto della vita, dapprima nel¬ 
la ristretta sfera dei soggetti liberi ed eguali, ai qua¬ 
li era garantito, sempre a titolo universale, il privi¬ 
legio di realizzare il pieno valore umano; indi è 
venuto evolvendo nel senso di estendere gradual¬ 
mente il sistema protettivo a tutti i soggetti umani, 
senza più distinzione, col rendere al tempo stesso 
il sistema quanto più rigoroso e sensibile. 

Alla medesima economia politica della vita, am¬ 
ministrata dallo Stato, debbono ascriversi anche le 
cosiddette « funzioni sociali » dello Stalo, di cui i 
tradizionalisti dello Stato-diritto stentarono a rico¬ 
noscere la legittimità, e che oggi si accrescono ed 
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allargano sempre più, fino a comprendere non sol¬ 
tanto la pubblica sanità e incolumità, non soltanto 
l’istruzione e l’assistenza, non soltanto i servizi 
pubblici delle comunicazioni e dei trasporti; ma la 
stessa economia dei beni, regolata, diretta e pro¬ 
tetta. 

E all’economia politica della vita pertiene anclie 
la difesa armata, funzione primordiale dello Stalo, 
e quel tragico parodosso ch’è la guerra, misticismo 
in grande stile, premio di assicurazione che il pre¬ 
sente paga in sangue e vile e beni al futuro d’una 
intera collettività, in un bilancio che solo la storia 
può, se può, fare. 

252. L’economia della vita, sì nelle funzioni po¬ 
litiche, sociali e giuridiche dello Stato, sì nelle più 
ampie ma non meno energiche guide della morale 
sociale e della coscienza religiosa, appartiene nel suo 
spirito e nelle sue grandi direttrici aU’escatofogia 
umana, a un regno di fini, comunque definito. Nel 
suo fondamentale schematismo teleologico, cioè di 
rejazione da mezzo a fine, è funzione categorica or¬ 
dinante e per questo può comporsi con tutti i tipi e 
schemi d'ordine via via creati, messi alla prova, cor¬ 
retti, sostituiti. 

L'ordine è vincolo spirituale, è limite, è propor¬ 
zione, è inpulso. Come legge di aggregazione e di 
convergenza domina non meno sulla molteplicità 
dei soggetti, che nell’intimità delle coscienze e ne 
ispira le valutazioni e le opere. 

Infatti, l’abbiamo visto, tutti i processi ctìstitu- 
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tivi di valori e di realtà umane sono sistemi ordi¬ 
nati di attività, cioè d’impieghi coscienti e volon¬ 
tari delle forze della vita; o che l’ordine diventi e- 
sigenza tecnica pei beni da conquistare, o si con¬ 
creti in una norma giuridica da osservare, o s’ispiri 
a un superiore ideale politico, o derivi da un prin¬ 
cipio etico, o obbedisca a una intima subordinazio¬ 
ne religiosa verso l’Assoluto, o infine investa le stes¬ 
se funzioni creatrici della poesia e dell arte, con 
quel rigore addirittura stoico che Leonardo racco¬ 
mandava al pittore. 

Chè se l’individuo avverta la disciplina del la¬ 
voro come una pena, la norma giuridica come una 
prigionia, il comando politico come una sudditan¬ 
za, la legge morale come una catena al piede e dalle 
intuizioni religiose rifugga come da un incubo pau¬ 
roso e l’arte confonda col gioco e col chiasso, ciò 
può voler dire due cose : o che la coscienza del sin¬ 
golo è immatura per far propri gli schemi d’ordine 
fra cui vive e opera; o che i tipi e modelli d ordine 
imperanti non sono ancora i meglio appropriati al 
bisogno di progressiva edificazione delle forze u- 
raane. 

Nel dubbio l’ordine, ch’è prodotto di selezioni 
ed esperienze millenarie, dev’essere preferito e 
mantenuto, contro la tendenza della volontà incom¬ 
posta, sommariamente svalutalrice, che nell urto 
perde la nozione di quanto v’è già di costruttivo e 
di liberatore nella tradizione: nella tecnica econo¬ 
mica, nell’ordine giuridico, in un proprio sistema 
politico, nei comandi etici, in un rapporto attivo 
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con l’Assoluto, nel travaglio disciplinato che si ri¬ 
chiede per l’invenzione d’un vero valore di poesia e 
d’arte. 

L’ordine è un codice che la spiritualità ha dato 
a se stessa. È riformabile. Ma se tutti i tipi d’ordi¬ 
ne dovessero scadere, la spiritualità pure scadreb¬ 
be. Questo sentono le coscienze spiritualmente più 
progredite nell'avvertire i comandi dell ordine co¬ 
me comandi interiori, e le violazioni dell ordine 
come una trasgressione peccaminosa e rimordente. 

253. Al paragone delle infinite possibilità umane, 
astrattamente concepibili, l’ordine codificato per 
lunghissime serie di esperienze e di scelte innume¬ 
revoli ha un ufficio medio-statistico. Esso rappre¬ 
senta la più ampia funzionalità e tutte le corri¬ 
spondenti variabili interne compatibili col sistema 
relazionale dominante. Di qua dall’ordine sono le 
possibilità protette. Di là le deviazioni arbitrarie 
e vietate. È questo il significato del ciceroniano: 
sub lege libertas e della memorabile sentenza di 
Livio (Hist. 2,1): In Ubero populo imperia legum 
potentiora sunt quarti hominum. La certezza della 
legge è la vera conquista dei popoli liberi. Fu quel¬ 
la la conquista veramente eroica, che fece grande 
il popolo romano e degno di comandare al mondo. 

« Soli ferme in Orbe terrarum Romani heroicos 
mores legibus domi, virtute foris et ideo virtute foris 
quia legibus domi custodiere; eaque custodia com- 
munia beroum tura fecere propria et quia custo- 
diendo fecere propria Romani lieroes gentiurn fue - 
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re », sentenziò G. B. Vico. 

Nell’ambito sufficientemente ampio delle possi¬ 
bilità medio-statistiche garantite dall’ordine, l’eco¬ 
nomia della vita è grosso modo assicurata. Non cer¬ 
to mai definitivamente, perchè le basi di essa si 
spostano di continuo, sia col variare dei volumi 
demografici, sia col mutare delle circostanze gene¬ 
rali; e questo preme sull’ordine costituito, deter¬ 
mina rotture, squilibri conflitti transitori, finche 
un nuovo schema d’ordine non apra nuove vie alla 
vita in sviluppo. 

L’anelito alla libertà non è infatti che un aspet¬ 
to della potenza umana in aumento. Al di sotto dei 
livelli umani già garantiti dall’ordine i conati di 
esenzione sono volgarità, arbitrio, capriccio, libi¬ 
dine. « L’animo nobile, diceva Goethe, tende 
spontaneamente all’ordine e alla /egge ». 

Se è vero che nulla v'ha di più specificamente 
umano, di più prezioso al mondo, della spiritualità 
creatrice, che si contrappone originalmente a tutte 
le dipendenze obbiettive, è anche caratteristico, che 
le più alte creazioni dello spirito sono intimamen¬ 
te improntate a un’idea d’ordine, fin nelle più ac¬ 
cese regioni della fantasia e nelle proiezioni sullo 
schermo dell’irrealtà poetica: i tre regni di Dante, 
i Trionfi di Petrarca, il mondo fiabesco di Ariosto, 
il Paradiso Perduto di Milton, il nuovo impero del 
goethiano Faust. 

Sapientis est ordinare , insegnò San Tommaso. E 
la saggezza stoica compendiò nel comandamento : 
« Abstine et sustine » di Epittelo la più alta espres- 
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sione della libertà, e vide nelFobbedienza attiva al 
divino logos ch’è in noi la potenza della nostra 
edificazione. 

La cpiale potenza si esprime nella rinunzia vo¬ 
lontaria, non meno che nell’acquisto; nel sacrifi¬ 
cio di chi vita rifiuta, non meno che nella vittoria 
empirica. La rinunzia è potenza perchè è libertà 
ed è libertà perchè è potenza; medesimamente l’e¬ 
roismo è potenza-libertà, il sacrificio è potenza- 
libertà: capacità di vincere con una opzione eroi¬ 
ca, liberatrice, tutte le opposte condizionalità e li¬ 
mitazioni e dipendenze interiori ed esteriori. 

Il problema del sacrificio è insolubile finché si 
rimane al tanto e quanto dei valori empirici parti¬ 
colari. Dev’essere invece visto in questa più pro¬ 
fonda relazione con la totalità della vita e dei suoi 
valori empirici e metempirici, la quale è relazione 
con l 'assoluto. Perchè non si può rinunziare alla 
vita puntando sulla vita. Il sacrificio totale e senza 
compensi empirici confessa una realtà che trascen¬ 
de la vita. E vuol dire che ci dev’essere oltre all’e- 
conomia naturale un'economia trascendentale del¬ 
la vita. 

254. L’ordine è anche un vincolo di pace. Esso 
rende possibile l’accrescimento solidale di tutte le 
potenze in sviluppo col concorso generale d una 
mutua interdipendenza e assistenza, anche nel plu¬ 
ralismo di processi elettivi diversi, ma compatibili 
fra loro e col sistema che compongono. 

C’è infatti, lo abbiamo visto, un bisogno di so- 
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cialilà nello slesso differenziamento spirituale, che 
esige a sua compensazione una riassociazione pro¬ 
porzionala all'originalità dei valori. 

Ma c’è una funzione economica fondamentale 
nell’ordine che unifica non soltanto gli spiriti elet¬ 
tivamente, anzi tutte le vite in un vincolo indefetti¬ 
bile per la cultura associata di utilità mediostati¬ 
stiche giudicale necessarie. Questa è la ragione del 
processo storico che ha portato a solidarizzare in 
un medesimo tipo d’ordine volumi umani ognora 
crescenti. 

Già il diritto è un vincolo di pace tra gli uomini. 
Ciò ch’è giuridico è pacifico, anche se non sembri 
giusto. E il progresso del diritto consiste anche nel 
dare carattere di obbligatorietà a vincoli reputati 
prima soltanto discrezionali e optativi. 

Il progresso si è poi manifestato nella storia del¬ 
le nostre collettività in un triplice senso : 1’) nel- 
l’accogliere quante più genti sotto lo stesso regime 
d’imperio (formazione delle grandi potenze col 
successivo integrarsi dei comuni in signorie, delle 
signorie in principati, dei principati in regni, di 
regni e colonie in più vasti imperi); 2°) con l’esten¬ 
dersi della funzione associativa e protettiva del di¬ 
ritto oltre le frontiere dei singoli Stati, com’è evi¬ 
dente nelle formule del romano ius gentium (pacta 
servanda sunt, ecc.) e in quell’importantissimo ca¬ 
pitolo di diritto internazionale, cui il genio italiano 
ha collaborato da Alberico Gentili a P. S, Manci¬ 
ni : il diritto internazionale privato; 3") col pro¬ 
gressivo assimilarsi delle varie legislazioni, che si 
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vanno sempre più uniformando a principi comu¬ 
ni, come in quel diritto mediterraneo, ch’è stato 
cura somma di Vittorio Scialoia. 

255. L’ideale di una pace giuridica nella socie - 
las gentium maxima o umanità non ha in sè nulla 
di assurdo. Esso è l’estensione di quella funzione 
ordinante e pacificatrice che ha già unificato e pa¬ 
cificato sotto un medesimo sistema di diritto genti 
eterogenee che prima si guerreggiavano. Nulla to¬ 
glie che le sintesi pacificatrici che hanno operalo 
nella formazione di singoli Stati si allarghino an¬ 
cora attraverso unioni, leghe, blocchi ecc., a con¬ 
sentire un’economia della vita più generosa per 
tutti. 

Anche sotto il semplice riguardo della economia 
dei beni, le economie solidali progrediscono insie¬ 
me, le rivali si danneggiano. Il paese che impove¬ 
risca il suo vicino impoverisce se stesso. Le econo¬ 
mie isolate per necessità contingenti non possono 
avere successi durevoli, nè mai totali. 

Tanto più questo rapporto deve ravvisarsi nel¬ 
l’economia generale della vita e negli antagonismi 
distruttori. Le sintesi nazionali assicurarono la pa¬ 
ce religiosa. Si può anche auspicare che il genio 
giuridico e politico del XX secolo trovi sintesi d or¬ 
dine di più ampia funzionalità, le quali assicurino 
la pace giusta e provvida tra nazioni diverse. 

Il problema della pace è un problema d ordine. 
Non bastano gli slanci sentimentali, nè i propositi 
più generosi. Nella Grande Guerra abbiamo visto 
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fallire fin l’autorità dei comandi divini, sui fedeli 
della medesima confessione religiosa schierati in 
campi opposti. Quale propaganda umanitaria può 
sperare di acquistare più autorità d’un comando di¬ 
vino? 

La realtà storica va indirizzata con formule d’or¬ 
dine tecnicamente più poderose, perchè efficienti; 
ed efficienti perchè penetranti più addentro nel sot¬ 
tile dinamismo dell’economia della vita. E l’inven¬ 
zione d’una vera norma di diritto o d’un nuovo si¬ 
stema politico avente sulla vita un potere effettivo 
c promotore, equivarrebbe a una scoperta scienti¬ 
fica, con in più la capacità d’incidere più a fondo 
nella drammatica realtà del destino dell'uomo. 

256, Il progresso generale dei princìpi d’ordi¬ 
ne non è d’altronde auspicabile solo per la pacifi¬ 
cazione tra le genti. Esso deve inalzare a un livello 
superiore l’economia della vita all’interno di una 
medesima collettività storica, col reprimervi anzi¬ 
ano quegli antagonismi, quelle intolleranze e lotte 
coperte ed esplosioni criminogene, che sono an- 
ch’esse una forma latente di guerra, uno sfogo d’i¬ 
stinti belluini trasformati, non domati. 

Inoltre è da tenere ben presente, che gli schemi 
d’ordine rigidi oltre il limite della stretta necessità 
amplificano fittiziamente in pura perdita la nozio¬ 
ne del male e la coscienza della colpa, con un ri¬ 
sultato positivamente nocivo sui naturali differen¬ 
ziamenti e accrescimenti della vita. Sopprimere i 
comandi inutili o inutilmente oppressivi significa 
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far scemare la somma del male nel mondo. 

Infine è da promuovere un sentimento di socia¬ 
lità, di più in più fattiva, che la ragione può con¬ 
vincere a magnanima larghezza e la simpatia può 
portare a calore di sangue: socialità che dovrebbe 
togliere a propria insegna la formula attribuita a 
S. C Agostino e ch’egli, se non disse, avrebbe potuto 
dire : « in necessariis unitas, in dubiis libertas, in 
omnibus charitas ». 
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257. Tutte le esperienze da noi analizzate, dalle 
più semplici reazioni teoretiche alle più complesse 
sintesi costruttive di valori umani coltivati da in¬ 
tere collettività e soverchiami gli evi, ci hanno ri¬ 
velato una loro relazione costante con un quid d in 
sè, di reale in senso assoluto, che trascende e tra¬ 
scenderà sempre qualsiasi relazione sperimentata. 
Lo abbiamo denominato, a seconda della natura del¬ 
le esperienze, nell’ordine teoretico: Vassoluto (ciò 
ch’è vero per qualsiasi sistema di riferimenti); nel¬ 
l’ordine ontologico: il trascendente; nell’ordine re¬ 
ligioso : il sovrannaturale, Dio. 

Questa relazione appartiene anzitutto alla vita e 
a tutti i suoi processi particolari. Nè c è forza u- 
mana che possa spostare il problema della vita da 
questi termini insopprimibili, inalterabili, riemer¬ 
genti con un’imponenza categorica in ogni nostro 
pensiero, in ogni nostra azione. 

La realtà non è nè un dato, nè un fatto, è un 
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problema, nel duplice inscindibile senso empirico 
e metempirico, e i processi per attingerla si dilun¬ 
gano in un intrico di vie e viuzze piene di rischi, 
che possono chiudersi inesorabilmente a ciascuna 
svolta o protrarsi in direzioni delle quali non si 
vede la fine. 

Alla formula tautologica della Scuola : veruni est 
i<l quod est noi abbiamo sostituito : veruni est id 
quod fit : la verità si fa, si edifica giorno per gior¬ 
no, ora per ora, con elaborazioni che richiedono 
in ogni caso rielaborazioni; con la convinzione del¬ 
la parzialità e insufficienza e provvisorietà di tutte 
le sintesi cc umane troppo umane », convinzione ac¬ 
compagnata dall'ansietà personale e collettiva di ri¬ 
cominciare e di avanzare. Perchè tutto dev’essere 
conquistato e riconquistato. La verità, il valore u- 
raano, la bontà, la giustizia, il diritto, la potenza, 
la bellezza, il regno dei cieli... o sono la conquista 
d’ogni momento o non sono. Ma quando sono, non 
c’è realtà più salda, più resistente e più bella. 

Questa via eminente della verità è lastricata di 
errori. L’errore è il Calvario dell’umanità, calvario 
di espiazione e di redenzione. Ascenderne l’erta fa¬ 
tale bisogna, sotto il peso delle miserie e dei dolori 
che l’errore porta con sè; salire pazientissimamen¬ 
te, fra continui ostacoli impensati, superandoli nel¬ 
lo stento con coraggio, con estro, con umiltà, con 
sacrificio: non v’è altro cammino per la progressi¬ 
va edificazione umana, nè un passo solo può esser¬ 
vi risparmiato. 

E l’errore fa nella vita come l’aratro nei campi, 
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strazia e feconda. La verità e la potenza crescono 
in questi solchi. 

L’uomo sconta l’errore in tanto dolore e in tanta 
miseria. Miseria e servitù e morte sono il frutto 
dell’ignoranza e dell’incapacità di comandare alla 
realtà ch'è in noi e fuori di noi. Miseria e lutti e 
rovine semina questo piccolo senno umano che vuol 
reggere le umane sorti e non sa essere veridico nè 
giusto, non sa risolvere in equa e proficua solida¬ 
rietà i problemi dell’esistenza personale e colletti¬ 
va. Miseria spirituale e scadimento di tutte le atti¬ 
vità umane umiliate e disperse, è il retaggio del pen¬ 
siero che aberra e annaspa, per ignorare i propri 
reali limiti e poteri. 

All’errore e al male si contrappone lo sforzo, 
quando vittorioso, quando no, meritorio sempre, di 
produrre valori di verità più approssimati, più 
comprensivi, più atti a dominare in noi e fuori di 
noi la sfuggente condizionalità deU’accadere, per 
fondarvi valori originalmente umani, non effimeri, 
capaci di sfidare il tempo e la morte. Questa spiri¬ 
tualità costruttrice, nelle sue manifestazioni più 
rozze e più raffinate, più ingenue e più dotte, è il 
filo aureo onde sono oollegate insieme le esperienze 
più degne dell’umanità, anche se appariscano nella 
loro concretezza remote, diverse e avverse. 

L’ignoto eccede il noto e lo eccederà sempre, pro¬ 
prio nei massimi problemi. Solo l’azione, e meglio 
ancora l’azione creatrice di valori, tronca il dubbio 
e supera a suo modo, ma anche a suo rischio, tutte 
le limitazioni del non sapere. Con essa l’uomo ten- 
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la le sue possibilità attuali, esperimenta in ogni sen¬ 
so le proprie definizioni e ipotesi e, dove riesca, ri¬ 
scuote il premio in valori di vita, di più vita. 

Vitam extendere factis diviene così l’insegna del 
viver pieno, stenuo, atletico, agonale, veramente 
capace di acquisti; vita eroica quanto più nuova 
e cosciente di sè; vita che non conosce soste, e a con¬ 
tinue riprese, in riaccesi impeti di ambizione spiri¬ 
tuale, che è anche ardore di rivelazione, si cimenta 
ognora, in un travaglio che custodisce il più intimo 
segreto del creare, col noto, con l’ignoto, con l’er¬ 
rore e con la verità. 

Ritorna alla mente l’analogia col viaggio dante¬ 
sco. L’uomo che ha vòlte le spalle alla selva selvag¬ 
gia degli errori e delle colpe, e vede innanzi a sè 
il dilettoso monte rivestito della luce della verità 
e della perfezione, s’illude di poter giungere al som¬ 
mo per la via più diritta, più breve, più facile. E 
no. Egli deve tener un più aspro viaggio : quello 
in cui l’umano spirito confessa ed espia tutti gli 
errori e tutte le colpe e se ne monda. E neanche 
allora potrà confondersi a un tratto con la sorgente 
suprema della luce, ma accostarvisi solamente, per 
gradi, di cielo in cielo. 

Non in una favolosa e magica palingenesi mo¬ 
mentanea si redime l’umanità : ma nel lavoro e nel¬ 
la pena di tutte le ore ; nello sforzo associato di tutti 
e di ciascuno: cioè a dire nella conquista graduale 
e solidale di uno per tutti — il dono più generoso 
della carità e della filantropia — e di tutti per l’uno 
che non è mai solo; nel processo inesauribile con 
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cui l’umanità tesaurizza nei secoli e nei secoli di 
secoli le proprie modeste verità, attraverso le e- 
sperienze più terribili e più luminose, tutte egual¬ 
mente preziose, tutte egualmente necessarie. 

Concludendo. La realtà-problema non è scettici¬ 
smo, nè soggettivismo, ma posizione critica (teore¬ 
ticamente la sola rigorosa) ed eroica: di lavoro, di 
combattimento, di responsabilità, dove ogni pre¬ 
mio dev’essere meritato e ogni avanzamento è un 
premio, ogni errore ha il suo castigo. 

Dalla realtà-problema scaturisce per un attivi¬ 
smo sperimentale e integrale senza tregua : la real¬ 
tà-scoperta, la realtà conquista, la realtà-creazione; 

la realtà-scoperta, la scienza; 

la realtà-conquista , la tecnica, in tutti i suoi mo¬ 
menti e aspetti, dall’economia al diritto, alla poli¬ 
tica, alla sanità, all’educazione, a tutti i modi del 
viver civile; 

la realtà-creazione, la poesia e l’arte, fiori della 
vita dei valori umani; 

e infine, rivelazione suprema, la realtà-Sopran¬ 
naturale, sintesi di tutte le scoperte, conquiste e 
creazioni: Assoluto trascendente, idea di Dio, re¬ 
ligione. 

Su per gli ardui gradi di questa scala di luce 
l’ontologia umana diventa una cosa seria. Capovol¬ 
gete i termini e tutto diventa piatto, superficiale, 
una inutile duplicazione, un fare a rimpiattino tra 
due che si conoscono già, o una vessazione crudele. 
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258. Il problema del trascendente incombe sulla 
vita, che deve vivere di continuo « la metafisica del 
fatto empirico »; epperò sovrasta su tutte le atti¬ 
vità riflesse della mente e quindi tanto sulla scien¬ 
za, quanto sulla filosofia. 

Nella scienza l’attività riflessa del concettualiz- 
zare raggiunge il massimo rigore consentitole di 
procedimenti e di controlli e il corrispondente po¬ 
tere di direzione tecnica sulle esperienze. Con essa 
l’uomo di cultura europea o europeizzata si rende 
in grado di compiere le integrazioni concettuali più 
vaste e dinamiche e di assumere entro certi limiti 
il comando meglio accentrato e consapevole delle 
esperienze. Ma tutte le tesi scientifiche si arrestano 
al limitare del concetto stesso di realtà, senza riu¬ 
scire a svelare l’enigma d’una sola vicenda. In 
questa impotenza del processo scientifico, si denun¬ 
cia l’insufficienza della condizionalità fenomenica 
a spiegare se stessa; ben più: a produrre se stessa. 
Il postulato della trascendenza è dunque in re ipsa , 
anche per il problema del sapere scientifico. 

Noi abbiamo dichiarato che la scienza non può 
continuare a ignorare questa sua relazione col tra¬ 
scendente, senza amputare il proprio stesso proble¬ 
ma, ch’è il problema della realtà; abbiamo messo 
in chiaro che tutte le nostre categorie, di cui la 
scienza non può non fare uso, adombrano già il si¬ 
gnificato trascendentale di qualunque relazione spe¬ 
rimentata, e che ogni esperimento dà sempre una 
qualche risoluzione a incognite di equazioni tra¬ 
scendentali; abbiamo additata l’opportunità di fare 
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anche nel processo privilegiato della scienza un 
impiego prudente, avveduto, sperimentale d’ipote¬ 
si trascendentali sapientemente scelte; abbiamo in¬ 
fine puntato sull’unità del processo teoretico, onde 
scienza e filosofia costituiscono due momenti d’uno 
sforzo solo. 

Non un sol fenomeno, per fugace ed ovvio, sfug¬ 
ge al problema del suo significato ontologico. 

In questa posizione del problema, filosofia e 
scienza compongono un processo unitario, ed è stol¬ 
lo volerle separare o contrapporre. Nè in questo 
loro comune lavoro, vólto a decifrare le incognite 
dell’accadere naturale e umano, è sempre possibile 
di distinguere nettamente attribuzioni e strumenti. 
Come sul campo di battaglia accade che le compe¬ 
tenze e le gerarchie si spostino e si confondano; co¬ 
sì pure avviene sovente che siano affrontali util¬ 
mente in sede scientifica grossi problemi filosofici, 
mentre la filosofia interviene a sua volta a raddriz¬ 
zare e ad armare meglio il lavoro scientifico. 

Non si tratta del resto di affermare nè un prima¬ 
to filosofico, nè un primato scientifico, nè tanto 
meno il primato di questa o quella singola discipli¬ 
na, fosse pure la matematica o la fisica o la psico¬ 
logia; ma di riconoscere l’identità fondamentale 
del problema ontologico, comunque esaminato in 
ciascuna sede sotto vari aspetti; e l’irrecusabile so¬ 
lidarietà di tutto il lavoro speculativo, scientifico e 
finanche tecnico. 

259. Meno che mai il problema del trascendente 
può essere radiato o girato dalla filosofia. Esso e il 
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problema dei problemi della filosofia, e precisa* 
mente di quella filosofia delle filosofie, che noi chia¬ 
miamo filosofia perenne. 

Col quale titolo vogliamo indicare non esattamen¬ 
te la filosofia così denominata con soverchie restri¬ 
zioni dalla Neoscolastica; e neppure queiraltra così 
denominata con soverchia latitudine da Leibniz, 
che ne fece una specie di addizione di verità par¬ 
ziali racchiuse nei diversi sistemi e nelle diverse 
professioni di fede. 

Intendiamo invece indicare esattamente la som¬ 
ma di tutti gli sforzi continui e progressivi, ancor¬ 
ché separati, che il pensiero umano ha compiuto 
e viene compiendo nei secoli e nei millenni di fron¬ 
te al problema del Trascendente. 

La philosophia perennis secondo questa veduta 
si compone come un continuo superiore su tutti i 
processi scientifici e speculativi ontologicamente 
orientati, e quindi sulle scienze e sulle filosofie par¬ 
ticolari; inoltre come un continuo non solo sui pro¬ 
cessi teoretici, ma su tutte le funzioni assiologiche 
e costruttive di realtà. 

Infatti il problema della realtà è la comune gene¬ 
ratrice di tutte le possibile orientazioni del pensa¬ 
re e dello esperimentare umano in senso ontologico. 

È il problema di una vera realtà, che riceve e rac¬ 
coglie conferme, rettificazioni, ispirazioni, svilup¬ 
pi da tutti i processi ontologizzanti, i quali com¬ 
pongono un insieme che, nella sua stessa persisten¬ 
te relatività umana, è progressivamente assoluto. 

Nel riferirci a tali processi non intendiamo per 
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altro limitarci ai soli casi insigni e illustri, perche 
nel più ampio sistema di realtà che la spiritualità 
viene edificando la più modesta forma di fedeltà 
politica o la più umile esperienza religiosa o la 
più ingenua espressione della coscienza morale o la 
più rozza proiezione poetica posseggono un valore 
probante impareggiabile; mentre anche le creazio¬ 
ni più eccelse ricevono un crisma di perennità nel¬ 
la più vasta circolazione anonima del consenso uni¬ 
versale. 

Accettata francamente dalla vita la relazione col 
Trascendente, la filosofia in tutto il suo travaglio 
secolare multiplo, con le sue inevitabili disconti¬ 
nuità e proficue dissensioni, acquista unità persino 
retrospettivamente; tanto più in quella propedeu¬ 
tica generale ch’è la filosofia critica, da noi elevata 
a programma e ribattezzata sistema dei problemi. 
Invero lutti i problemi, considerati in funzione del¬ 
la realtà assolutamente intensa, acquistano ordine, 
coerenza e gerarchia. L unità filosofica è nei pro¬ 
blemi, non nelle dottrine. Le dottrine ci separano. 

I problemi ci uniscono. 

Nel passaggio poi dalla filosofìa critica alla filo¬ 
sofia sintetica, cioè all’ ideazione ipotetico-costrut- 
tiva, la filosofia perenne diventa scienza delle idee, 
le quali, abbiamo visto, sono sintesi di vita, con 
cui l’uomo tenta di stabilire punti di contatto con 
l’Assoluto, e di organizzare l’esperienza nelle sue 
relazioni con l’Assoluto. 

Così intese le idee non «ono più proprie di una 
filosofia che di un’altra (per es. a quale appartiene 
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l’idea di Dio? a tutte!); nè sono classificabili come 
idee filosofiche o scientifiche, ecc. ; esse sono pura¬ 
mente e semplicemente idee, sintesi supreme dotate 
d’un incomparabile potere di disciplina; d un po¬ 
tere che sottomette e affranca, vincola e redime, 
e infine promuove, insieme afforzandola e liberan¬ 
dola, l’umana realtà in un ordine intrinseco di 
realtà assolute. 

La relazione con l’Assoluto che noi abbiamo in¬ 
contralo al fondo di tulli i processi analizzali, dai 
teoretici ai costruttivi; al fondo di tutta l’economia 
della vita e delle imprese ordinatrici, edificanti 
della scienza, del diritto, della politica, della mo¬ 
rale, della poesia, della religione, di tutte, insem¬ 
ina, le funzioni e ambizioni della spiritualità crea¬ 
trice; tale relazione è il piano d’incontro di tutte 
le più diverse confluenze mentali e attività realiz¬ 
zatrici; è la terraferma da cui sono partite e po¬ 
tranno mai partirsi le più avventurose spedizioni 
spirituali, comunque dirette, intimamente associa¬ 
le, onde si sono rese e si renderanno possibili le pro¬ 
gressive rivelazioni dell’Assoluto nel mondo umano. 

Corrono per tutto sentieri verso l’Assoluto e tut¬ 
ti vi s’incontrano. La convinzione di questo singo¬ 
larissimo fatto, che solo la filosofia perenne può pie¬ 
namente illuminare, basterebbe da sola a pacificare 
ognuno col proprio destino e a rivelare l’intima 
solidarietà dei destini umani particolari. 

260. Il piano filosofico, intrinsecamente scienti¬ 
fico e speculativo, che risulta da lutto il nostro 
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studio, è frutto d’una nostra conquista personale, 
ma ha il privilegio di procedere, senza essersene 
fatto un proposito, nella direzione costante della 
quasi millenaria filosofia italiana, che può dirsi tut¬ 
ta una serie di tappe della filosofia perenne, com’è 
da noi intesa. 

Tale infatti la filosofia di S. Anseimo, che mo¬ 
veva dal mistero alla scienza, per fidetn ad intei- 
lecturn, voleva essere fides quaerens intellectum. 

E la filosofia di S, Tommaso, che non ammetteva 
che fosse neppure concepibile un disaccordo fra il 
lumen naturale e il lumen supernaturale intellec- 
tus e volle dimostrare come tutta la scienza del suo 
tempo si conciliasse con la Rivelazione. E la filo¬ 
sofia di Dante, che dichiarava impossibile ogni 
avanzamento umano nella via della salvazione sen¬ 
za la vòlta e della chiave bianca, l’autorità della 
scienza, e della gialla, l autorità della fede. Tale 
ancora la filosofia di Leonardo, che vedeva dovun¬ 
que « divine proporzioni » e rilevava le impronte 
miracolose di Dio in ogni necessaria relazione tra 
causa ed effetto. Tale ancora la filosofia di Galilei, 
che primo osò misurare i cieli, ma leggeva adoran¬ 
do il libro geometrico della natura; e di Vico che 
coglieva nelle leggi della « storia assoluta » la rive¬ 
lazione del Trascendente nel mondo umano; e di 
Galluppi che riaffermava su basi critiche « la teo¬ 
ria della ragione comune degli uomini » liberandola 
dai « sofismi dell’empirista non meno che del ra¬ 
zionalista » ; e di Romagnosi che conteneva le ambi¬ 
zioni della scienza nei limiti degli « assiomi medi » 
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e riservava la sfera delle cause prime e delle ragioni 
ultime alla fede; e di Rosmini che cercava di dare un 
fondamento comune alla scienza e alla metafisica; e 
di Gioberti, per cui « Dio crea l’uomo e l’uomo ri¬ 
crea Dio ». 

Ma anche quando più modesti intelletti specu¬ 
lativi italiani non sono riusciti a stabilire una co¬ 
municazione tra scienza e fede, come un Giovanni 
da Brescia o un Pomponazzi o un P. Secchi, si sono 
adagiati nel principio della « doppia verità » pur 
di non intaccare il convincimento e il sentimento 
del mistero. 

Queste le caratteristiche essenziali della mente 
italiana, che sa esser positiva quant’è metafisica e 
metafisica quant’è positiva; capace di dominare la 
sterminata condizionalità dei fatti con indagini pa¬ 
zienti ed esatte e d’invadere con la vis speculativa 
d’un S. Agostino le sfere supreme dell’assoluta 
Trascendenza e accostarsi a Dio; ma anche ridiscen¬ 
derne con la saggezza fatta di ardore e di positività 
dei legislatori d’anime, da S. Francesco a S. Gio¬ 
vanni Bosco. 

Oggi la filosofia italiana armala di nuovi poteri 
tecnici, arricchita di esperienze inaudite senza 
esempio nella storia degli evi, ispirata alla coscien¬ 
za delle sue responsabilità verso la Nazione e il 
mondo civile, riprende il suo secolare lavoro in 
servigio della spiritualità ordinatrice e creatrice, 
in obbedienza al singolare destino del genio italia¬ 
no, ch’è di avanzare per tutti e di abbreviare la 
via a quanti marciano sotto la sua guida. 
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